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PRATI E PASCOLI DEL FRIULI (NE ITALIA) 
SU SUBSTRATI BASICI 
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Abstract: GRASSLANDS OF FRIULI (NE ITALY) ON BASIC SUBSTRATES. The natural grasslands 
on calcareous-dolomitic substrates of Friuli have been classified in fourteen coenoses. They may be 
grouped into two vegetational classes: Festuco-Brometea and Seslerietea albicantis. Within Festuco- 
Brometea the Illyrian order Scorzoneretalia villosae has been recognized, with two alliances, Satureion 
subspicatae, of primitive soils, and Scorzonerion villosae, of more evolved soils. The alliance Satureion 
subspicatae is subdivided into two suballiances, Saturenion subspicatae, of Illyrian-dinaric distribution, 
and Centaurenion dichroanthae, of lllyrian-prealpine exension, which includes the associations 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoline, Saturejo variegatae-Brometum condensati, Bupleuro- 
Brometum condensati, Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli. Within Scorzonerion villosae two 
suballiances have been defined: the Illyrian-dinaric Scorzonerenion villosae and Hypochoeridenion 
maculatae, of lllyrian-prealpine extension. The last one includes the following coenoses: Chamaecytiso 
hirsuti-Chrysopogonetum grylli, Onobrychido arenariae-Brometum erecti, Gladiolo palustris-Molinietum 
arundinaceae, Avenulo praeustae-Brometum erecti, fitocenon with Cirsium acaule and Koeleria pyramidata. 
Within Seslerietea albicantis (order Seslerietalia caeruleae) only the endemic sud-alpine alliance Caricion 
austroalpinae has been recognized. The eastern suballiance Ranunculenion hybridi includes the 
following coenoses: Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis, fitocenon with Horminum pyrenaicum, 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae, Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis and  Gentiano 
terglouensis-Caricehum firmae. 


INTRODUZIONE 


Questo lavoro è stato iniziato verso il 1965 da uno dci due autori (Poldini) e i 
rilevamenti sono stati protratti fino al 1985 circa, con esecuzione di quasi 
quattrocento rilievi distribuiti dal Carso e dalla piana friulana (da pochi metri 
sul livello del mare) fino alle massime elevazioni della regione, per un dislivello 
di più di 2500 m. 

In questo lavoro ci limitiamo alle formazioni erbacee naturali, non concimate 
di suoli derivanti da rocce carbonatiche. La vegetazione delle basse torbiere 
alcaline è già stata oggetto di pubblicazione (Poldini 1973d); rilievi relativi 
all'orizzonte alpino (Gentiano terglouensis-Caricetum firmae) sono già stati 
pubblicati (Poldini & Feoli 1976) e in questa occasione vengono utilizzati per un 
bilancio fitogeografico cd ecologico, come pure le formazioni erbacee del Carso 
Triestino ce Goriziano, già tipizzate in Poldini (1978, 1980a, 1989). 
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Il presente lavoro documenta tra l'altro tipi di paesaggio ormai in via di 
trasformazione sc non di completa sparizione, sia a causa di interventi umani 
che hanno dissodato buona parte delle zone magredili, che per 
incespugliamento spontanco dovuto all'abbandono dei pascoli. Quest'ultimo si 
compie soprattutto a spese delle cenosi erbacee delle prime falde montuose. 
Alcuni, ma non pochi, degli ambienti qui descritti non esistono praticamente più 
o sono presenti soltanto allo stato frammentario per cui il nostro lavoro per molti 
versi ha purtroppo un valore meramente documentale. 

Lo scopo del presente lavoro è stato quindi di affrontare la tipologia delle 
formazioni erbacee su suoli carbonatici e loro derivati, con approfondimenti 
ecologici quali la variazione della struttura e dei corotipi in funzione di 
parametri ambientali e di fattori fitogeografici. A questo lavoro siamo stati 
indotti anche dal desiderio di verificare se all'interno delle serie dinamiche 
venivano rispettate "simmetrie corologiche", cioè se da cenosi primarie di 
carattere illirico i prodotti secondari (cenosi di sostituzione) mantenessero 
l'impronta corologica di partenza. 


Area di studio 


Il territorio studiato comprende essenzialmente le zone montane e l'avanterra 
alpino del Friuli-Venezia Giulia e in misura minore i rilievi in sinistra orografica 
del Piave. In precedenti lavori (Poldini 1980a, 1989) è stato considerato il Carso 
Nord-Adriatico. 

Le formazioni erbacce oggetto di questo studio si estendono dall'alta pianura 
friulana, e soltanto in qualche caso oltrepassano a sud la linca delle risorgive, 
fino ai crinali della catena carnica principale. 

I substrati geologici di partenza comprendono l'alta pianura fluvio-glaciale, 
costituita da alluvioni calcaree, costruita da fiumi a carattere torrentizio quali 
Cellina, Meduna, Colvera, Tagliamento, Torre, etc., e le falde prealpine di natura 
calcarea, prevalentemente dirette da occidente ad oriente. La particolare 
struttura orotettonica ha specializzato i due versanti della montagna cosicchè su 
quello più ripido meridionale l'uomo ha ricavato i redditi immediati dal pascolo 
alternato con la boscaglia ad Ostrya carpinifolia, di cui utilizzava il legno da 
brucio o da carbon dolce, mentre sui versanti settentrionali meno ripidi ha 
mantenuto un bosco di maggior pregio da cui ricavava redditi dilazionati nel 
tempo. La catena principale è costituita essenzialmente da sedimenti paleozoici 
in cui prevalgono i litotipi calcarci, gli argilloscisti e le arenarie. 

I suoli vanno prevalentemente dai ferretti più o meno decalcificati dell'alta 
pianura alle xerorendzine e rendzine e ai suoli humo-carbonatici delle maggiori 
elevazioni. 

Le condizioni climatiche sono generalmente improntate ad una forte 
piovosità; dai 1600 mm dell'alta pianura fino a 2000-2400 mm delle Prealpi, con 


punte che nella parte sudorientale possono superare i 4000 mm (secondo polo 
della piovosità europea), per cui si può parlare di atlantismo (oceanicità) 
eterotopico; la piovosità subisce forti abbassamenti nella parte più interna della 
montagna, anche se il clima dell'alta pianura e prealpino si insinua all'interno 
della zona montuosa lungo la valle del Tagliamento diretta da nord a sud. Si 
può assistere ad una continentalizzazione del clima verso nord-ovest in 
coincidenza con le massime elevazioni regionali. 

Le temperature nella fascia prealpina sono piuttosto elevate (11°13°) ad 
impronta submediterranea. I climogrammi della zona studiata rientrano nel tipo 
temperato cquinoziale con un massimo primaverile ed uno autunnale, ma con 
precipitazioni estive mensili superanti sempre i 100 mm. 


Situazione fitogeografica 


Il Friuli-Venezia Giulia fa interamente parte delle Alpi sud-orientali e del loro 
avanterra alpino. Per Adamovic (1909) il territorio è compreso nella sottozona 
delle Alpi orientali, distretto friulano-goriziano. La regione studiata rientra sia 
nel distretto julico-carnico ("Wuchsbezirk") del margine meridionale alpino a 
faggio, abete rosso e bianco che nell'avanterra meridionale (submediterraneo) a 
querceto misto (vedi Mayer 1974). 

Una suddivisione più particolareggiata della regione c una utilizzazione del 
contingente endemico ai fini biogeografici si trova in Poldini (1974a, b, 1987) e in 
Martini (1987). 


Vegetazione potenziale 


Poichè la vegetazione reale studiata si estende dall'alta pianura fino alla 
fascia subalpina, la vegetazione potenziale implicata comprende in pratica tutta 
la zonazione verticale. Un problema alquanto , complesso è stabilire la 
vegetazione potenziale dell'alta pianura poichè pochissimi sono i simulacri 
presenti sul posto. Sulla base degli studi esegliiti sulle sicpi - assai rare in 
seguito ai riordini fondiari che le hanno quasi totalmente distrutte (Poldini 1988) 
- è ragionevole supporre che, con esclusione delle zone golenali, il resto dell'alta 
pianura fosse ricoperto da un complesso vegetazionale di ostricti e di querceti 
(Buglossoido purpurocaeruleae-Ostryetum carpinifoliae, Carici umbrosae-Quercetinn 
petraeae, vedi Poldini 1982). 

Nella fascia collinare c'è alternanza tra ostrieti più evoluti (Biglossoido 
purpurocaeruleae-Ostryetum carpinifoliae e Carici umbrosae-Quercetum petraeae) e 
più primitivi (Seslerio variae-Ostryetum, vedi Poldini 1988). Nella fascia 
submontana c'è prevalenza di faggete submontane termofile, sia ad Ostrya 
carpinifolia (Ostryo-Fagetum), che senza Ostrya, ma ricche di primule ed 
orchidacce (Poldini 1986), nella fascia montana Dentario penthaphyIli-Fagetum, nel 


suborizzonte altimontano la faggeta con elementi di Adenostylion alliariae, 
differenziata da Saxifraga rotundifolia, Adenostyles glabra, Ranunculus platanifolius, 
Polygonatum verticillatum, Polystichum lonchitis; nella fascia altimontana, su 
substrati prevalentemente dolomitici, Anemono trifoliae-Fagetim (vedi Marinéek 
et al. 1989). 

Nella zona endalpica (senso Poldini 1974b, 1987) nella fascia subalpina 
compaiono peccete subalpine di vario tipo, su substrato acido Larici-Piceetum e 
su substrato basico Adenostylo glabrae-Piceetitm, cui fanno seguito gli arbusteti 
subalpini Rhodothamno-Rhododendretum hirsuti sulla serie calcarea e Vaccinio- 
Rhododendretum ferruginei su terreno acido. 

Seguono infine le praterie subalpine ed alpine, nelle quali in gran parte 
vegetazione reale e vegetazione potenziale coincidono. Una posizione a sè stante 
viene assunta dalle pinete a pino nero, mescolate più o meno al pino rosso, che 
costituiscono una vegetazione pioniera azonale che interessa fasce montana e 
collinare e che stabiliscono importanti rapporti di scambio floristico o di 
"fornitura" floristica ai tipi di prateria più xerici (Poldini 1969). 


Problema fitogeografico della vegetazione studiata 


It problema della partecipazione delle specie illiriche alla formazione della 
flora delle Alpi è stato affrontato durante la fase per così dire "classica" della 
geobotanica centroeuropea meridionale (fra gli altri Beck von Mannagetta 1901, 
Wraber 1969) 

Non tenendo conto di questo punto di vista la vegetazione pascoliva delle 
Alpi sudorientali è stata attribuita (Pignatti 1953, Lorenzoni 1964, 1967) ad 
alleanze europee continentali (Bromion erecti, Xerobromion, Stipo-Poion xerofilae, 
etc). Per territori a noi prossimi (Braun-Blanquet 1961, Pedrotti 1963) questi 
schemi risultano ancora validi, invece per le Alpi sudorientali friulane (e 
probabilmente fino al territorio gardesano), ancora così influenzate dalla 
presenza dell'Adriatico (territori adriatico-alpini), siamo dell'opinione che questi 
schemi non risultino più applicabili. 

Infatti lo studio delle fasce dinariche forestali (Zukrig] 1973, Poldini 1982, 
1988, 1989, Marincek et al. 1983, 1989) ha portato ad un notevole ampliamento 
dell'area d'influenza illirica fino ai versanti meridionali delle Alpi orientali e al 
loro avanterra. 

Tutti i boschi studiati, sia zonali che azonali, potevano rientrare senza 
difficoltà in alleanze illiriche, quali Ostryo-Carpinion orientalis, Erythronio dentis- 
canis-Carpinion betuli (= Carpinion illyricum), Aremonio-Fagion, Orno-Ericion, fino 
alla fascia subalpina e con esclusione dei substrati non carbonatici per le fasce 
più basse. Eravamo pertanto arrivati alla conclusione che nell'ambito delle serie 
dinamiche regressive la vegetazione dei boschi "illirici" dovesse portare alla 
produzione di formazioni secondarie (di sostituzione) pure esse illiriche. Inoltre 


dallo studio degli ostrieti dell'area circumadriatica era maturata la necessità di 
suddividere la provincia illirica in una subprovincia illirico-dinarica e in una 
subprovincia illirico-prealpica (vedi Poldini 1982, 1988). 


Problemi floristici 


Per quanto riguarda le specie critiche, ci limitiamo a considerare soltanto 
quelle che presentano problemi nell'ambito del territorio studiato; negli altri casi 
si rimanda alla trattazione corrente. Per la nomenclatura della specie citate, salvo 
casi specifici, abbiamo seguito Ehrendorfer (1973), al quale si fa riferimento per i 
nomi degli autori dei quali si omette la citazione. Anche la citazione dei nomi 
degli autori relativi ai syntaxa è omessa nel testo; per la nomenclatura completa 
si rimanda all'Appendice (App. I) che comprende l'elenco di tutti i syntaxa 
menzionati nel testo. 

Brachypodium pinnatum s.1. 

Sotto questo nome intendiamo sia B. rupestre, preferente di biotopi aridi, 
come dimostrato da Lucchese (1987, 1988), sia B. cespitosum, che si instaura su 
suoli più evoluti o in biotopi semiombreggiati (vedi Poldini 1991). 

Bupleurum ranunculoides (cfr. B. canalense, B. gramineum) 

B. ranunculoides s.1., che si presenta nella fascia submontana, potrebbe essere 
ascritto, sulla base di caratteri riportati da Hess et al. (1970), a B. gramineum, se 
non rimanesse da precisare la consistenza di B. canalense Wulfen descritta dal 
nostro territorio (Thellung 1926, Pignatti 1982), per cui nelle tabelle abbiamo 
riportato tutti ce tre i binomi. 

Carlina acaulis ssp. simplex 

Questa entità critica, la cui validità non è ammessa da tutti, è caratterizzata 
da un grande sviluppo del caule; nelle Alpi sud-orientali e nelle adiacenti 
Dinaridi si presenta in praterie su calcare della fascia montana, sia nei seslerieti 
che nei "brometi" alti, mentre sui substrati acidi, nelle cenosi di Nardetalia, 
Carlina acaulis si presenta quasi sempre con il caule ridotto (ssp. acaulis). 
Intendiamo mettere in evidenza questa manifestazione fenotipica, che concorre 
alla caratterizzazione di questi ambienti. 

Leucanthemum heterophyllum e L. liburnicum 

A proposito di L. heterophyllum si segue l'impostazione di Marchi in Pignatti 
(1982), dove L. maximum è stato suddiviso nelle due stirpi L. adustum e L. 
heterophyllum. Esso è prevalente nelle praterie della fascia subalpina da cui può 
talvolta scendere a quote inferiori. Nelle praterie aride più basse è sostituito da 
un'entità che riteniamo essere uguale a quella che si trova nelle omologhe 
formazioni del Carso e che pertanto abbiamo chiamato L. liburnicum. Talvolta 
però le due specie, poichè si differenziano a vista soprattutto per le dimensioni 
dei capolini, nelle zone di contatto possono essere state confuse, anche perchè 
non possiamo escludere possibili ibridazioni e introgressione. 


Lotus corniculatus 

Lotus corniculatus nei prati aridi del Friuli si presenta sempre nella forma a 
foglie e calice irsuto, la cui posizione e rango sistematico rimangono incerti, ma 
che noi, seguend« gli autori sudesteuropei, identifichiamo con la var. hirsitts 
Koch. Certo è che passando dalle formazioni erbacee naturali a quelle di diretta 
derivazione antropica, a partire dagli arrenatereti, si nota la sostituzione della 
forma irsuta da parte della forma glabra. Se si sale di quota si incontrano 
popolazioni attribuibili a L. alpinits. Con la denominazione L. corniculatus si 
sintetizza questa situazione. 

Oxytropis montana ager. 

Oxytropis montana ager. è presente in regione, come del resto dimostrato da 
Poldini (1975), con O. jacquinii, O. pyrenaica e O. x carinthiaca. L'ibrido fissato è la 
forma prevalente soprattutto nella porzione endalpica del territorio. 
Peucedanum cervaria 

In Friuli prevale nettamente una varietà a foglie con segmenti fogliari piccoli 
descritta da Pospichal (1898) come var. microphyllum, che per quanto ci è noto 
non compare nella letteratura floristica italiana. 

Polygala nicaeensis ssp. forojulensis 

Appartiene al ciclo complesso di Polygala nicaeensis; recentemente è stata 
evidenziata la sua identità con Polygala nicaeensis ssp. carniolica (Wraber & Palma 
1982). Pignatti (1982) la include in P. pedemontana riservandosi il dubbio che si 
tratti di una piccola entità a sé stante. 

Salvia cfr. bertolontii 

Riteniamo che tutta la Salvia dell'aggregato S. pratensis del Friuli sia uguale a 
quella del Carso, riferibile all'endemismo illirico S. bertolonii (Poldini 1980b, 
1989). Non sono comunque noti con sicurezza i suoi limiti verso occidente e i 
caratteri diacritici appaiono incerti (Poldini 1980b, 1989). 

Seseli gouantt 

Seseli gouanii si presenta eterogeneo qualora si passi dall'area carsica a quella 
friulana. E° da supporre che in Friuli si tratti di una nuova sottospecie. Da taluni 
autori (Cohrs 1963) tale differenza è stata valutata attribuendo l'entità a S. 
austriacum, cosa che, confrontando gli esemplari friulani con materiale di sicura 
provenienza (Austria), è da escludersi. Questi aspetti sono stati in parte 
affrontati ma non risolti da Poldini (1975); nelle tabelle e nel testo le popolazioni 
friulane vengono indicate come Seseli gouanii ssp. 


CLASSIFICAZIONE DELLA VEGETAZIONE 


Sono stati considerati 216 rilievi dei prati naturali eseguiti in una vasta area 
comprendente l'alta e bassa pianura friulana (particolarmente la zona dei 
magredi), le Prealpi e Alpi Carniche ec Giulie, secondo il metodo Braun-Blanquet 
(1928) con copertura secondo la scala di Pignatti (1953). La maggior parte dei 


rilievi è stata eseguita da Poldini; in caso contrario l'autore viene specificato in 
appendice (A pp. Il). 

La classificazione automatica, basata sul legame medio e il coefficiente di 
somiglianza "similarity ratio" (Westhoff & Van der Maarcl 1978) ha messo in 
evidenza 14 gruppi principali di rilievi i cui rapporti gerarchici sono espressi nel 
dendrogramma di Fig. 1. 
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Fig. 1 - Dendrogramma dei tipi fitosociologici del Friuli. 


Dall'analisi della distribuzione delle specie i 14 clusters possono essere 
interpretati come associazioni vegetali mentre i due gruppi principali possono 
essere interpretati come unità sintassonomiche superiori corrispondenti a classi. 
Il cluster IT comprende associazioni inquadrabili nella classe Festico-Brometea, 
ordine Scorzoneretalia villosae; i due subclusters III e IV corrispondono 
rispettivamente alle alleanze Satureion subspicatae e Scorzonerion villosae. Il cluster 
It comprende associazioni inquadrabili nella classe Seslerietea albicantis, ordine 
Seslerietalia caeruleae. 

I 14 tipi fitosociologici vengono descritti sinteticamente in una tabella 
riassuntiva (App. III) assieme alle 6 associazioni descritte in Poldini (1989) per la 
Zona carsica. 


INQUADRAMENTO SINTASSONOMICO DELLA VEGETAZIONE 
FESTUCO-BROMETEA (praterie delle fasce planiziale, collinare e montana) 


Le formazioni erbacee non concimate su calcare dell'avanterra alpino e della 
fascia collinare montana rientrano tutte, ad esclusione dei pascoli subalpini che 
vengono attribuiti ancora a Seslerietalia caeruleae, ordine scerzoneretalia villosae 
della classe Festico-Brometea. Lo schema di riferimento generale è il lavoro di 
Horvatic (1973, 1975), che ripristina l'appartenenza di buona parte della 
vegetazione mediterraneo montana-illirica alla classe Festuco-Brometea. A 
differenza di quanto espresso da Royer (1991), a nostro avviso i syntaxa illirici 
interesserebbero dunque anche il margine meridionale delle Alpi sud-orientali, 
vrosso modo fino alla Valle del Piave. 

Parallelamente ai syntaxa forestali, le alleanze illiriche (Satureion subspicatae e 
Scorzonerion villosae) entro le quali potevano rientrare le formazioni erbacce qui 
studiate sono state suddivise, a seconda della dotazione floristica, in 
suballeanze, che corrispondono alle due sottoprovince illirico-dinarica e illirico- 
prealpica. Lo schema da noi proposto per la vegetazione erbacea su calcare delle 
fasce planiziale, collinare e montana di tutta la regione Friuli-Venezia Giulia, 
inclusi i territori carsici, è quindi il seguente (Fig. 2). 

La suballeanza Saturenion subspicatae, della subprovincia illirico-dinarica, può 
essere fatta arrivare fino al corso medio-inferiore dell'Isonzo, mentre la 
suballeanza Centaurenion dichroanthae, corrispondente alla subprovincia illirico- 
prealpica, ad occidente arriva fino al corso medio del Piave, ma probabilmente si 
estende fino al Bresciano, con interferenze con i syntaxa Stipo-Poion xerofilae e 
Diplachnion delle Alpi centrali (Braun-Blanquet 1961). 

Per tipificare l'alleanza Satureion subspicatae, e quindi anche la suballeanza 
Saturenion subspicatae, proponiamo la scelta dell'associazione Carici hinmilis- 
Centaureetum rupestris (lectotipo), la prima descritta (Horvat 1931) fra quelle 
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Festuco-Brometea 


Scorzoneretalia villosae 
(provincia illirica) 


Satureion subspicatae Scorzonerion villosae 
Saturenion Centaurenion Scorzonerenion Hypochoeridenion 
subspicatae dichroanthae villosae maculatae 

(subprovincia illirico- (subprovincia (subprovincia (subprovince illirico- 
dinarica) illirico-prealpica)  illirico-dinarica)  prealpica e illirico- 


dinarica interna) 


Fig. 2 - Schema della vegetazione erbacea su calcare delle fasce planiziale, collinare e montana del 
Friuli Venezia-Giulia. 


menzionate da Horvat (1962) nel protologo di Satureion subspicatae e la più 
diffusa, estendendosi dal Montenegro all'Isonzo (Poldini 1989). 

L'alleanza Centaureion dichroanthae era stata descritta da Pignatti (1953) a 
comprendere la vegetazione magredile più primitiva (Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae) all'interno della classe Thlaspietea rotundifolii, ordine 
Thlaspietalia rotundifolit; abbiamo ritenuto preferibile attribuire tale vegetazione, 
che pur presenta caratteri di primitività, alla classe Festco-Brometea, riducendo il 
syntaxon a rango di suballeanza ed includendolo in Satureion subspicatae. 

La cenosi Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae risulta l'olotipo della 
suballeanza Centaurenion dichroanthae, essendo l'unica associazione validamente 
pubblicata menzionata da Pignatti (1953) nella descrizione di Centaureion 
dichroanthae. 

Esistono interferenze tra Saturenion subspicatae e Centaurenion dichroanthae nei 
sistemi orografici di raccordo alpino-dinarici dei grandi altopiani carsici di Piro e 
Tarnova (Slovenia), particolarmente nelle cenosi Genisto holopetalae-Caricetum 
mucronatae e Carici humilis-Centaureetim riupestris, variante montana (vedi 
Poldini, 1978, 1989), come dimostrato dalla presenza con alte frequenze di specie 
caratteristiche e differenziali di Centaurenion dichroanthae quali Hieracium 
porrifolium, Polygala nicaeensis ssp. forojulensis, Scabiosa graminifolia, Bupleurur 
ranunculoides (cfr. B. canalense, B. gramineum). 

L'alleanza Scorzonerion villosae è stata descritta da Horvatic (1949), ma non 
pubblicata validamente perchè le due associazioni menzionate (ass. a 
Chrysopogon gryllus e Lathyrus megalanthus e ass. a Scorzonera villosa e Hypochoeris 
maculata) a loro volta vengono proposte provvisoriamente e comunque mancano 
di sufficiente diagnosi (vedi Barkman et al. 1986, art. 2b, 3b, 7, 8). In un lavoro 
successivo però Horvatic (1963) attribuisce a questa alleanza varie associazioni 
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che presentano una diagnosi sufficiente (tabella riassuntiva) e quindi 
Scorzonerion villosae risulta validamente pubblicato da questo autore nel 1963 c 
non nel 1949. 

Come lectotipo dell'alleanza Scorzonerion villosae, e quindi anche della 
suballeanza Scorzonerenion villosae, proponiamo l'associazione Danthonio alpinae- 
Scorzoneretinn villosae, probabilmente l'associazione a più vasto areale del 
syntaxon. 

La suballeanza Scorzonerenion villosae è caratteristica del piano basale e 
collinare della subprovincia illirico-dinarica, su suoli già piuttosto evoluti, su 
terre rosse parzialmente decalcificate e su depositi marnosi arenacei del flysch. 
Essa arriva fino al Carso isontino, mentre viene sostituita nelle Prealpi e 
nell'avanterra friulano dalla suballeanza Hypochoeridenion maculatae. L'assenza di 
Scorzonerenion villosae nel territorio estprealpino si spiega col fatto che ci 
troviamo molto più a nord dcl territorio in cui l'alleanza è stata descritta e con il 
forte dealpinismo quivi caratteristico (Poldini 1973c, 1977). 

L'alleanza Hypochoeridion maculatae era stata descritta da Horvatic (1973) per 
il Carso adriatico orientale; si ritiene qui preferibile ridurla al rango di 
suballeanza ed includerla in Scorzonerion villosae, data la non elevata diversità 
floristica tra i due syntaxa (cenosi di suoli più evoluti ed acidificati), diversità 
notevolmente minore rispetto a quella che si può riscontrare tra le cenosi che si 
sviluppano su suoli più primitivi (Saturenion subspicatae e Centaurenion 
dichroanthae). 

Come lectotipo per la suballeanza Hypochoeridenion maculatae viene qui 
proposta l'associazione Scorzonero-Hypochoeridetum maculatae, la prima tra quelle 
menzionate da Horvatic (1973) all'atto della descrizione di Hypochoeridion 
maculatae. 

La suballeanza Hypochoeridenion maculatae è il syntaxon  vicariante 
altitudinale e, almeno in parte, fitogeografico di Scorzonerenion villosae, e ciò 
giustifica la comunanza di molte specie influenzate dall'evoluzione dei suoli ma 
non dall'altitudine. Possono essere considerate quindi differenziali edafiche 
dell'intera alleanza Scorzonerion villosae nei confronti delle cenosi ascrivibili a 
Satureion subspicatae specie quali Carex montana, Agrostis tenuis, Genista tinctoria e 
Trifolium riubens; lo stesso significato hanno altre specie di Molinio- 
Arrhenatheretea, quali Lathyrus pratensis, Arrhenatherum elatius, Tragopogon 
orientalis, Festuca rubra, Poa pratensis. 

La suballeanza Hypochoeridenion maculatae, che ha potuto essere dimostrata 
anche per le Prealpi orientali, si estende in tutta la regione illirica (Horvatic 1973, 
1975). L'ampiezza sinarcalica fa sì che le associazioni prealpine attribuite a 
Hypochoeridenion maculatae possano essere riunite in un gruppo di associazioni 
differenziate sul piano fitogeografico dalla presenza di specie di Scorzoneretalia 
villosae quali Centaurea scabiosa ssp. fritschii, Centaurea jacea ssp. gaudinii e Knautia 
ressmannii, come pure da svariate specie di Seslerietalia caeruleae (tra le piu 
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frequenti Biscutella laevigata, Sesleria albicans, Betonica alopecuros, Phyteuma 
orbiculare) e di Erico-Pinetea. 

Dall'analisi comparata della composizione floristica delle cenosi illirico- 
dinariche e illirico-prealpiche, ci pare di trarre il seguente bilancio sul significato 
fitosociologico delle varie specie. Il criterio da noi seguito è stato quello di 
distinguere tra l'aspetto corologico e quello ecologico. La delimitazione delle 
categorie sintassonomiche al di sopra dell'associazione è basata su specie nelle 
quali i due ordini di considerazioni, endemicità ed ecologia, coincidono, mentre 
a livello di associazione e subassociazione l'individuazione dei tipi viene fatta 
sulla base di specie caratteristiche e differenziali con esclusivo o prevalente 
significato ecologico. Una volta individuata la "cornice" delle categorie 
sintassonomiche, alcune specie che nell'Europa centrale vengono considerate 
caratteristiche di unità parallele sono state assimilate alle unità locali, soprattutto 
come differenziali. 

Riportiamo qui di seguito le specie caratteristiche, rilevate nell'area del Carso 
nordadriatico e del Friuli, delle varie categorie, che in alcuni casi possono 
scostarsi da Horvatic (1973, 1975), Oberdorfer (1978, 1983) per comportamenti 
diversi in loco. Vengono segnate con * le specie endemiche e con (*) le 
subendemiche caratteristiche, sulla base delle quali viene individuato quel 
territorio al cui interno valgono le convenzioni di cui sopra. 

Specie caratteristiche della classe Festuco-Brometea (incluse le specie 
trasgressive da Brometalia erecti e Festucetalia valesiacae): Helianthemum ovatum, 
Asperula cynanchica, Orchis morio, Hippocrepis comosa, Galium verum, Euphorbia 
cyparissias, Festuca rupicola, Anacamptis pyramidalis, Carex caryophyllea, Festuca 
valesiaca, Pimpinella saxifraga, Koeleria pyramidata, Brachypodium rupestre et B. 
cespitosum, Filipendula vulgaris, Medicago lupulina, Thalictrum minus, Euphorbia 
verrucosa, Trifolium montanum, Cirsium acaule, Orchis tridentata, Bromus erectus, 
Polygala comosa, Globularia punctata. 

Specie caratteristiche e differenziali (DO) dell'ordine Scorzoneretalia 
villosae: *Plantago holosteum, *Potentilla australis, *Polygala nicaeensis ssp. 
mediterranea var. adriatica, *Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, *Betonica officinalis 
ssp. serotina, *Salvia cfr. bertolonii, *Centaurea scabiosa ssp. fritschii, *Veronica 
barrelieri ssp. nitens, *Centaurea triumfettit ssp. adscendens, *Thlaspi praecox, 
*Knautia ressmannii, *Knautia illyrica, *Scorzonera villosa, (*)Narcissus radiiflorus, 
(*)Thymus longicaulis, (*)Lotus corniculatus var. hirsutus, (*)Centaurea jacea ssp. 
gaudinit, (*)Chrysopogon gryllus, Galium lucidum (DO,Cl), Leontodon crispus 
(DO,Cl), Sanguisorba minor ssp. muricata (DO,Cl), Scabiosa gramuntia (DO,CI), 
Medicago prostrata (DO), Koeleria lobata (=K. splendens) (DO), Eryngium 
amethystinum (DO). 

Specie caratteristiche e differenziali (DA) dell'alleanza Satureion subspicatae: 
*Inula ensifolia, *Bromus condensatus, *Genista sericea, *Cytisus pseudoprocumbens, 
*Plantago argentea ssp. liburnica, *Allium ochroleucum, *Ornithogalum kochii, 
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(*)Asperula purpurea, (*)Scorzonera austriaca, (*)Stipa eriocaulis ssp. austriaca, 
Globularia cordifolia (opt.), Fiunana procumbens (DA,C1), Teucrium montanum 
(DA,Cl), Carex humilis (DA,C1), Trinia glauca (DA,C1), Linn tenuifolium (DA,CI), 
Leontodon incanus (DA,Cl), Bothriochloa ischaemum (DA,C1), Ophrys apifera 
(DA,CI), Thesium divaricatum (DA,O), Satureja variegata (DA), Artemisia alba (DA), 
Convolvulus cantabrica (DA). 

Specie caratteristiche e differenziali (DSA) della suballeanza Saturenion 
subspicatae: *Anthyllis montana ssp. jacquinii, *Crepis chondrilloides, *Gentiana 
tergestina, *Euphrasia illyrica, *Sesleria juncifolia, *Satureja subspicata ssp. liburnica, 
*Echinops ritro ssp. ruthenicus, *Centaurea rupestris, *Potentilla tommasiniana, 
*Dorycniuum germanicum, *Ruta divaricata, *Veronica barrelieri ssp. barrelieri, *Iris 
illyrica, *Centaurea cristata, *Seseli gouanii, *Euphorbia triflora ssp. triflora, *Genista 
holopetala, *Jurinea mollis, *Anthyllis x adriatica, (*)Pulsatilla montana, Euphorbia 
nicaeensis (DSA,C1), Linn narbonense (DSA,CI), Viola rupestris (DSA,CI), 
Hyssopus officinalis ssp. aristatus (DSA,C1), Cleistogenes serotina (DSA,CI), Crocus 
reticulatus (DSA), Onosma helveticum ssp. fallax (DSA), Euphorbia fragifera (DSA), 
Genista sylvestris (DSA), Stachys subcrenata (DSA), Dianthis sylvestris ssp. 
tergestinus (DSA). 

Specie caratteristiche e differenziali (DSA) della suballeanza Centaurenion 
dichroanthae: *Euphorbia triflora ssp. kerneri, *Matthiola carnica, *Brassica 
glabrescens, *Centaurea dichroantha, *Seseli gouant ssp., *Polygala nicacensis ssp. 
forojulensis, *Hieracium  porrifoliuim, *Euphrasia cuspidata, *Stachys labiosa, 
*Erystimunm sylvestre, *Bupleurum ranunculoides (cfr. B. canalense, B. gramineum), 
(*)Crambe tataria, Scabiosa graminifolia (DSA,Cl), Carex liparocarpos (DSA,CI), 
Asperula aristata (DSA,Cl), Astragalus onobrychis (DSA,C1), Potentilla pusilla 
(DSA,Cl), Chamaecytisus purpiureus (DSA). 

Specie caratteristiche e differenziali (DA) dell'alleanza Scorzonerion villosae: 
*Rhinanthus freyni, *Cirsium pannonicum, *Dianthus carthusianorum ssp. 
sariguineus, (*)Dorycnium herbaceum, (*)Ferulago galbanifera, (*)Danthonia alpina, 
Hypochoeris maculata (DACI), Thymus pulegioides (DA,C1), Prunella laciniata 
(DA,CI), Orchis ustulata (DA,Cl), Medicago falcata (DA,C1,) Ranunculus bulbosus 
(DA,CI), Ononis spinosa (DA,Cl), Aster linosyris (DA,CI), Agrostis tenuis (DA), 
Carex montana (DA), Trifolitun rubens (DA), Genista tinctoria (DA). 

Specie caratteristiche e differenziali (DSA) della suballeanza Scorzonerenion 
villosae: *Lathyrus pannonicus ssp. varius, *Centaurea weldeniana, *Potentilla recta 
(P. pedata p.m.p.), *Tragopogon tommasinit, *Onobrychis arenaria ssp. tommasinii, 
Lathyrus latifolitts (DSA,CI). 

Specie caratteristiche e differenziali (DSA) della suballeanza 
Hypochoeridenion maculatae: *Avenula praeusta, (*)Crocus albiflorus, Prunella 
grandiflora (DSA,Cl), Traunsteinera globosa (DSA,Cl), Gentiana cruciata (DSA,CI), 
Serapias vomeracea (DSA,Cl), Onobrychis arenaria ssp. arenaria (DSA,CI), Linum 
viscosi (DSA,CI), Campanula glomerata (DSA). 
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SESLERIETEA ALBICANTIS (praterie. delle fasce subalpina e montana 
superiore) 


La ricchezza di endemismi nei versanti meridionali delle Alpi è tale da 
indurci a inserire le praterie subalpine e altimontane su calcare nell'alleanza 
endemica Caricion austroalpinae descritta da Sutter (1962). L'estensione verso 
oriente di questo syntaxon, che originariamente comprendeva l'area insubrica, 
ha comportato la sua suddivisione in due suballeanze vicarianti geografiche. La 
suballeanza occidentale (Caricenion austroalpinae) ha il suo baricentro nel 
territorio insubrico, estendendosi ad est fino al M. Baldo che però ha già caratteri 
transizionali, ed è caratterizzata da endemismi centrati nella zona insubrica; la 
suballeanza orientale (Rantunculenion hybridi), ricca di endemismi sudestalpino- 
nordillirici, si estende dalla zona ad est del M. Baldo fino alle Alpi Giulie ed alle 
Caravanche. La Fig. 3 rappresenta lo schema da noi proposto per la vegetazione 


erbacea su calcare delle fasce subalpina c alpina di ambedue i versanti delle 
Alpi. 


Seslerietea albicantis 


| 


Seslerietalia caeruleae 


gare ri 


Seslerion caeruleae Caricion austroalpinae 
(Alpi centro settentrionali) (Alpi meridionali) 
a Es 
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austroalpinae hybridi 
(zona insubrica) (zona alpina 
sudorientale) 


Fig. 3 - Schema della vegetazione erbacea su calcare delle fasce subalpina e alpina di ambedue i 
versanti delle Alpi. 


La transizione dal M. Baldo fino alle Prealpi Carniche occidentali (Prealpi 
Clautane) è data dalla parziale sovrapposizione dell'areale di specie a baricentro 
insubrico occidentale, quali Pedicularis gyroflexa, Carex bal densis, Gali baldense c 
Carex austroalpina, e, anche se in grado minore, di specie centrate ad oriente 
come Pedicularis elongata e Pedicularis rostrato-capitata, che raggiungono ad 
occidente la zona dci Lessini-M. Baldo. 


Così anche le praterie altimontane e subalpine su substrati dolomitici sono 
improntate a carattere mediterraneo-montano. Solo le praterie più elevate su 
substrati acidi rientrerebbero nelle unità superiori di tipo centroalpino, boreale. I 
seslerieti rilevati sulle Dolomiti (Pignatti & Pignatti 1975) e quelli delle Lienzer 
Dolomiten (Wikus 1960) costituiscono una transizione verso l'alleanza Seslerion 
caeruleae pur presentando ancora specie meridionali caratteristiche della 
suballeanza Ranunculenion hybridi. 

Proponiamo che a tipificare l'alleanza Caricion austroalpinae, e quindi anche la 
suballeanza insubrica Caricenion austroalpinae, venga scelta l'associazione 
Hormino-Avenetiim parlatorei (lectotipo), tra le quattro associazioni menzionate 
da Sutter (1962) all'atto della descrizione dell'alleanza Caricion austroalpinae. 
L'associazione Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis viene scelta qui come 
olotipo della nuova suballeanza orientale Ranunculenion hybridi. 

Vengono riportate qui di seguito le specie caratteristiche delle varie categorie 
sintassonomiche della classe rilevate sul versante meridionale delle Alpi. 
Preferiamo mantenere per l'ordine (Seslerietalia caeruleae) e l'alleanza (Seslerion 
caeruleae) i nomi originali proposti da Braun-Blanquct, dato che il problema della 
tipificazione di Sesleria caerulea e S. albicans non è ancora chiarito; per la classe 
usiamo per ora il nome Seslerietea albicantis (vedi anche Grabherr et al. 1993). 

Specie caratteristiche di ordine (Seslerietalia caeruleae) e di classe 
(Seslerietea albicantis): Sesleria albicans, Carlina acaulis ssp. simplex, Thymus 
praecox, Betonica alopecuros, Potentilla crantzii, Polygala alpestris, Gentiana verna, 
Galium anisophyllum, Helianthemum grandiflorum, Leontopodium alpinum, Gentiana 
clusii, Acinos alpinus, Anthyllis vulneraria ssp. alpestris, Biscutella laevigata, 
Nigritella nigra, Erigeron polymorphus, Carduus defloratus, Myosotis alpestris, 
Hieracium villosum, Hieracium bifidum, Euphrasia salisburgensis, Scabiosa lucida, 
Gentianella anisodonta, Phyteuma orbiculare, Ranunculus montanus agg. (CR. 
carinthiacus p.m.p.), Pedicularis verticillata, Achillea clavenae, Rhinanthus glacialis, 
Carex ferruginea, Thesiium alpinum, Carex firma, Salix serpyllifolia, Helianthemim 
alpestre, Saxifraga caesia, Pulsatilla alpina, Chamorchis alpina, Primula halleri, 
Androsace villosa, Festuca pumila, Senecio doronicum. 

Specie caratteristiche di Caricion austroalpinae: *Horminum pyrenaicum, 
*Ranunculus  venetius, *Leucanthemum  heterophylhim, *Koeleria  eryostachya, 
*Laserpitinim peucedanoides, *Pimpinella alpina, *Senecio abrotanifolius, *Crepis 
kerneri, *Pedicularis rosea, *Phyteuma sieberi. 

Specie caratteristiche di Caricenion austroalpinae: *Carex austroalpina, 
*Pedicularis gyroflexa, *Primula glaucescens, *Euphorbia variabilis, *Knautia 
transalpina, *Viola dubyana, *Asperula aristata ssp. umbellulata, *Carex baldensis, 
*Galium baldense, *Ranunculus thora var. thora, *Primula spectabilis. 

Specie caratteristiche e differenziali (DSA) di Ranunculenion hybridi: 
*Pedicularis elongata, *Oxytropis x carinthiaca (et O. jacquinit), *Festuca calva, 
*Centaurea jacea ssp. haynaldit, *Linum alpinum ssp. julicum var. julicum,*Gentiana 
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froelichii, *Gentiana terglouensis, (*)Ranunculus hybridus (DSA, O), (*)Pedicularis 
rostrato-capitata (DSA, O). 


DESCRIZIONE DEI TIPI FITOSOCIOLOGICI INDIVIDUATI 


CENTAUREO DICHROANTHAE-GLOBULARIETUM CORDIFOLIAE Pignatti 
1953 (= Ass. della Centaurea rupestris L. et M. Gortani 1905; Tab. 1; neotipo: ril. n. 
10) 


Composizione floristica - Specie caratteristiche di associazione sono 
Matthiola carnica, entità endemica delle Alpi sud-orientali del gruppo di M. 
valesiaca recentemente elevata al rango di specie (Tammaro 1985), Brassica 
glabrescens, specie endemica dell'avanterra alpino friulano che si ricollega con il 
gruppo occidentale di Brassica repanda (Poldini 1973a, Martini 1987) e Crambe 
tataria, specie pontico-pannonica e centroasiatica, da noi naturalizzata 
probabilmente dall'epoca delle invasioni unne del quinto secolo (Poldini 1973b). 

Caratteristica di associazione viene considerata anche Euphorbia triflora ssp. 
kerneri, endemica dall'alta valle del Natisone al Cadore (Martini 1987), che 
sembra presentare qui il suo optimum; la specie risulta frequente anche nei 
boschi chiari a pino nero ec veniva considerata da Poldini (1969) caratteristica 
regionale della razza sudalpina di Orno-Pinetum nigrae. 

Differenziali di associazione risultano: Scorzonera austriaca, trasgressiva 
dall'alleanza, Carex mucronata, specie che sottolinea gli aspetti più termofili ed 
aridi delle praterie a Sesleria albicans, Gypsophila repens e Koeleria lobata, 
trasgressive rispettivamente dalle classi Thlaspietea rotundifolii. e Thero- 
Brachypodietea. Tra le compagne che contribuiscono a caratterizzare la fisionomia 
dell'associazione sono da ricordare, per la frequenza e la copertura, Erica 
herbacea, Peucedanum oreoselinum, Schoenus nigricans, Biscutella laevigata, 
Hieracium piloselloides. 

Le specie caratteristiche indicate da Pignatti (1953) nella diagnosi originaria 
erano Globularia cordifolia, che abbiamo preferito considerare ottimale 
nell'alleanza Satureion subspicatae per la sua frequenza, spesso elevata, in tutte le 
associazioni sia carsiche che friulane di questa alleanza, Erysimim odoratum (sub 
E. hieracifolium ssp. virgatum) e Diplotaxis tenuifolia (sub D. muralis), specie 
presente solo con bassa frequenza. La cenosi era stata individuata a livello 
fisionomico dai Gortani (1905), che l'avevano chiamata "associazione della 
Centaurea rupestris"; in seguito Zenari (1928), Poldini (1973c, 1977) avevano 
distinto, sulla base di liste floristiche, tre tipi di "magredi" che corrispondono il 
primo all'associazione qui trattata , il secondo e il terzo rispettivamente a Schoeno 
nigricantis-Chrysopogonetum grylli e Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetiim grylli. 

Sintassonomia - L'associazione venne descritta da Pignatti (1953) all'interno 
di una nuova alleanza: Centaureion dichroanthae, nell'ambito della classe 
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Teal. SG CENTAUREO DICHROANTHAE-GLOBULARIETUM CORDIFOLIAE 
Pignatti 53 


neotipo: ril.n. 10; 1 = sesierietosum albicantis; 
2 = sanguisorbetosum muricatae 
1] sia a 
Rilievo numero L: 2 Erg 6 $30 1 234 
i 2 mee 124 I 
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SS 
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Inclinazione {[°') 0 - - B85 - = = - - 
3433 FE i 4 E 
Numero totale di specie @O0ORis@28 2-8-3 528 
i F 
Specie caratteristiche di associazione Pa Fa. 
ruphorbia triflora ssp. kerneri BEE hw + + * 13 Vv 
Matthiola carnica + Lada La ' & TIA 
Brassica glabrescens è 4 . + i E LD 
Crambe tataria i ' a 1 È 1 


Specie caratteristiche e differenziali di suballeanza (Centaurenion dichroanthae) 


Centaurea dichroantha Ed ke we ee we # ll + ii oe Ss 14 Vv 
Seseli gouanii SSp. (@19 ' 1 ' ' Li - Kh TTI 
Polyaala nicasensies 


ssp. forojulensis Fa. hE dè A i Nea | 
Scabiosa graminifolia ({bSA,C1:d1) wy 1 + + 9 eT 
Hieracium porrifolium (di) +4 + A + 5 II 
Euphrasia cuspidata + + i 1 
Carex liparocarpos (DSA.¢1) + ‘ 2 | 


Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Satureion subspicatae 


Globularia cordifolia (opt.} Nd 2 Boge) e+ 2e Lia 14 Vv 
Fumana procumbens (DA cl) +1¢Re+ oe + + + + ‘ 13 Vv 
Teucrium montanum (DA,1) 4 4 + + +t + + oh 4 + da 13 Vv 
Stipa ericcaulis ssp. austriaca m LELE LI ee ¢ 13 Vv 
Inula ensifolia Lat + delle 1 + 3 4 ‘ ia Vv 
Carex humilis (DA,Cl) ded 2 + 1 + lieth we DI e Vv 
Thesium divaricatum ({DA,0) ‘or @ + ie è # l'a 10 IV 
Bromus condensatus + l+a#.|1 gee PO IV 
Trinia glauca (DA,CIl) ++ + + + & * + a 10 IV 
Genista sericea x 2144 ms 4 IV 
Scorzonera austriaca (f) Fi dol da 4 i + E DET 
Linum tenuifolium (DA,cl) BR + + + 4 è FU il Tato 
Cytisus pseudoprocumbens pens 4A i | TIT 
Plantago argentea ssp. liburnica v + ' 4 Il 
Asperula purpurea + + Ps I 
Allium ochroleucum ‘ 1 l 
Leontodon incanus {DA,Cl) ‘ 1 I 
Bothriochloa ischaemum (DA,C1) + 1 I 
Ophrys apifera (DA, Cl) + I I 
Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Sccrzoneretalia villosae) 
Galium lucidum {DO,cl} + PI RE ta ee ee Pu | 13 Vv 
Plantago holosteum Lee T 1 + + +14 dp + 2 1.2 Vv 
Thymus longicaulis di di de + ++ + + ' 9 IV 
Chrysopogon gryllus ++1+2 1 E20 9 Iv 
Potentilla australis * Ps ia 4 i IAT 
Leontodon crispus (DO,Cl) + + 4 + + 6 Talal 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla + + + 5 Tdi 
Lotus corniculatus var. hirsutus + + + | 4 DE 
Sanguisorba minor 

ssp. muricata (DG,cl;d2) TM. 4 Ia 
Scabiosa gramuntia (DQ,c1;02) + + v 
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Centaurea jacea ssp. gaudinii r 
Betonica officinalis ssp. serotina 


Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 


ne 


Helianthemum ovatum 
Asperula cynanchica 
Orchis morio 

Hippocrepis comosa 
Gallum verum 

Euphorbia cyparissias 
Festuca rupicola (d2) 
Anacamptis pyramidalis (d2) 
Carex caryophyllea (02) 
Hypochoeris maculata (d2) 
Globularia punctata (d2) 


Compagne 


Seslerietea albicantis e Carici rupestris-Kobresietea bellardii 


Sesleria albicans (dl) 
Biscutella laevigata 
Helianthemum alpestre (dl) 
Dryas octopetala 

Rhinanthus glacialis 

Thymus praecox 

Gentiana clusii 

Carlina acaulis ssp. simplex 


Thlaspietea rotundifolii 


Gypsophila repens {D) 
Hieracium piloselloides 
Dianthus monspessulanus 

ssp. waldsteinii (dl) 
Achnatherum calamagrestis 
Campanula cespitosa 

Petasites paradoxus 

Rumex scutatus 

Silene vulgaris ssp. glareosa 


Thero-Brachypodietea 


Koeleria lobata (DO) 
Artemisia alba (DA) 
Eryngium amethystinum (DQ) 
Campanula sibirica 
Satureja variegata (DA) 
Medicago prostrata (DO) 
Melica ciliata 


Erico-Pinetea 


Erica herbacea 

Chamaecytisus purpureus (DSA) 
Daphne cneorum 

Polygala chamaebuxus 


Altre compagne 


Carex mucronata {D) 
Peucedanum oreoselinum 
Schoenus nigricans 
Anthericum ramosum 
Gymnadenia conopsea 
Teucrium chamaedrys 
Dactylis glomerata 
Diplotaxis tenuifolia 
Reseda lutea 

Allium montanum (DA) 


BA 
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Thlaspietea rotundifolit, ordine Thlaspietalia rotundifolii. Wraber (1972) ritiene 
invece conveniente inquadrare la nostra cenosi nell'ordine Epilobietalia fleischeri, 
riservandosi il dubbio se sia corretto conservare l'alleanza Centaureion 
dichroanthae o preferibile attribuire l'associazione Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae all'alleanza Salicion incanae (= Epilobion fleischeri, vedi 
anche Ellmauer in Englisch et al. 1993). Dall'analisi floristica siamo certi di poter 
attribuire questa formazione all'alleanza Satureion subspicatae e alla suballeanza 
Centaurenion dichroanthae, essendo le specie di queste c delle unità superiori 
nettamente prevalenti sulle glareicole. 

Il collegamento di questa cenosi con l'alleanza illirica Satureion subspicatae si 
basa sulle seguenti specie: Stipa eriocaulis ssp. austriaca, Inula ensifolia, Bromus 
condensatus, Genista sericea, Scorzonera austriaca, Cytisus pseudoprocumbens, 
Plantago argentea ssp. liburnica, Asperula purpurea, oltre a specie di più vasta 
distribuzione quali Globularia cordifolia (ottimale), e a specie trasgressive 
dall'ordine (Thesium divaricatum) o dalla classe (quali Fumana procumbens, 
Teucrium montanium, Carex humilis, Trinia glauca, Linum tenuifolinim, Bothriochloa 
ischaemum, Leontodon incanus, Ophrys apifera) che in Friuli risultano nettamente 
preferenziali o addirittura esclusive delle cenosi attribuite a Satureion subspicatae. 

Specie della suballcanza prealpina Centaurenion dichroanthae sono: Centaurea 
dichroantha, Polygala nicacensis ssp. forojulensis, Seseli gouanii ssp., Hieracium 
porrifoliuim ed Euphrasia cuspidata; differenziali di suballeanza risultano Scabiosa 
graminifolia e Carex liparocarpos, ambedue trasgressive dalla classe, e 
Chamaecytisus purpureus che proviene da Erico-Pinetea. 

L'appartenenza all'ordine Scorzoneretalia villosae è data dalle caratteristiche 
Plantago holosteum, Thymus longicaulis, Chrysopogon gryllus, Potentilla australis, 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Lotus corniculatus var. hirsutus, Centaurea jacea 
ssp. gaudinit e Betonica officinalis ssp. serotina, come pure da Galium lucidum, 
Leontodon crispus, Sanguisorba minor ssp. muricata e Scabiosa gramuntia, specie di 
classe, che differenziano l'ordine nei confronti di Brometalia erecti centroeuropei. 
Inoltre, Koeleria lobata, Eryngium amethystinum e Medicago prostrata, secondo 
Horvatic (1973, 1975) specie di Thero-Brachypodietea, possono essere considerate 
differenziali di Scorzoneretalia villosae, mentre Artemisia alba e Satureja variegata, 
specic caratteristiche della stessa classe, differenziano l'alleanza Satureion 
subspicatae. 

Subassociazioni - Si possono riconoscere due sottounita. La subassociazione 
seslerietosum albicantis (olotipo: ril. n.10) è differenziata da Sesleria albicans e 
Helianthemuim alpestre, entrambe trasgressive da Seslerietea albicantis, Seseli gouanti 
ssp., Hieracium porrifolium, Scabiosa graminifolia, Dianthus monspessulanus ssp. 
waldsteinit ed Artemisia alba. 

La seconda subassociazione, sanguisorbetosum muricatae (olotipo: ril. n.12), è 
differenziata da Sanguisorba minor ssp. muricata, Scabiosa gramuntia, Hypochoeris 
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maculata, Festuca rupicola, Globularia punctata, Anacamptis pyramidalis e Carex 
caryophyllea. 

La prima subassociazione deve essere considerata la tipica poichè presenta 
tutte quattro le specie caratteristiche, comprese Matthiola carnica e Brassica 
glabrescens, che invece risultano assenti nella seconda. 

Struttura e corotipi - Dall'analisi della Tab. 14 risulta che questo tipo 
primitivo di vegetazione presenta la più alta percentuale di camefite di tutte le 
cenosi friulane considerate, salvo il firmeto; esse raggiungono complessivamente 
il 31.3%. Se si considera la loro distribuzione nelle due subassociazioni, nella 
seslerietosum albicantis le camefite si portano al 35.0%, rispetto alla seconda dove 
sono presenti al 22.3%. In senso assoluto predominano le emicriptofite con 
62.8%; queste si ripartiscono nelle due subassociazioni inversamente rispetto alle 
camefite. 

Dall'analisi dello spettro corologico (vedi Tab. 15) l'associazione risulta 
caratterizzata, relativamente alle altre cenosi situate nella stessa fascia 
altimetrica, da una considerevole percentuale di specie microterme, endemiche 
(9.4%), mediterraneo-montane (22.4%), alpine s.l. (3.7%), e macroterme 
sudorientali (pontiche s./., sud-illiriche, sudest-europee) che raggiungono 
complessivamente il 24.8%, mentre le specie europee, eurasiatiche ed 
eurosibiriche presentano il loro minimo tra tutte le cenosi dell'ordine 
Scorzoneretalia villosae. Da questo esame si può trarre la conclusione che 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae presenta, assieme ad uno spiccato 
influsso orientale, un accentuato dealpinismo e rappresenta pertanto la sede 
elettiva a quote modeste di specie legate normalmente ad altitudini più elevate. 

Sinecologia - La cenosi si sviluppa sui greti alluvionali non più rimaneggiati 
dalle acque chiamati volgarmente "grave" e sugli accumuli pietrosi alla base dei 
pendii. L'altitudine va dai 70 ai 330 m ed i substrati sono pianeggianti. I litosuoli 
calcareo-dolomitici ec le xerorendzine ai margini degli alvei fanno sì che siano 
presenti degli evidenti collegamenti con le associazioni più primitive di Salicion 
incanae (Leontodonto berinii-Chondrilletum ed Epilobio-Scrophularietum caninae). 

La subassociazione seslerietosum albicantis si insedia sulle alluvioni appena 
consolidate, che si trovano a diretto contatto con le golene degli alvei, mentre la 
subassociazione sangitisorbetosum muricatae è dei suoli più evoluti, in parte 
ferrettizzati, sul mantello più esterno dci conoidi penepianizzati. E° da 
presumere che si tratti di un'associazione primaria data la grande primitività del 
substrato. 

Sincorologia - La cenosi si distribuisce nell'alta pianura friulana allo sbocco 
delle vallate prealpine estese dal Fella-Tagliamento al Meduna-Cellina (Fig. 4). 
Risalendo lungo le vallate delle Alpi si nota un impoverimento floristico 
dell'associazione. 

Dei tre tipi magredili è quello che meno degli altri ha vista ridotta la propria 
area, dato l'ambiente ostile all'agricoltura in cui si instaura la cenosi. 
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Fig. 4 - Distribuzione dei rilievi di Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae. 


SATUREJO VARIEGATAE-BROMETUM CONDENSATI Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (= agg. ad Artemisia 
campestris (sic) ed Epilobium dodonaci Pignatti 1953; Tab. 2; olotipo: ril. n. 15) 


Composizione floristica - Specie caratteristica locale di associazione può 
essere considerata solo Potentilla pusilla, trasgressiva dalla classe, pur non 
essendo sempre presente. Differenziali di associazione, rispetto alle altre cenosi 
di Centaurenion dichroanthae, risultano Satureja variegata, di cui altrove sono state 
precisate distribuzione e variabilità (Feoli & Poldini 1979), ed Artemisia alba, 
entrambe trasgressive da Thero-Brachypodietea, a testimonianza del carattere 
fortemente termofilo di questa cenosi. 

L'associazione presenta analogia floristica e fisionomica con Satirejo 
montanae-Brometuim erecti, descritta dall'Appennino centro meridionale (Avena & 
Blasi 1979, Corbetta & Pirone 1981, Biondi & Blasi 1982), attribuita all'alleanza 
endemica appenninica Crepido lacerae-Phleion ambigui. Nell'Appennino sono 
presenti Satureja montana al posto di Satureja variegata e Bromus erectus al posto di 
Bromus condensatus. 

Specie che realizza il suo optimum ecologico in questa associazione e in 
Bupleuro-Brometum condensati (vedi Tab. 3) è Stachys labiosa; questa specie orofita 
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SE-europca può quindi essere considerata differenziale di queste due 
associazioni rispetto alle altre di Scorzoneretalia villosae. 

Sintassonomia - L'appartenenza all'alleanza illirica Satureion subspicatae 
risulta da specie quali Bromus condensatus, Asperula purpurea, Stipa eriocaulis ssp. 
austriaca, Globularia cordifolia (ottimale in questa alleanza), Inula ensifolia, Genista 
sericea, Scorzonera austriaca, Cytisus pseudoprocumbens, oltre che da specie 
trasgressive dall'ordine (Thesium divaricatum) o dalla classe (quali Teucriunn 
montanum, Linum tenuifolium, Fiuimana procumbens, Carex humilis, Bothriochloa 
ischaemum e Trinia glauca), che in Friuli risultano nettamente preferenziali o 
addirittura esclusive delle cenosi attribuite a Satureion subspicatae. 

Il collegamento con la suballeanza Centaurenion dichroanthae è assicurato da 
specie quali Stachys labiosa, Hieracium porrifolium, Euphrasia cuspidata, Erysimum 
sylvestre, Seseli gouanii ssp., Euphorbia triflora ssp. kerneri, Centaurea dichroantha; 
inoltre da Asperula aristata, Astragalus onobrychis e Scabiosa graminifolia, specie 
trasgressive dalla classe che in Friuli possono essere considerate differenziali di 
Centaurenion dichroanthae. Differenziale di suballeanza può essere considerata la 
specie Chamaecytisus piurpureus, trasgressiva da Orno-Pinetum nigrae, che si 
instaura su substrati simili e più o meno nella stessa fascia altitudinale. 

L'appartenenza all'ordine Scorzoneretalia villosae è comprovato da specie 
caratteristiche quali Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Salvia cfr. bertolonii, 
Chrysopogon gryllus, Centaurea scabiosa ssp. fritschit, Lotus corniculatus var. 
hirsutus, Thymus longicaulis, Veronica barrelieri ssp. nitens, Centaurea triumfettii 
ssp. adscendens, Centaurea jacea ssp. gaudinii, Thlaspi praecox, Rhinanthus freynii, 
Plantago holoste1im, Betonica officinalis ssp. serotina e da altre di minore frequenza. 
Sanguisorba minor ssp. muricata, Galium lucidum, Scabiosa gramuntia e Leontodon 
crispus, provenienti dalla classe, risultano differenziali dell'ordine. 

Questa associazione è sede elettiva delle specie di Thero-Brachypodietea che 
provengono dall'ambiente mediterraneo, rappresentate in particolar modo da 
Satureja variegata, Artemisia alba, Eryngium amethystinim, Koeleria lobata, 
Campanula sibirica, Melica ciliata; queste vengono a contatto con alcune specie 
dealpine quali Sesleria albicans, Biscutella laevigata, Horminium pyrenaicum, Carduus 
defloratus e Carlina acaulis ssp. simplex. 

Subassociazioni - L'associazione si suddivide in quattro subassociazioni: 
epilobietosum dodonaei, astragaletosum onobrychidis, melicetosim ciliatae e 
seslerietosuin albicantis. 

La prima subassociazione (olotipo: ril. n. 1) corrisponde all'aggruppamento 
ad Artemisia alba (sub Artemisia campestris) ed Epilobium dodonaei, che era stato da 
Pignatti (1953) costituito provvisoriamente ed attribuito all'alleanza Salicion 
incanae; questo tipo però, in base al calcolo dell'affinità floristica complessiva, 
appare raccordarsi meglio a Saturejo variegatae-Brometum condensati di cui 
rappresenta lo stadio più primitivo, di transizione all'alleanza Salicion incanae 
che è presente in loco con varie associazioni. Specie differenziali sono Hieracium 
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Tab. 2: SATUREJO VARIEGATAE-BROMETUM CONDENSATI 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


olotipo: ril. n. 15; 1 = epilobietosum dodonaei; 2 = astragaletosum onobrychidis: 
3 = melicetosum ciliatae; 4 = seslerietosum albicantis 
j Ek kt b-i-dd a 
Rilievo numero a 2:3 4 is 7 8S 0 L234 58-874 
: L1 ti Pes 223 4°68 4 
Altitudine {x 10) 1 565 4 11/0 B&2022 0 0 
S Sigs Ss 
S Ss S Ss. S 
Esposizione - — © WWW SSE EEWEWWSS 
9,7: 8 a2 8 2 Moog 2 4 
Inclinazione (') = 000 0 5 0 54000080 
Yi ee a LL: 2 255 DE 2 3 8 DEA 
Numero totale di specie i 14 BU FA 8139 7 08 6 IO 
Ì 2 3 { 
Specie caratteristica di assaciazione Pit Mie: 
Potentilla pusilla (CR.Cl) a ie ‘ Wo» ' B III 


Specie caratteristiche e differenziali di suballeanza (Centaurenion dichroanthae) 


Stachys labiosa + # A al +0 1+1 MO. SETTI 
Hieracium porrifolium (dd) 11a tl 4 II 
Asperula aristata (DSA,Cl; dl) fei] seit i I 
Astragalus onobrychis (DSA,Cl; d2) La J 3 I 
Erysimum sylvestre * r: 3 I 
Euphrasia cuspidata (d4) E 4 9 3 I 
Euphorbia triflora ssp. kerneri A 2 I 
Seseli gouanii ssp. i | 2 I 
Scabiosa graminifolia (DSA,Cl)} + l I 
Centaurea dichroantha | ] 
Specie caratteristiche e differenziali di alleanza {Satureion subspicatae) 
Teucrium montanum {DA,Cl) 1. ay E be] geek 2 Sl TY. 
Bromus condensatus + 1 iù tia c- 3 14. IV 
Fumana procumbens (DA,C1)}) 1 & & + 4 4 4 è è Of Ten 
Linum tenuifolium (DA,C1) + + dla ae + + 4 SG III 
Carex humilis (DA,C1) > Tos: Mea e W III 
Stipa eriocaulis ssp. austriaca (d2) e MD 1 LE | E II 
Asperula purpurea | 1] 4 a + + L 1 &. II 
Globularia cordifolia (opt., d4) è Lio 1 + + 70 JA 
Bothriochloa ischaemum (DA,Cl; dl) + 12 + N Sa Ie 
Thesium divaricatum (DA,0)} I 1 ‘ + 5 II 
Inula ensifolia (d2) 1 +l È 4 II 
Trinia glauca (DA,C1) + La + A STE 
Scorzonera austriaca 1 > I 
Genista sericea ‘ i A I 
Cytisus pseudoprocumbens 1 1 t 
Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scerzeneretalia villosae) 
Sanguisorba minor 

ssp. muricata (DO,Cl) E Ml + + | + + +4 # 1 Ww 1M 
Galium lucidum (DO,C1) z 2 PI 1 4 i 2 a: III 
Salvia cfr. bertolonii + + N + + + N si 
Chrysopogon gryllus + + Hae il , | A II 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla + + 1 bob 2 SII 
Centaurea scabiosa ssp. fritschii + 4+ 4+ + è è Gy gle 
Lotus corniculatus var. hirsutus i È i è è i 5: II 
Thymus longicaulis a + 4+ = II 
Centaurea jacea ssp. gaudinii + + A + + a SLI 
Veronica barrelieri ssp. nitens + J + +1 Sa DI 
Centaurea triumfettii /adscendens + i oil 5 NI 
Scabiosa gramuntia {DO,C1) + i + 1 4 II 
Thlaspi praecox + + * + 4: II 
Plantago holosteum FARO = 3 I 
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Rhinanthus freynii + ‘ > 3 I 
Betonica officinalis ssp. serotina Lak AL 3 I 
Potentilla australis + - Pi I 
Ferulago galbani fera 4 + a I 
Dorycnium herbaceum è + 2 I 
Leontodon crispus (DO,Cl) + + 2 I 
Cirsium pannonicum + 1 I 
Knautia ressmannii + 1 I 


Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 


Helianthemum ovatum + 4 È + + Da 1 Bony Tel Ory 
Globularia punctata ++ + + He i ] & III 
Festuca rupicola + + 4 2 2 | 1 LARE 
Galium verum + +4 è d 1 ‘ Ti 
Hippocrepis comosa * . Fi WES + FATTE 
Asperula cynanchica +l+ + oe 4 v ai CISL 
Euphorbia cyparissias | 3 + 1 & i 
Festuca valesiaca + + + a i S I! 
Pimpinella saxifraga a " 1 + 3; SLI 
Koeleria pyramidata LL ‘ 1 5, SIL 
Brachypodium rupestre + + ty ik 4 II 
Carex caryophyllea i ' + 3 I 
Hypochoeris maculata + + 1 3 I 
Thymus pulegioides 2 2 2 3 I 
Anacamptis pyramidalis # + 2 I 
Filipendula vulgaris - 1 2 I 
Ononis spinosa + 1 I 
Medicago lupulina È 1 I 
Compagne 


Thero-Brachypodietea 


Satureja variegata (D,DA) 122 * * è L 1 ei? Slo 1 16 Vv 
Artemisia alba {D,DA; dl) ZIE È ‘ A als 1 OSSEI 
koeleria lobata (DO, dl) edi è ® è & II 
Eryngium amethystinum {DO} CIA! + + 6 er 
Campanula sibirica + + 4 ' + SII 
Melica ciliata (d3) Lap TS 3 I 
Medicago prostrata (DO, d3) 23 2 I 
Arabis hirsuta ' 4 2 1 
Allium sphaerocephalon 4 ' 2 I 
Convolvulus cantabrica (DA) 4 1 I 
Sedo-Scleranthetea 

Dianthus sylvestris + + + + 1 + 4 w GUI 
Sedum sexangulare Ji 2 + Li 2 6 ear 
Petrorhagia saxifraga L+1 1 1 + 6 TM 
Sedum maximum (d3) Loi ] 3 I 
Poa angustifolia (d3) Li ‘ a [ 
Sedum album (d3} ae È È 3 I 
Allium montanum (DA) + 4 2 È 
Plantago lanceolata var. sphaerostachya | Ì i 
Thlaspietea rotundifolii 

Hieracium piloselloides (di) I 2 + 4 I 
Campanula cespitosa (dl) + 1l+ + 4 I 
Epilobium dodonaei (da})} 1 + 4 3 I 
Silene vulgaris ssp. glareosa + “_ 3 I 
Rumex scutatus + 4 4 3 I 
Galeopsis angustifolia + 1 I 
Athamanta cretensis * 1 I 
Aethionema saxatile + 1 I 
Aquilegia einseleana il 1 I 
Achnatherum calamagrostis 1 i I 
Hieracium glaucum + i I 
Gypsophila repens + 1 I 


25 


Seslerietea albicantis 


Sesleria albicans (d4) gR #1 + ” CRI 
Biscutella laevigata (d4) b foe 4 6 PE 
Horminum pyrenaicum + + 4 3 E 
Carlina acaulis ssp. simplex + + è I 
Carduus defloratus ko A 2 I 
Acinos alpinus . 1 I 
Betonica alopecuros 1 I 
Altre compagne 

Anthericum ramosum LL 3 21LI4s+44 JO: War 
Teucrium chamaedrys + 2 Dod 2 Al OF TI 
Peucedanum oreoselinum ‘Leet r 1+ 1 + ee ere 
Rhamnus saxatilis + + + + + 6 TI 
Buphthalmum salicifolium - + - ‘ ao dal 
Gymnadenia conopsea ' + + 4 II 
Chamaecytisus purpureus (DSA, ad) + a 1 4 II 
Chamaecytisus hirsutus agg. + 4 3 I 
Seseli annuum + 4 1 3 I 
Trifolium rubens 4 q I 
Arrhenatherum elatius eS ‘ 3 I 
Vincetoxicum hirundinaria r la 3 I 
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Fig. 5 - Distribuzione dei rilievi di Satureio variegatae-Brometum condensati. 
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piloselloides, Campanula cespitosa, Epilobium dodonaci ed inoltre Asperula aristata, 
Artemisia alba e Koeleria lobata, le ultime due con alta copertura; mancano le 
graminacee salvo Bothriochloa ischaemum che può ugualmente essere considerata 
differenziale. 

La subassociazione astragaletosum onobrychidis (olotipo: ril. n. 4) corrisponde 
ad Astragalo-Stipetum pennatae sensu Lorenzoni 64 non Br.-Bl. 61, attribuito da 
questo autore (Lorenzoni 1964) a Stipo-Poion carniolicae, alleanza in realtà assente 
dal territorio studiato c limitata alle vallate alpine occidentali dalla valle della 
Durance al Vallese (Braun-Blanquet 1961); successivamente lo stesso autore 
(Lorenzoni 1967) attribuisce questa cenosi all'alleanza Stipo-Poion xerofilae, 
caratteristica delle vallate centroalpine a forte continentalità (Braun-Blanquet 
1961). La subassociazione è differenziata da un'alta copertura di Stipa eriocaulis 
ssp. austriaca e da un'alta presenza di Astragalus onobrychis e Inula ensifolia. 

La subassociazione melicetosum ciliatae (olotipo: ril. n. 7) è differenziata da 
Melica ciliata, Sedum maximum, Sedum album, Poa angustifolia e da Medicago 
prostrata con alta copertura, tutte specie trasgressive da Thero-Brachypodietea c da 
Sedo-Scleranthetea. 

La subassociazione seslerietosum albicantis (olotipo ril. n. 15) è differenziata da 
Sesleria albicans con alti valori di copertura, Globularia cordifolia, Biscutella 
laevigata, Hieracium porrifolium, Chamaecytisus purpureus ed Euphrasia cuspidata. 
Questa subassociazione può essere considerata la tipica. 

In complesso Saturejo variegatae-Brometum condensati appare una cenosi 
notevolmente articolata; le subassociazioni esprimono di volta in volta influenze 
diverse rispettivamente da Salicion incanae, Festucetalia valesiacae, Sedo- 
Scleranthetea, Thero-Brachypodietea e Seslerietea albicantis. 

Struttura e corotipi - Per quanto riguarda lo spettro biologico (vedi Tab. 14), 
rispetto a Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae le migliorate condizioni 
edafiche determinano un incremento delle emicriptofite (69.7%) e una 
diminuzione delle camefite (23.7%), tranne che nel caso della subassociazione 
epilobietosum dodonaei dove le camefite raggiungono il 35.7% e le emicriptofite il 
59.5%, a conferma della primitività e della mobilità del substrato. 

Per quanto riguarda i gruppi corologici (vedi Tab. 15), le specie mediterraneo 
montane subiscono un lieve decremento rispetto a Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae (20.6%) raggiungendo il loro massimo nelle 
subassociazioni epilobietosum dodonaei (30.9%) c seslerietosum albicantis (23.1%). Le 
specie del gruppo illirico-sudest curopeo nel complesso restano sostanzialmente 
invariate, mentre diminuiscono drasticamente le endemiche (1.3%). Le specie del 
gruppo alpino restano al livello di Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
solo nelle subassociazioni epilobietosum dodonaci (7.1%) e seslerietosum albicantis 
(3.2%), mentre diminuiscono drasticamente nelle subassociazioni astragaletosum 
onobrychidis e melicetosum ciliatae. Le specie curopee, eurosibiriche ed 
euroasiatiche, che gencralmente reagiscono abbastanza omogeneamente nei 
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confronti delle variazioni ambientali, variano in senso inverso rispetto alle 
specie del gruppo alpino. 

Sinecologia - La cenosi si instaura su substrati calcareo-dolomitici che per lo 
più evolvono in ferretti e xerorendzine, con gravitazione nel piano collinare da 
cui raramente si spinge a quote più elevate (da 100 a 900 m). La dispersione dci 
suoli è molto eterogenea c può essere costituita da materiali ciottolosi incoerenti 
di origine fluviale o da grossi clementi alla base di conoidi, da conglomerati o da 
detriti calcarei minuti mescolati ad abbondante humus. 

La subassociazione epilobietosum dodonaei colonizza i greti sabbiosi e sassosi; 
la. subassociazione  astragaletosum onobrychidis si sviluppa su rocce 
conglomeratiche; la subassociazione melicetosum ciliatae si instaura su pendici 
meridionali aride a livello degli ostricti lungo margini di sentieri e su substrati 
ghiaioso-umiferi; la subassociazione seslerietosum albicantis si instaura alla base 
dei pendii prealpini generalmente costituiti da detrito grossolano stabilizzato. 

Sincorologia - La distribuzione della cenosi è limitata all'avanterra alpino c 
alle falde esterne delle catene marginali (Fig. 5). Non sono precisati i limiti 
occidentali ed orientali, mentre a Nord la cenosi non sorpassa la catena carnica 
principale. 


BUPLEURO-BROMETUM CONDENSATI Poldini ot Peol Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab. 3; olotipo: ril. n. 9) 


Composizione floristica - Questa associazione è caratterizzata da Buplenuriun 
rinunculoides, cfr. B. canalense, B. gramineum. B. canalense sarebbe l'entità 
dominante del gruppo nelle Alpi sudorientali. Questa entità gravita nella fascia 
montana, dalla quale può scendere nella sottostante fascia collinare purchè i 
terreni siano sufficientemente primitivi (Martini 1987). Può presentarsi anche 
nelle pinete a pino nero (Poldini 1969) ma è senz'altro nelle praterie montane ed 
aride che trova il suo optimum ccologico. 

Differenziale di associazione nell'ambito della suballeanza può essere 
considerata Calamagrostis varia, trasgressiva da Erico-Pinetea. Polygala nicaeensis 
ssp. forojulensis raggiunge qui il suo optimum, pur presentandosi anche in 
Centaureo dichroanthae-Globulartetiim cordifoliae, dove si può pensare che sia stata 
fluitata. 

Dianthus monspessulanus ssp. waldsteinii, endemica delle Alpi sudorientali, è 
trasgressiva dai ghiaioni più bassi ed aridi, attribuibili a Petasition paradoxi; 
questa specie può essere considerata differenziale, nell'ambito della suballeanza 
Centaurenion dichroanthae, delle associazioni Bupleuro-Brometum condensati e 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae. 

Sintassonomia - L'associazione risulta inquadrabile nell'alleanza Satureion 
subspicatae, ma risente dell'influenza di Scorzonerion villosae e di Bromion erecti. 
Inoltre con l'aumento dell'altitudine si rende più evidente l'influenza dei 
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seslerieti. L'attribuzione all'alleanza è assicurata dalle caratteristiche Bromus 
condensatus, Globularia cordifolia (ottimale), Genista sericea, Allium ochroleucum, 
Asperula purpurea, Plantago argentea ssp. liburnica, Cytisus pseudoprocumbens, 
Scorzonera austriaca, Stipa eriocaulis ssp. austriaca, Inula ensifolia e dalle 
differenziali Teucrimim montanum e Carex humilis. 

Specie caratteristiche della suballeanza Centaurenion dichroanthae sono, oltre 
alla già ricordata Polygala nicaeensis ssp. forojulensis, Stachys labiosa, Hieracium 
porrifolium, Erystimum sylvestre, Euphorbia triflora ssp. kerneri, Seseli gouanii ssp. ed 
Euphrasia cuspidata. Differenziali di suballeanza possono essere considerate 
Chamaecytisus purpureus, specie caratteristica di Erico-Pinetea, Asperula aristata, 
Scabiosa graminifolia, Astragalus onobrychis e Potentilla pusilla, trasgressive dalla 
classe. 

In questa associazione, che sì sviluppa in una fascia altitudinale compresa tra 
1 300 c i 1600 m, gli elementi di Scorzoneretalia villosae sono presenti ancora in 
numero sufficiente per attribuire questa cenosi all'ordine. Essi tuttavia 
diminuiscono con l'altitudine ed in ogni caso risultano diminuiti rispetto a 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae ed a Saturejo variegatae-Brometum 
condensati. 1 più rappresentativi sono le caratteristiche Knautia ressmannii, Lotus 
corniculatus var. hirsutus, Centaurea triumfettii ssp. adscendens, Centaurea jacea ssp. 
gaudinii, Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Betonica officinalis ssp. serotina, 
Plantago holosteum, Salvia cfr. bertolonit, Thlaspi praecox, Thymus longicaulis e le 
differenziali Galium lucidum, Sanguisorba minor ssp. muricata e Scabiosa gramuntia. 

Così come nel settore del Carso triestino e isontino esiste la zonazione 
altitudinale tra Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae e Carici humilis- 
Centaureetum ripestris, altrettanto succede nelle prealpi sudorientali tra Satirejo 
variegatae-Brometum condensati e Bupleuro-Brometum condensati. Quest'ultima 
cenosi si distingue da Saturejo variegatae-Brometum condensati e da Centaureo 
dichroanthae-Globularietum cordifoliae per l'arricchimento in numerose specie 
indicatrici di ambienti più freschi e di terreni più evoluti; per citare i più 
significativi ricordiamo Koeleria pyramidata, Linum catharticum, Serratula tinctoria, 
Thalictrum minus, Carex flacca, Potentilla erecta, Buphthalmum salicifolium. 

Relativamente abbondanti risultano anche le specie di Scorzonerion villosae e 
di Hypochoeridenion maculatae, particolarmente della suballeanza, quali Avenula 
praeusta, Prunella grandiflora, Traunsteinera globosa, Linum viscosum, Cirsiun 
pannonicum, Danthonia alpina. E da notare inoltre l'aumento di specie di 
Seslerietalia caeruleae, specialmente nei rilievi d'altitudine, quali Leucanthemum 
heterophyllum, Betonica alopecuros, Thymus praecox, Phyteuma orbiculare, Acinos 
alpinus, Carlina acaulis ssp. simplex, Helianthemum grandiflorum, Gentiana clusii e 
Horminum pyrenaicum. 

Subassociazioni - Data la grande distribuzione altimetrica, la struttura 
dell'associazione è complessa. Si può infatti distinguere la subassociazione 
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Tab. 3: BUPLEURO-BROMETUM CONDENSATI 


Poldini et Feoli Chiapella in Feo:1 chiamella et Poldini 93 ass. neva 
olotipo: ril. n. 9: 1 = glopularietosum punctatae; 2 = caricetosum mucronatae; 
3 = genistetesum radiatae 


PE Ei LE 3 
Rilievo numero Lupi di 3 6 +:92,9 % 2.3 dh 05; Fnsi 
1 Ita led g 
56986 O Shiba2 me me A 45 4 
Altitudine (x 10) 38350 Ba SSeS ORS 6 0 
St iS He 6S StS, iS: Ss Ss Ss 
Sì YI aS SS #6 6 CS 
Esposizione EEBES EWEEEEEE WWSS 
e749 a Oo E 7 3434 
Inclinazione ('‘) 05555 00005000 0000 
cs 54 2 443:14144484 4444 
Numero totale di specie WD F 994-839 333 5435 
| 2 3 
Specie caratteristica di associazione Diga. LED, 
Bupleurum ranunculoìides 

(cfr. Bupleurum canalense, 

Bupleurum gramineum) . 1 ) ilk Ty ele er. - LI 
Specie caratteristiche e ditterenriaili di suballeanza (Centaurenion lichrcanthae) 
Polygala nicasensis 

ssp. forojulensis + + + + l dd a 5 III 

Stachys labiosa bk 4 ‘ + +4 4 Ii! 
Asperula aristata (DSA,Cl) + + 1 + ‘ 5 ET: 
Hieracium porrifolium (2) + ot + 4 4 5 Tel 
Scabiosa graminifolia ({DSA,Cl:d2) ] + + + 4 TOI 
Euphorbia triflora ssp. kerneri (d2) + + + 4 ; LI 
Erysimum sylvestre + + 4 + 4 Tel 
Seseli gouanii ssp. + + . 3 I 
Euphrasia cuspidata + ] I 
Astragalus onobrychis (DSA.C1) + ] I 
Potentilla pusilla (DSA,C1) + ] 1 
Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Satureion subspicatae) 
Bromus condensatus #42 at BAA 1 2 ile al 16 Vv 
Globularia cordifolia (opt. li 5a : + sw lidi 6 4 4 E BD ’ 15 Vv 
Teucrium montanum (DA,Cl) JR . + è l “ 4 ’ ee LIE 
Genista sericea a 1 jhe + ] ' fi SIIT 
Carex humilis (DA,C1) 832 i , 4 n PI 
Allium ochroleucum * + + 7 ' 5 hae 
Plantago argentea ssp. lilurnica Li + 3 i 
Cytisus pseudoprocumbens te . i I 
Asperula purpurea ‘ + + 3 I 
Scorzonera austriaca + + 2 I 
Stipa eriocaulis ssp. austriaca È + 2 I 
Linum tenuifolium (DA,CÌ) . I 2 I 
Treia glauca (DA, CT) i + Z I 
Thesium divaricatum (DA, @) * ] I 
Leontodon incanus (DA,C1) + l I 
Inula ensifolia 1 1 I 
Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scorzoneretalia villosae) 
Knautia ressmannii 4 a ae ba 1 2eekigtie ares 14 Vv 
Lotus corniculatus var. hirsutus 1 + 4 i eee eh Hh 4 + Ee 14 V 
Centaurea triumfettii /adscendens + + SA + di Dx 4 + + + 4 14 Vv 
Centaurea jacea ssp. saudinii l+ + Lt » # +4 + © + 4 13 IV 
Anthyllis vulneraria 

ssp. polyphylla COM + 1 if + ] + TO: “SME 
Galium lucidum (DO,C1l) les 4 n * + n #0 
Avenula praeusta (d2) hoe a oy 6 TA 
Betonica officinalis ssp. serotina + + + + + 5 ded 
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Sanguisorba minor 


ssp. muricata (DO,Gl; è 
Scabinsa gramuntia (DO, CL;dl} Wes 2 
Pla: tago holosteum 
irsium panrn-nicum - 
Thlaspi praecox I n 
Thymus longicaulis 1 + 
Danthonia alpina ad 


Leontodon crispus (DQ.:71) i 
Salvia cfr. bertolonii 


Farulago ga)banifera + 
Veronica barrelieri ssp. niten. 7 
Chrysopogon gryllus ' 


Centaurea scabiosa ssp. fritschii 


Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 


Koeleria pyramidata +1] 
Brachypodium rupestre JI VE ten 
Salium verum 1 + 
Thalictrum minus 11 1 
Hippocrepis comosa + + 4 
Prunella grandiflora È 
Globularia punctata(dl)} ++3 3 
Helianthemum ovatum e+ l 
Asperula cynanchica b ] 
Festuca rupiccla 1 
Euphorbia verrucosa(dl) + + om 
Tr-sunsteinera globosa 
Filipendula vulgaris(dl) L. 4 
Trifolium montanum ‘ 
Linum viscosum (d3) 
Euphorbia cyparissias + ' 
Carex caryophyllea + 
Orchis morio È 
Hypochoeris maculata + 
Thymus pulegicides | 
Cirsium acaule 
Compagne 
Seslerietea albicantis 
Sesleria albicans 4, + 1 
Leucanthemum heterophyllum 

set L. Li burnicum) + +1 4+ 
Ber -nica alopecuros + 1 
Biscutella laevigata + 
Thymus praecox 
Phyteuma orbiculare + 
Acinos alpinus + + 
Carlina acaulis ssp. simple: 
Gentiana clusiì (d2} + 


Helianthemum grandiflurum 

Horminum pyrenaicum (d2) 

Laserpitium peucedanoides 

Euphrasia salisburgensis 

Nigritella nigra 

Carduus defìlcratus (d?) 

Polygala alpestris . 
Pimpinella alpina 

Koeleria eryostachya 

Rhinanthus glacialis 

Galium anisophyllum 
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Hieracium bifidum 
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Saxifraga caesia 
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Peucedanum oareoselinum 
Anthericum ramosum 

Inula hirta 

Vincetoxicum hirundinaria 
Polygonatum odoratum (d3) 
Laserpitium siler (d3) 
Viola hirta 

Silene nutans 

Geranium sanguineum 


E: :cu-Pinetea 


Chamaecytisus purpureus (BSA) 
Erica herbacea 

calamagrostis varia (D) 
Caranilla vaginalis 

Polygala chamaebu:us 

Daphne striata 

Rhamnus saxatilis 

Care» ornithopoda 


Thlaspietea rotundifolii 


Dianthus monspessulanus 
ssp. waldsteinii 
Campanula cespitosa 
Bohai sScUtatus 
Aquilegia einseleana 
Gypsophila repens 
Athamanta cretensis 
Petasites paradoxus 


Asplenietea trichomanis 


Carex mucronata (d2) 
Campanula thyrsoides 
Saxifraga hostii 
Campanula spicata 
Saxifraga mutata 
Valeriana samatilis 


Altre compagne 


Buphthalmum salicifolium 
Teucrium chamaedrys 
Gymnadenia conopsea 
Linum catharticum 
Ware: flacca 
Potentilla erecta 
Serratula tinereria 
Thesium bavarum 
Galium pumilum 
Genista radiata {d3} 
Briza media 
Plantago media 
Juniperus communis 
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globularietosum punctatae (olotipo: ril. n. 2) con le seguenti differenziali: Globularia 
punctata, Scabiosa gramuntia, Euphorbia verrucosa e Filipendula vulgaris, tutte specie 
indicatrici di maggior evoluzione dei suoli; questa subassociazione è 
caratterizzata da un aumento delle specie di Bromion erecti. Distinguiamo inoltre 
le subassociazioni caricetosum miucronatae (olotipo: ril. n. 9) (che può essere 
considerata la tipica), con Carex mucronata, Avenula praeusta, Gentiana clustì, 
Horminum pyrenaicum, Hieracium porrifolium, Euphorbia triflora ssp. kerneri e 
Scabiosa graminifolia, specie indicatrici di suoli più primitivi o di maggiore 
altitudine, e genistetosiim radiatae (olotipo: ril. n. 14), con Genista radiata, 
fisionomizzante, ed inoltre Laserpitium siler, Carduus defloratus, Polygonatum 
odoratum e Linum viscosum. Quest'ultima subassociazione rappresenta uno stadio 
di incespugliamento; alcune differenziali sono specie legate alla vegetazione di 
mantello. 

Struttura e corotipi - Nella Tab. 14, rispetto alle associazioni precedenti, si 
manifesta la tendenza alla riduzione delle camefite (19.7%) ed il corrispettivo 
incremento delle emicriptofite (70.0%). 

Dalla Tab. 15 si nota che le specie mediterraneo-montane presentano il livello 
più elevato (32.2%) di tutte le associazioni dell'ordine Scorzoneretalia villosae, 
superando anche le percentuali già alte di Centaureo dichroanthae-Globularietivn 
cordifoliae e di Saturejo variegatae-Brometuin condensati. La subassociazione 
genistetosum radiatae presenta il massimo di queste specie (47.4%). Le pontiche si 
mantengono a livelli bassi (4.3%) come pure le mediterranee (6.6%), mentre si 
nota un certo incremento nel gruppo delle specie alpine (4.5%). 

Sinecologia - L'associazione Bupleuro-Brometim condensati si estende dalla 
base dei pendii prealpini (320 m) fino alla quota di 1600 m circa, ricollegandosi 
da una parte a Saturejo variegatae-Brometum condensati e dall'altra alle 
associazioni ascrivibili alla suballeanza Ranunculenion hybridi. L'associazione, 
oltre a presentare caratteri floristici intermedi tra Centaurenion dichroanthae e 
Ranunculenion hybridi, anche per quanto riguarda il numero medio di specie si 
trova in posizione intermedia tra le cenosi delle due suballeanze sopraccitate. 
L'esposizione è prevalentemente meridionale, su forti pendenze comprese tra i 
15° e140". 

Il substrato è generalmente calcareo-dolomitico e permane in genere arido e 
rendziniforme, ma l'aumento delle specie indica un miglioramento delle 
condizioni climatiche dovuto in parte all'aumento dell'altitudine. L'articolazione 
delle cenosi rispetta differenti condizioni edafiche. La subassociazione 
globularietosum punctatae caratterizza i terreni più evoluti, con forme concave pur 
nella costante pendenza e mediamente è legata ad altitudini minori; la 
subassociazione caricetosum miucronatae colonizza dossi aridi ed espluvi, 
alternandosi con Avenulo praeustae-Brometum erecti e con Gladiolo palustris- 
Molinietum arundinaceae. Con il cambiamento dei colori, in autunno, questo 
complesso vegetazionale si rende molto manifesto anche a distanza, 
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presentando le forme concave un colore più intenso, ramato, dovuto ai cespi di 
Molinia arundinacea, e le forme convesse di Bupleuro-Brometum condensati un 
colore verde grigio. La subassociazione genistetosum radiatae colonizza macereti 
grossolani e consolidati della fascia montana. 

Nel complesso Bupleuro-Brometim condensati è una formazione 
prevalentemente secondaria e deriva dal disboscamento di ostrieti pionieri 
(Seslerio variae-Ostryetitm) più in basso e faggete submontane termofile, con o 
senza Ostrya carpinifolia, in alto. 

Sincorologia - L'associazione si distribuisce sui primi rilievi che incombono 
sulla pianura friulana internandosi nelle valli longitudinali aperte verso sud 
(Fig. 6). Questo fatto permette la penetrazione delle specie termofile a nord. 











Fig. 6 - Distribuzione dei rilievi di Bupleuro-Brometum condensati. 


SCHOENO NIGRICANTIS-CHRYSOPOGONETUM GRYLLI Pignatti ex Feoli 
Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab. 4; olotipo: ril. n. 7) 


Composizione floristica - Questa associazione possiede un'unica specie 
caratteristica locale, Globularia  punctata, che nell'Europa centrale viene 
considerata caratteristica degli xerobrometi (Oberdorfer 1983). Differenziale di 
associazione può essere considerata Blackstonia perfoliata, che si ritrova in varie 
cenosi, dai brometi alle associazioni di Nanocyperion. 
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Schoenus nigricans, specie di Caricion davallianae frequente in questa 
associazione, si ritrova con alta frequenza anche in Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae e può quindi essere considerata specie differenziale di 
queste due cenosi rispetto a tutte le altre di Scorzoneretalia villosae presenti in 
regione. 

Questo tipo vegetazionale venne descritto provvisoriamente da Pignatti 
(1953), e quindi secondo il codice di nomenclatura fitosociologica non risulta 
validamente pubblicato (art. 3b), con il nome di associazione a Chrysopogon 
gryllus e Schoenus nigricans. Le specie guida indicate nella diagnosi originaria 
erano Chrysopogon gryllus, Schoenus nigricans, da noi considerate rispettivamente 
caratteristica di ordine e differenziale di associazione, ed Euphrasia cuspidata, 
caratteristica della suballeanza Centaurenion dichroanthae. 

Sintassonomia - La cenosi era stata inclusa da Pignatti (1953) nell'ordine 
Brometalia erecti, alleanza Xerobromion; noi riteniamo di poterla attribuire 
all'ordine Scorzoneretalia villosae per la presenza di specie caratteristiche quali: 
Lotus corniculatus var. hirsutus, Chrysopogon gryllus, Plantago holosteum, Thymus 
longicaulis, Betonica officinalis ssp. serotina, Centaurea jacea ssp. gaudinii, Potentilla 
australis, Salvia cfr. bertolonii, Knautia ressmannii, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla e differenziali quali Sanguisorba minor ssp. 
muricata, Scabiosa gramuntia, Leontodon crispus e Galtum lucidum. 

L'aggancio di questa cenosi con l'ordine Scorzoneretalia villosae è quindi molto 
evidente e, malgrado le specie caratteristiche di alleanza siano rappresentate in 
misura minore rispetto alle cenosi precedenti, l'affinità maggiore è con Satureion 
subspicatae piuttosto che con le altre alleanze esistenti nel territorio, grazie alla 
presenza di specie caratteristiche quali  Bromus condensatus, Cytisus 
pseudoprocumbens, Globularia cordifolia (ottimale), Plantago argentea ssp. liburnica, 
Scorzonera austriaca, Genista sericea. Thesium divaricatum, Carex humilis, Trinia 
glauca, Bothriochloa ischaemum, Teucrium montanum e Ophrys apifera possono 
essere considerate differenziali dell'alleanza, trasgressive la prima dall'ordine e 
le altre dalla classe. 

Le specie caratteristiche della suballeanza Centaurenion dichroanthae sono 
Centaurea dichroantha, Euphorbia triflora ssp. kerneri, Polygala nicaeensis ssp. 
forojulensis e Seseli gouanii ssp.; specie differenziali di suballeanza sono 
Chamaecytisus purpureus, Carex liparocarpos e Scabiosa graminifolia. 

Anche in questa cenosi, rispetto alle già descritte Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae e Saturejo variegatae-Brometum condensati, si nota 
l'aumento delle specie di Scorzonerion villosae indicanti un'avviata maturazione 
dei suoli, quali Hypochoeris maculata, Cirsium pannonicum, Rhinanthus freynii, 
Thymus pulegioides, Dorycnium herbaceum e Prunella grandiflora. Nel caso di 
Bupleuro-Brometum condensati, che si sviluppa ad una altezza maggiore, 
l'incremento è soprattutto riguardante le specie di suballeanza (Hypochoeridenion 
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Tab. 4: SCHOENO NIGRICANTIS-CHRYSOPOGONETUM GRYLLI Pignatti ex Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


olotipo: ril. n. 7; 1 = brachypodietosum rupestris; 

2 = koelerietosum pyramidatae 
Rilievo numero 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
Altitudine (x 10) 7 7 4 oa RE 22 Be l1> de -25 
Esposizione Ss - — - - - - - S - 
Inclinazione (') - . - - - - = = 35 25 
Numero totale di specie 31 26 43 60 56 de 454. 44 de SU 

Ì 2 

Specie caratteristica di associazione RE: E 
Globularia punctata ({CR,Cl) + 1 + op + 1 z 2 1 5 Vv 


Specie caratteristiche e differenziali di suballeanza (Centaurenion dichroanthae) 


Centaurea dichroantha + | * È b + + ae IV 
Euphorbia triflora ssp.kerneri 4 È 1 ge TI 
Carex liparocarpos (DSA,C1) + " 2 if 
Polygala nicaeensis 

ssp. forojulensis 4 + 2 I 
Seseli gouanii ssp. + i I 
Scabiosa graminifolia {DSA,C]l) ] ] I 


Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Satureion subspicatae) 


Bromus condensatus 


i + + Z 3 2 2 E 4 2 10 V 
Carex humilis (DA,Cl) + il | il | 2 da SDNY 
Cytisus pseudoprocumbens + 2 È si i Ì 6h ITI 
Thesium divaricatum (DA.,0) + + * + CE GI 
Trinia glauca (DA,C1; d2) i + + I 4 II 
Globularia cordifolia (cpt.) + 4 + a 
Plantago argentea ssp. liburnica + . 1 Si II 
Scorzonera austriaca - + 2 I 
Bothriochloa ischaemum (DA,Cl)} + 1 I 
Teucrium montanum ({DA,Cl}) + ] I 
Genista sericea . 1 I 
Ophrys apifera (DA.C1) 4 1 I 
Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scorzoneretalia villosae} 
Lotus corniculatus var. hirsutus + 2 . a Ì al | Ì È l 10 Vv 
Chrysopogon gryllus 2 1 1 2 2 n) ] 2 Ì 1 10 Vv 
Sanguisorba minor 
ssp.muricata (DO,Cl) Il Il + - - 1 I . + ] Vv 
Plantago holosteum + + 1 ] - Ì + D TY 
Thymus longicaulis Ù ‘ ] F + . : 7 MV 
Scabiosa gramuntia (D9O,Cl) + | 4 4 + è 4 He dI 
Leontodon crispus (DO,Cl) + l iL 1 + ‘ & III 
Betonica officinalis ssp. serotina + ‘ + è + 4 & III 
Centaurea jacea ssp. gaudinii i + i + " 5: IL 
Galium lucidum (DO,Cl} ‘ , 1 + Sk 40 
Potentilla australis 4 + + + + SEs 
Centaurea scabiosa ssp. fritschii + + ta È 1 Si LIT 
Knautia ressmannii + + + 1 1 S: III 
Salvia cfr. bertolonii (d2) + + + + + 5: III 
Anthyllis vulneraria 
ssp. polyphylla (d2) 1 + + - da SM 
Dorycnium herbaceum (dl) 1 + 2 I 
Cirsium pannonicum + + 2 I 
Rhinanthus freynii 1 4 2 È 
Centaurea triumfettii/adscendens + 1 ah 
Knautia illyrica 2 ì I 
Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 
Brachypodium rupestre {dl} 4 4 2 i 2 + + | 2 Ì 10 Vv 
Galium verum re 1 + + + 1 + b Ì 1 10 Vv 
Festuca rupicola 2 ® 1 2 1 L 1 8 IV 
Asperula cynanchica + + 4 + + + + 4 & IV 
Hippocrepis comosa + i + i] l + + B IV 
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Helianthemum ovatum + + + 
Hypochoeris maculata + + 
Carex caryophyllea , 
Koeleria pyramidata (d2) 

Trifolium montanum 9 
Cuchis mono: (a2) 

Filipendula vulgaris {(d2) 

Pimpinella saxifraga (d2) 

Anacamptis pyramidalis (d2) 

Thalictrum minus 

Medicago lupulina + 
Euphorbia cyparissias + 
Orchis tridentata 

Ranunculus bulbosus 

Thymus pulegioides 

Euphorbia verrucosa 

Prunella grandiflora 

Ononis spinosa 


Compagne 


Molinio-Arrhenatheretea 


Dactylis glomerata + + + 
Leontodon hispidus + 
Prunella vulgaris + ny 
Tragopogon orientalis 

Genista tinctoria (dl) + + 


Gymnadenia conopsea 

Trifolium pratense 

Centaurea nigrescens ssp. vochinensis 
Senecio jacobea 


Seslerietea albicantis 
Leucanthemum heterophyllum 

(et Leucanthemum liburnicum) + 
Biscutella laevigata (42) 
Rhinanthus glacialis (dZ) 
Erico-Pinetea 
Chamaecytisus purpureus (DSA) + + 1 
Erica herbacea + + 
Epipactis atrorubens 
Calluno-Ulicetea 
Hieracium pilosella 
Potentilla erecta A 
Polygala vulgaris 


Trifolio-Geranietea sanguinei 


Peucedanum oreoselinum + + + 
Vincetoxicum hirundinaria 


Altre compagne 


Linum catharticum 4 è 
Hieracium piloselloides + + è 
Schoenus nigricans + + 


Briza media 

Teucrium chamaedrys (d2) 

Blackstonia perfoliata (Dp) + + + 
Carex flacca + + 
Buphthalmum salicifolium 

Plantago media 

Plantago lanceolata 


var. sphaerostachya l + 
Crepis froelichiana ssp. dinarica 
Serratula tinctoria (dl) + + 


Cy, 


+ Rit ee + 


+ nu + 


Nt + + 


+ + 
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maculatae); qui invece, data la minore altitudine, aumenta la quota di specie di 
Scorzonerion villosae. 

Subassociazioni - Si possono distinguere le ° due subassociazioni 
brachypodietosum rupestris (olotipo: ril. n. 2) e koelerietosum pyramidatae (tipica) 
(olotipo: ril. n. 7), la prima differenziata da Brachypodium rupestre che raggiunge 
qui i massimi valori di copertura, Dorycnium herbaceum, Serratula tinctoria e 
Genista tinctoria, specie indicatrici di miglioramento edafico, la seconda 
differenziata da Koeleria pyramidata, Trinia glauca, Salvia cfr. bertolonii, Anthyllis 
vulneraria ssp. polyphylla, Orchis morio, Filipendula vulgaris, Anacamptis 
pyramidalis, Pimpinella saxifraga, Teucrium chamaedrys, Rhinanthus  glacialis, 
Biscutella laevigata, di suoli più primitivi. 

Struttura e corotipi - Dalla Tab. 14 si nota un incremento in emicriptofite 
(76.5%), rispetto alle cenosi precedenti, seguito dalla parallela diminuzione delle 
camefite (13.6%). 

Le variazioni più salienti nello spettro corologico sono le seguenti (vedi Tab. 
15 ): aumentano i contingenti euroasiatico (15.0%), europeo (18.6%), eurosibirico 
(7.6%), mentre sono in netta diminuzione le mediterraneo-montane (8.1%), le 
alpine s.l. (0.7%) e le endemiche (4.0%). Mantengono valori quasi costanti il 
gruppo delle pontiche, delle illiriche s.1. e delle sudest-curopee. 

Sinecologia - L'associazione Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli si 
instaura sui magredi (depositi alluvionali che si trovano al di fuori degli alvei) 
ad una altitudine compresa fra i 70 e i 500 m circa, in condizioni quasi 
pianeggianti, più raramente sui pendii accentuati. Il suolo è una xerorendzina 
con inizio di ferrettizzazione (decalcificazione). La presenza di Schoenus nigricans 
e di Blackstonia perfoliata ci avverte che, almeno qualche volta, l'oscillazione 
positiva della falda acquifera può inumidire gli strati superficiali per 
esopercolazione. La micromorfologia stazionale determina le due 
subassociazioni: nei piccoli avvallamenti con un bilancio idrico più favorevole si 
costituisce la subassociazione brachypodietosum rupestris, che presenta inizi di 
acidificazione; sulle superfici leggermente convesse, e quindi più drenate, la 
subassociazione koelerietosum pyramidatae. 

Sincorologia - La cenosi è presente nell'alta pianura friulana in un arco 
compreso fra il fiume Torre e il Meduna-Cellina, più raramente nelle valli 
interne (Fig. 7). Bonifiche e dissodamenti l'hanno ridotta ad una consistenza di 
ormai pochi ettari. 


CHAMAECYTISO HIRSUTI-CHRYSOPOGONETUM GRYLLI Pignatti ex Feoli 
Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (=Andropogonetum forojulense Pignatti 1953; 
Chrysopogonetum grylli Lorenzoni 1967; Tab. 5; olotipo: ril. n. 3) 

Composizione floristica - La caratterizzazione di questo crisopogoneto 


piuttosto evoluto avviene sulla base di Dianthus carthusianorum ssp. sanguineus, 
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Fig. 7 - Distribuzione dei rilievi di Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 


Prunella laciniata, Serapias vomeracea. La prima specie, a distribuzione illirica, è 
trasgressiva da Scorzonerion villosae, ma tra le cenosi friulane raggiunge qui il suo 
optimum, come pure Prunella laciniata. 

Differenziale di associazione può essere considerata Chamaecytisus hirsutus, 
presente prevalentemente nella forma prostrata ad infiorescenza capitata nota 
come Chamaecytisus supinius, di cui recentemente è stata contestata la validità 
come specie (Cristofolini 1974, 1976). 

L'associazione venne descritta provvisoriamente da Pignatti (1953) (quindi in 
modo non valido - vedi cenosi precedente) nell'ambito dell'ordine Brometalia 
erecti, alleanza Bromion erecti, con il nome di Andropogonetum forojulense, che 
comunque risulterebbe illegittimo per l'art. 34, riguardante l'epiteto geografico, 
del codice. Le specie guida indicate nella diagnosi originaria erano Chrysopogon 
gryllus, Centaurea jacea ssp. gaudinii (sub C. jacea ssp. amara), ambedue specie di 
ordine, Sanguisorba officinalis e Dianthus sylvestris (sub D. caryophyllus ssp. 
virgineum). 

Lorenzoni (1967) pubblica una tabella sintetica con il nome di 
Chrysopogonetitm grylli attribuendo questa vegetazione all'alleanza Stipo-Poion 
xerofilae. In realtà questa alleanza non esiste nel territorio qui esaminato, essendo 
caratteristica delle vallate centroalpine a forte continentalità (Braun-Blanquet 
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1961). Inoltre la presenza contemporanea di specie appartenenti a diverse unità 
sintassonomiche, quali ad esempio Globularia punctata, Astragalus onobrychis e 
Dianthus carthusignorum ssp. sanguineus, che nella nostra elaborazione si 
escludono vicendevolmente, fa supporre che l'autore abbia mescolato più tipi, 
così che non è possitie neppure tener conto della sinonimia del nome proposto 
(nomen dubium; art. 37); al posto di Andropogonetum forojulense proponiamo 
pertanto il nome Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli. 

Sintassonomia - Dell'alleanza Scorzonerion villosae è presente, oltre a Dianthus 
carthusianorum ssp. sanguineus e Prunella laciniata, la specie caratteristica 
Rhinanthus freynii; sono inoltre differenziali di alleanza Hypochoeris maculata, 
Thymus pulegioides, Ononis spinosa, Ranunculus bulbosus, trasgressive dalla classe, 
Trifolium rubens, Agrostis tenuis, Genista tinctoria e Carex montana. Della 
suballeanza Hypochoeridenion maculatae sono invece presenti Prunella grandiflora e 
Campanula glomerata, differenziali. Rispetto ad Onobrychido arenariae-Brometum 
erecti e ad Avenulo praeustae-Brometum erecti le specie di suballeanza sono in 
numero minore, date le quote più modeste. 

L'evoluzione del ferretto fa si che le specie dell'ordine Scorzoneretalia villosae 
subiscano, rispetto a Schoeno nigricantis-Chrysoponetum grylli, una certa 
riduzione. Permangono di esse Chrysopogon gryllus, Lotus corniculatus var. 
hirsutus, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, Betonica officinalis ssp. serotina, Scabiosa 
gramuntia, Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Centaurea jacea ssp. gaudinii, 
Leontodon crispus, Salvia cfr. bertolonii, Sanguisorba minor ssp. muricata, Knautia 
ressmannit ed altre di minor frequenza. 

L'associazione, pur rientrando chiaramente in Scorzonerion villosae e 
Hypochoeridenion maculatae, risente ancora parzialmente dell'influenza di 
Satureion subspicatae per la presenza di Bromus condensatus, Carex humilis, Cytisis 
pseudoprocumbens ed Asperula purpurea; questa cenosi inoltre, rispetto a quelle di 
Satureion subspicatae descritte precedentemente, presenta un aumento di specie 
di Molinio-Arrhenatheretea, aumento che sarà ancora più evidente in tutte le altre 
cenosi di Hypochoeridenion maculatae. 

Subassociazioni - Come nel caso precedente (Schoeno  nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli), lo scarso sviluppo altimetrico fa sì che la variabilità 
ecologica dipenda esclusivamente dall'evoluzione del suolo. Si distinguono 
pertanto la subassociazione agrostietosum tenuis, che può esere considerata la 
tipica (olotipo: ril. n. 3), con Agrostis tenuis, Campanula glomerata, Genista tinctoria, 
Betonica officinalis ssp. serotina, ed un sottotipo differenziato da Arrhenatherum 
elatius e Ranunculus bulbosus che, stante la scarsa quantità dci rilievi, preferiamo 
per ora chiamare variante ad Arrhenatherum elatius. 

Struttura e corotipi - La struttura biologica (vedi Tab. 14) è improntata sulle 


emicriptofite (82.6%), mentre le camefite subiscono un'ulteriore contrazione 
(9.8%). 
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L'affermazione delle specie euroasiatiche (22.9%), europee (20.8%) ed 
eurosibiriche (11.7%), già in atto nel caso di Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum 
grylli, si accentua ancora. Diminuiscono le submediterranee (11.3%) che però si 
mantengono sempre ad un livello rilevante. Analogo trend mostrano le 
pontiche, le mediterraneo-montane, le illiriche s.l., le sudest-europee e le 
endemiche (vedi Tab. 15). 

Sinecologia - Questa associazione si estende sui suoli rossastri rendziniformi, 
più o meno brunificati e ricchi in calcari e in basi, ad un'altitudine compresa fra i 
100 ed i 300 m circa, in giacitura pianeggiante o quasi. La prima subassociazione 
presenta sintomi di distrofia edafica (con iniziale acidificazione), mentre il 
sottotipo ad Arrhenatherun elatius presenta contenuti maggiori in humus e può 
essere considerato un collegamento verso Onobrychido arenariae-Brometum erecti e 
gli arrenatereti. L'utilizzazione passata consisteva al massimo nella fienagione 
due volte all'anno. Attualmente irrigazioni ed estensione del mais hanno ridotto 
il crisopogoneto a poche centinaia di ettari. 

Sincorologia - La cenosi si estende dalle vallate del Natisone al Meduno- 
Cellina (Fig. 8), ma è probabile che essa si spinga verso occidente ben oltre i 
limiti geografici regionali. Anche questa è stata molto compromessa nella sua 
esistenza a causa di dissodamenti e messa a coltura. 
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Fig. 8 - Distribuzione dei rilievi di Chamiaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli. 
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Tab. 5: CHAMAECYTISO HIRSUTI-CHRYSOPOGONETUM GRYLLI 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


olotipo: ril. n. 3; 1 = agrostietosum tenvis; 2 = var. ad Arrhenatherum elatius 
Rilievo numere L 2 3 4 5 È ¥ 
Altitudine (x 10) cee ey E di 2a 14 9 
Esposizione - Ss - - SE - SE 
Inclinazione ("5 - 6 - - S » 10 
Numero totale di specie 32 34 Sih SH Dy 47 42 
1 2 
Specie caratteristiche di associazione Pre. Wii 


Dianthus carthusianorum 

ssp. sanguineus (CR,A) 1 ' 4 i 1 5 IV 
Prunella laciniata ({CR;DA,Cl) ' 1 2 o ATI 
Serapias vomeracea (CR;DSA,Cl) 1 b b 7 DIRI 


Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Scorzonerion villosae) 
e suballeanza {Hypochoeridenion maculatae) 


Hypochoeris maculata ({DA,C1) i 


] 1 1 4 il & Vv 
Thymus pulegivides (DA,Cl) | ] + ] 4 i 6 Vv 
Agrostis tenuis (DA, di) | 2 1 2 a III 
Campanula glomerata (DSA,dl) i ] 1 ] 4: III 
Carex montana (DA) i 1 4 a LITI 
Ononis spinosa (DA,C1) + + : St i di 
Rhinanthus freynii I a 2 Tel 
Ranunculus bulbesus (DA,Cl; d2) | 4 2 II 
Prunella grandiflora i(DSA,Cl) ' Il I 
Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scorzoneretalia villosae) 
Chrysopogon gryllus 3 4 I ni 2 a Fi; 1 V 
Lotus corniculatus var. hirsutus 4 i i 4 4 + l d V 
Centaurea scabiosa ssp. fritschii i l + + È + 6 Vv 
Betonica officinalis 
ssp. serotina (dl) + l È + 4 III 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla + + è &: ILI 
Bromus condensatus 2 3 4. ITI 
Scabiosa gramuntia (DO,C1) + 1 i + 4 III 
Leontodon crispus (DO,Cl) - ] l 3 TI 
Salvia cfr. lertolonii + + + 3 LI 
Centaurea jJacea ssp. gaudinii ‘ . + 3 1 
Knautia ressmannii + + 2 To 
Sanguisorba minor ssp. muricata (DO,C1) + ' 2 JI 
Narcissus radiiflorus i i I 
Plantago holosteum - I I 
Knautia illyrica 3 1 I 
Asperula purpurea 4 i I 
Cytisus pseudoprocumbens 4 1 I 
Scorzonera villosa n 1 I 
Galium lucidum (DO,Cl) 1 1 I 
Thlaspi praecex * 1 I 


Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 


Galium verum 


È i i i 1 4 j 7 Vv 
Filipendula vulgaris 2 1 . I 1 Pi 6 Vv 
Trifolium montanum + 1 4 i i 5 IV 
Helianthemum ovatum + 4 1 + + 5 IV 
Pimpinella saxifraga + 1 + + + 5 IV 
Koeleria pyramidata + i + l ] 5 IV 
Brachypodium rupestre 
et B. cespitosum + nl + I ® 5 IV 
Euphorbia cyparissias + + 4 + 4 III 
Asperula cynanchica + + 1 + @ III 
Festuca rupicola Ì 1 j 1 a III 
Cares“ caryophyllea + 1 + a Sein 
Carex humilis I + 2 aT 
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Orchis morio 
Globularia punctata 
Hippocrepis comosa 
Anacamptis pyrainidalis 
Medicago lupulina 


Compagne 
Molinio-Arrhenatheretea 


Genista tinctoria (dl,DA) 
Senecio jacobaea 
Dactylis glomerata 
Tragopogon orientalis 
Rumex acetosa 

Gymnadenia conopsea 
Holcus lanatus 
Arrhenatherum elatius (d2) 
Laserpitium prutenicum 
Gladiolus palustris 
Centaurea jacea 

Avenula pubescens 
Colchicum autumnale 

Poa pratensis 

Carum carvi 

Leontodon hispidus 
Trifolium pratense 
Lathyrus pratensis 
Trisetum flavescens 


Trifolio-Geranietea sanguinei 


Peucedanum oreoselinum 
Trifolium rubens (DA) 
Anthericum ramosum 

Viola hirta 

Vincetoxicum hirundinaria 


Calluno-Ulicete: 


Polygala vulgaris 
Hieracium pilosella 
Potentilla erecta 
Danthonia decumbens 
Coeloglossum viride 
Luzula multiflora 


Altre compagne 


Briza media 


Chamaecytisus hirsutus agg. 


Biscutella laevigata 
Leucanthemum liburnicum 
et L. vulgare 
Anthoxanthum odoratum 
Hieracium piloselloides 


Plantago lanceolata var. sphaerostachya 


Buphthalmum salicifolium 
Ranunculus nemorosus 
Potentilla alba 

Allium pulchellum 

Linum catharticum 
Cruciata glabra 
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ONOBRYCHIDO ARENARIAE-BROMETUM ERECTI Poldini et Feoli Chiapella 
in Feoli Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab. 6; olotipo: ril. n. 25) 


Composizione floristica - L'associazione presenta quali specie caratteristiche 
locali Onobrychis arenaria ssp. arenaria, trasgressiva dalla classe, e Rhinanthus 
freynit, specie dell'alleanza Scorzonerion villosae che, nell'ambito del gruppo delle 
associazioni prealpine attribuite alla suballeanza Hypochoeridenion maculatae, 
raggiunge qui il suo optimum; numerose risultano le specie provenienti dalla 
classe Molinio-Arrhenatheretea, quali Dactylis glomerata, Leontodon hispidus, 
Tragopogon orientalis, Trifolium pratense, Arrhenatherum elatius, Achillea roseo-alba 
(differenziale di questa cenosi rispetto alle altre di Scorzoneretalia villosae), 
Lathyrus pratensis, Centaurea jacea e Gymnadenia conopsea. 

Questo complesso ed eterogeneo gruppo diagnostico di specie, dove pit 
abbondanti risultano le differenziali, sta ad indicare una caratterizzazione 
ecologica complessa influenzata da vari fattori: l'evoluzione dei suoli, la loro 
acidificazione e la suddivisione dello strato erbaceo in alte, medie e basse erbe 
che, determinando ombreggiamento al suolo, rendono possibile la penetrazione 
di numerose specie di margine boschivo. 

Esistono analogie e parallelismi con le cenosi Bromo-Brachypodietum pinnati e 
Mesobrometum (= Onobrychido viciaefoliae-Brometum erecti), ambedue dell'ordine 
Brometalia erecti, descritte la prima dalla Slovenia (PetkovSek 1977), la seconda 
dall'Europa centrale (Oberdorfer 1978) e in seguito riconosciuta per la Croazia 
nordoccidentale da Regula-Bevilacqua (1983). 

Sintassonomia - L'associazione appare bene inserita  nell'alleanza 
Scorzonerion villosae per la presenza di specie caratteristiche quali, oltre a 
Rhinanthus freynit, Cirsium pannonicum, Danthonia alpina, Ferulago galbanifera, 
Dorycnium herbaceum, Dianthus carthusianorum ssp. sanguinens, e per la presenza 
di differenziali di alleanza quali Ononis spinosa, Thymus pulegioides, Hypochoeris 
maculata, Ranunculus bulbosus, Medicago falcata, Prunella laciniata e Orchis ustulata, 
trasgressive dalla classe, e inoltre Trifoliuum rubens, Genista tinctoria, Agrostis 
tenuis e Carex montana. 

Le specie caratteristiche della suballeanza Hypochoeridenion maculatae presenti 
nell'associazione sono: Crocis albiflorus e Avenula praeusta; quelle differenziali 
Campanula glomerata, Prunella grandiflora, Linum viscosum, Traunsteinera globosa e 
Gentiana cruciata, le ultime quattro specie trasgressive dalla classe. 

L'ordine Scorzoneretalia villosae viene rappresentato soprattutto da Lotus 
corniculatus var. hirsutus, Salvia cfr. bertolonii, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, 
Knautia ressmannii, Betonica officinalis ssp. serotina, Sanguisorba minor ssp. 
muricata, Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Chrysopogon gryllus, Centaurea jacea 
ssp. gaudinii c Scabiosa gramuntia. 
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Subassociazioni - L'associazione si presenta con quattro subassociazioni: 
avenuletosum pubescentis, hypochoeridetosum maculatae, festucetosum rubrae, 
violetosum hirtae. 

La prima subassociazione (olotipo: ril. n. 7) è caratterizzata dalla presenza di 
Avenula pubescens, Medicago lupulina, Vicia cracca, Poa pratensis, Festuca pratensis, 
Medicago falcata, Anacamptis pyramidalis e Trisetum flavescens, specie in buona 
parte trasgressive da Molinio-Arrhenatheretea, si presenta in tre varianti: a 
Chrysopogon gryllus e Peucedanum cervaria la prima, ad Achillea millefolium e 
Centaurea jacea ssp. gaudinii la seconda e a Pimpinella saxifraga la terza. 

La subassociazione hypochoeridetosum maculatae (olotipo: ril. n. 25) è 
caratterizzata dalla presenza di Hypochoeris maculata, Thymus pulegioides, 
Globularia punctata, Euphorbia cyparissias e Carex humilis. Si presenta in due 
varianti: a Molinia altissima e a Teucrium chamaedrys. Questa subassociazione può 
essere considerata la tipica, con caratteri di transizione verso i magredi più 
evoluti (Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum gryili). 

I] sottotipo festiucetosum rubrae (olotipo: ril. n. 31) risulta il maggiormente 
differenziato, con Festuca rubra, Carlina acaulis ssp. simplex, Carex montana, 
Polygala alpestris, Chamaecytisus hirsutus, Phyteuma zahlbruckneri, Luzula multiflora, 
Festuca tenuifolia, tutte specie indicatrici di un grado più o meno elevato di 
acidità. 

Il sottotipo violetosum hirtae (olotipo: ril. n. 37) è caratterizzato dalla presenza 
di Agrostis tenuis, Viola hirta, Allium carinatum e Vincetoxicum hirundinaria. 

Struttura e corotipi - Per quanto riguarda le forme biologiche (vedi Tab. 14) 
Onobrychido arenariae-Brometim erecti realizza nell'ambito della classe Festuco- 
Brometea il valore massimo delle emicriptofite (84.6%) c quello relativamente più 
basso delle camefite (7.5%). Importanza minore hanno le altre forme biologiche. 
Soltanto gli arrenatereti supereranno questa associazione in emicriptofite. Anche 
da questo punto di vista si esprime l'alto grado di evoluzione di questa cenosi e 
la sua funzione di collegamento tra le classi Festuco-Brometea e Molinio- 
Arrhenatheretea. 

Parallelamente a queste modificazioni della struttura si determina l'assetto 
corologico (vedi Tab. 15). Le specie eurasiatiche s./. (incluse paleotemperate, 
eurosibiriche ed curopec) presentano qui il loro massimo (62.8% globalmente). 
Ciò corrisponde alla tendenza generale secondo cui questo geoelemento 
raggiunge il suo optimum negli ambienti mesici della fascia collinare. Per 
converso, rispetto alle altre cenosi della classe, diminuiscono gli elementi 
termofili s./. (mediterranee s./.). Sono molto bassi gli elementi microtermi (specie 
alpine, artico-alpine, mediterranco-montane) poichè l'evoluzione del suolo 
impedisce la discesa verso il basso per fluitazione ed eterotopia. Questi 
fenomeni invece sono cospicui nei termini più primitivi della classe (Centaureo 
dichroanthae-Globularietiim cordifoliae e Saturejo variegatae-Brometum condensati). 
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Specie caratteristiche di classe 


Bromus erectus 
Brachypodium rupestre 
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Centaurea nigrescens 
ssp. transalpina 
Cerastium holosteoides 
Trisetum flavescens (dl) 
Prunella vulgaris 
Taraxacum officinale 
Pimpinella majo 
Senecio jacobaea 
Achillea millefolium 
Knautia arvensis 
Gladiolus palustris 
Trifolium repens 
Carum carvi 
Buphrasia rostkoviana 
Rhinanthus minor 
Laserpitium prutenicum 
Trollius europaeus 


Calluno-Ulicetea 


Polygala vulgaris 
Potentiila erecta 
Galium pumilum 
Danthonia decumbens 
Carex pallescens 
Luzula multiflora (d3) 
Phyteuma zahlbruckneri 
Festuca tenuifalia (d3) 
Coeloglossuin viride 
Arnica montana 
Hieracium pilosella 
Calluna vulgaris 
Hypericum maculatum 
Antennaria diuica 
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Trifolio-Geranietea sanguinel 


Peucedanum oreoselinum 
Trifolium rubens (DA) 
Silene nutans 

Viola hirta (d4) 
Peucedanum cervaria 

(v. microphyllum p.m.p.) 
Anthericum ramosum 
Inula hirta 
Vincetoxicum hirundinaria 
Clematis recta 

Geranium sanguineum 
Campanula rapunculus 
Thesium bavarum 
Polyonatum odoratum 


Seslerietea albicantis 


Carlina acaulis 

ssp. Simplex (d3) 
Polygala alpestris (d3) 
Rhinanthus glacialis 
Thymus praecox 
Gentiana clusii 
Phyteuma orbiculare 
Betonica alopecuros 
Pedicularis elongata 
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Gentiana verna 
Acinos alpinus 
Sesleria albicans 
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Altre compagne 


Briza media 

Plantago lanceolata 
(incl. v. sphaerostachya) 
Leucanthemum vulgare 

et L. ircutianum 
Plantago media 
Buphthalmum salicifolium 
Cruciata glabra 
Linum catharticum 
Anthoxanthum odoratum 
Care» flacca 

Ranunculus nemorosus 
Galium album 

knautia drymeia 
Campanula rotundifolia 
Daucus carota 

Veronica chamaedrys 
Chamaecytisus hirsutus 
agg. (d3} 

Silene vulgaris 
Teucrium chamaedrys (v5) 
Allium carinatum {d4) 
Ajuga reptans 

Nrobanche gracilis 
Orabanche caryophyllea 
Ornithogalum pyrenaicum 
Trifolium campestre 
Viola canina 

Heracleum sphondyìium 
Genista germanica 
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Fig. 9 - Distribuzione dei rilievi di Onobrychido arenariae-Brometum erecti. 
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Sinecologia - L'associazione si instaura su suoli mediamente asciutti, più 
spesso calcarei, ma talvolta anche su terreni marnoso-arenacci, particolarmente 
nella subassociazione  festucetosum rubrae. La composizione floristica è 
influenzata dall'esposizione e dalla struttura del terreno, soprattutto per quanto 
riguarda l'humus che può variare da valori basici ad acidi. Si tratta di una 
prateria stabile che nella linea evolutiva segue il magredo più evoluto 
(Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli). Il livello altitudinale varia da un 
minimo di 180 m ad un massimo di 1100 m. La vegetazione si presenta a cotica 
continua con una notevole ricchezza floristica. 

Il sottotipo avenuletosum pubescentis si instaura su terreni poco inclinati e 
relativamente poveri a quote tra i 40 e i 700 (più raramente fino a 1000) m. La 
subassociazione hypochoeridetosum maculatae si sviluppa su pendii con 
un'inclinazione media di circa 25", ad altezza media superiore rispetto al primo, 
da 800 a 1000 m; la variante a Molinia altissima si presenta in ambienti più umidi, 
quella a Teucrium chamaedrys in ambienti più secchi. 

La subassociazione festicetosum rubrae si riscontra su pendii poco inclinati, ad 
una altezza media di 600-800 m, su terreni acidificati. La subassociazione 
violetosum hirtae probabilmente risulta influenzata dalla vicinanza del bosco. 

Sincorologia - Questa è una cenosi tra le più diffuse in Friuli, estendendosi 
dalle Prealpi Giulie (Valli del Natisone) alle Prealpi Carniche, con un'ampia 
penetrazione lungo i fondovalle delle catene interne lungo il Tagliamento ed i 
suoi principali affluenti (Fig. 9). 


GLADIOLO PALUSTRIS-MOLINIETUM ARUNDINACEAE Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab. 7; olotipo ril. n.1) 


Composizione floristica - Questa associazione è priva di specie 
caratteristiche assolute, ma è differenziabile sulla base di Gladiolus palustris, 
Succisa pratensis e Gentiana pneumonanthe, provenienti da Molinietalia caeruleae, e 
Tofieldia calyculata, da Caricetalia davallianae. Con altissima copertura entra come 
compagna Molinia arundinacea e determina la fisionomia dell'associazione. 

Questa cenosi può essere considerata parallela a Molinio-Gladioletum della 
Croazia e dell'Istria, di Brometalia erecti (Horvat et al. 1974), con la quale 
condivide alcune specie e da cui si distingue fra l'altro per la sostituzione di 
Gladiolus illyricus con Gladiolus palustris, per la presenza di specie dealpine quali 
Tofieldia calyculata e per una maggior partecipazione di specie indicatrici di 
elevata umidità del suolo. 

La cenosi presenta una certa affinità con l'associazione Gentiano-Molinietum 
litoralis, descritta provvisoriamente da Iljanic (1967) per la Croazia settentrionale, 
che è decisamente caratteristica di ambienti più umidi, e che pertanto viene 
attribuita alla classe Molinio-Arrhenatheretea, ordine Molinietalia caeruleae. 
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Sintassonomia - L'appartenenza all'alleanza Scorzonerion villosae è assicurata 
dalle caratteristiche Dorycnium herbaceum, Cirsium pannonicum, Ferulago 
galbanifera, Rhinanthus freynii, Dianthus carthusianorum ssp. sanguineus, oltre che 
dalle differenziali Agrostis tenuis, Genista tinctoria, Trifolium rubens, Carex 
montana, Hypochoeris maculata, Thymus pulegioides, Ranunculus bulbosus e Ononis 
spinosa, le ultime quattro trasgressive dalla classe. 

L'appartenenza alla suballeanza Hypochoeridenion maculatae è data dalla 
presenza di Crocus albiflorus e Avenula praeusta; differenziali di suballeanza 
risultano Prunella grandiflora, Linum viscosum, Serapias vomeracea, trasgressive 
dalla classe, e Campanula glomerata. 

L'appartenenza all'ordine Scorzoneretalia villosae è data da un elevato numero 
di specie, di cui va notata la concentrazione nella subassociazione salvietosum 
bertolonii, quali Betonica officinalis ssp. serotina, Lotus corniculatus var. hirsutus, 
Centaurea jacea ssp. gaudinii, Salvia cfr. bertolonit, Knautia ressmannii, Plantago 
argentea ssp. liburnica, Centaurea scabiosa ssp. fritschit, Chrysopogon gryllus, Stachys 
labiosa, Scabiosa gramuntia, Plantago holosteum, Asperula purpurea ed altre di minor 
frequenza. 

Si può notare, rispetto ad altre associazioni di Scorzoneretalia villosae, 
l'incremento delle specie di Bromion erecti quali Galium verum, Brachypodium 
rupestre (e B. cespitosum), Koeleria pyramidata, Filipendula vulgaris, Trifolium 
montanum, Euphorbia verrucosa, Bromus erectus, Carex caryophyllea, Cirsium acaule, 
Hippocrepis comosa, Helianthemum ovatum. 

Le specie compagne più frequenti provengono da Molinietalia caeruleae e 
sono, oltre a Molinia arundinacea e alle differenziali di associazione Succisa 
pratensis e Gentiana pneumonanthe, Genista tinctoria, Serratula tinctoria, Gymnadenia 
conopsea, Trollius europaeus, Colchicum autumnale, Scorzonera humilis. 

Sono presenti anche specie indicatrici di acidificazione appartenenti alla 
classe Calluno-Ulicetea, quali Potentilla erecta e Calluna vulgaris, svariate specie di 
Trifolio-Geranietea sanguinei ed inoltre specie indicatrici di imbibizione ricorrente 
quali Carex flacca. 

Subassociazioni - Possono essere distinte due subassociazioni: la prima, 
genistetosum tinctoriae (olotipo: ril. n. 1), che può essere considerata la tipica, è 
differenziata da Genista tinctoria, Agrostis tenuis, Filipendula vulgaris, Dorycnium 
herbaceum, Peucedanum cervaria var. microphyllum, Trifolium rubens, Ranunculus 
nemorosus, specie di ambiente tendenzialmente meso-acidofilo. 

La seconda subassociazione, salvietosum bertolonii (olotipo: ril. n. 15), è 
differenziata da Salvia cfr. bertolonii, Teucrium montanum, Stachys labiosa, da 
specie di Erico-Pinetea quali Erica herbacea, Chamaecytisus purpureus, Polygala 
chamaebuxus, e inoltre da varie specie di Seslerietea albicantis fra cui Carduus 
defloratus, Phyteuma orbiculare, Sesleria albicans, tutte specie indicatrici di maggior 
aridità edafica. 
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Tab. 7: GLADIOLO PALUSTRIS-MOLINIETUM ARUNDINACEAE 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


olotipo: ril. n. 1; 1 = genistetosum tinctoriae; 2 = salvietosum bertolonii 

RI LA ee 

Numero rilievo 1 234 DS: 8 9 O.2%.2 3-4 5 

al, wll 

7 4 ® 4 28 7 ee. 2 2 

Altitudine {x 10) Yee eZ 716 3 1460 

S S 

S S N S Sees 7S 

Esposizione - ENS W- E N E; BEng, 

2-4 3 8 IR: DE 2 

Inclinazione ; -58 05 4 - 0 0 0055 

i DISS 2 5 Gl 2 Si: 2-363 

Numero tot. di specie 1841482 5 307 

1 2 
Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Scorzonerion villosae) Br SEG 
e di suballeanza {Hypochoeridenion macul4a' 3e) 

Prunella grandiflora (DSA,C1) 1 + + a RI Ud CIBI 
Agrostis tenuis (DA, dl} “ADI Ue 2 2 6 II 
Dorycnium herbaceum (dl) Ù 2+11 5 seat 
Campanula glomerata (DSA) + + Pe all et 5 TI 
Linum viscosum (DSA.Cl) 10 We oe * + 5 Er 
Ferulago galbanitera +. 2 2+ 4 Tas 
Hypochoeris maculata (DA,Cl) + 1 1 + 4 BI 
Carex montana (DA) 2+ 1 1 4 ILE 
Cirsium pannonicum 1 + 1 3 I 
Thymus pulegicides ({DA.Cl) + + a I 
Crocus albiflerus (CSA) . 2 I 
Rhinanthus freynii . 1 I 
Dianthus carthusianorum ssp. sanguineus + 1 I 
Ononis spinosa (DA,Cl) r ] I 
Serapias vomeracea (DSA,Cl) * 1 I 
Ranunculus bulbosus (DA,Cl) ‘ 1 I 
Avenula praeusta (CSA) ‘ l I 


Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scorzoneretalia villosae) 


Lotus corniculatus var.hirsutus l + pui oe + + Gi SITI 
Betonica officinalis ssp. serotina + + 2344 Ì + 3 or 
Centaurea jacea ssp. gaudinii + l 1 ® Mid + eg STA 
Salvia cfr. bertolonii (d2) Id +S 5 Dl 
Centaurea scabiosa ssp. fritschii ] * + * 4 II 
Plantago argentea ssg. liburnica 1 + + 2 4 II 
Knautia ressmannii o + + 4 FT 
Chrysopogon gryllus | 3 I 
Stachys labiosa (d2) ‘ + 4 3 I 
Scabiosa gramuntia (DO,C1) 1 + 2 I 
Plantago holosteum + + 2 I 
Allium ochroleucum + 4 2 I 
Asperula purpurea 2 I 
Euphorbia triflora ssp. kerneri + + 2 I 
Bupleurum ranunculoides 

(cfr. B.- canalense, B. gramineum) 1 + 2 I 
Centaurea dichroantha + 1 I 
Leontodon crispus (DO,Cl) + 1 I 
Veronica barrelieri ssp. nitens 4 ] I 
Globularia cordifolia + 1 I 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla + 1 I 
Centaurea triumfettii /adscendens + 1 I 
Sanguisorba minor ssp. muricata (DO,Cl) + 1 I 
Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 
Galium verum 1 LD + È 2.9 + 1 e 12 IV 
Brachypodium rupestre 

e B. cespitosum 1 i 2 O: Cu 2 2 a, wig 


Koeleria pyramidata 
Trifolium montanum 
Filipendula vulgaris 
Euphorbia verrucosa 
Bromus erectus 
Teucrium montanum (d2) 
Euphorbia cyparissias 
Carex humilis 
Pimpinella saxifraga 
Asperula cynanchica 
Thalictrum minus 
Carex caryophyllea 
Festuca rupicola 
Helianthemum ovatum 
Asperula aristata 
Hippocrepis comosa 
Cirsium acaule 
Leontodon incanus 


(dl) 


Compagne 
Molinio-Arrhenatheretea 


Molinia arundinacea 
Gladiolus palustris {D} 
Succisa pratensis (Dì) 
Genista tinctoria (dl,DA} 
Serratula tinctoria 
Centaurea nigrescens 
ssp. vochinensis 
Dactylis glomerata 
Leontodon hispidus 
Lathyrus pratensis 
Gymnadenia conopsea 
Tragopogon orientalis 
Gentiana pneumonanthe (D) 
Festuca rubra 
Vicia cracca 
Laserpitium prutenicum 
Trollius europaeus 
Trifolium pratense 
Avenula pubescens 
Arrhenatherum elatius 
Trisetum flavescens 
Ranunculus acris 
Senecio jacobaea 
Centaurea jacea 
Holcus lanatus 
Scorzonera humilis 
Prunella vulgaris 
Colchicum autumnale 


Trifolio-Geranietea sanguinei 


Peucedanum oreoselinum 
Anthericum ramosum 
Peucedanum cervaria 

{v. microphyllum p.m.p.) 
Mra.f'ol'ium. subens. (481, DAI 
Vincetoxicum hirundinaria 
Inula hirta 

Viola hirta 

Trifolium medium 
Polygonatum odoratum 
Origanum vulgare 

Silene nutans 


Dì 


Hd LI 


++ dun 


+#£#ENHE 


+ H+ + 


ia 


# +N + & 


28 


pid Di 


Al 


+R + 4+ 


+4 Na w 


UA 


H+ 


bw 


bed 


end 


fa Ra lad sf di UT LU oN ~~] 


fsi dai ee ee WO) 


pippi RSP RSP PF SEF NNON DN & è da ee em 


LI 


KS ess Gs OY Gb de cdi 


HR HHH eH HHH 


HHHHHRA 
BPR HHH HEP EB eee HHHHHHHKHH 


| 


Seslerietea albicantis 


Carlina acaulis ssp. simplex 
Leucanthemum heterophyllum 
(et L. liburnicum) 
Sesleria albicans (d2) 
Phyteuma orbiculare (d2) 
Carduus defloratus (d2) 
Pedicularis elongata 
Biscutella laevigata 
Betonica alopecuros 
Potentilla crantzii 
Gentianella anisodonta 
Horminum pyrenaicum 
Rhinanthus glacialis 
Acinos alpinus 
Laserpitium peucedanoides 
Helianthemum grandiflorum 
Thymus praecox 


Calluno-Ulicetea 


Potentilla erecta 
Calluna vulgaris 
Polygala vulgaris 
Danthonia decumbens 
Galium pumilum 
Luzula multiflora 
Festuca tenuifolia 
Hypericum maculatum 
Nardus stricta 
Hieracium pilosella 


Erico-Pinetea 


Erica herbacea (d2) 

Polygala chamaebuxus (d2) 
Chamaecytisus purpureus (d2) 
Calamagrostis varia 
Epipactis atrorubens 
Coronilla vaginalis 


Altre compagne 


Carex fiacca 
Briza medìa 
Ranunculus nemorosus (dl) 
Hieracium umbellatum 
Buphthalmum salicifolium 
Tofieldia calyculata (D) 
Anthoxanthum odoratum 
Linum catharticum 
Aquilegia atrata 
Allium carinatum 
Plantago lanceolata 

var. sphaerostachya 
Genista germanica 
Cirsium erisithales 
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Struttura e corotipi - Dalla Tab. 14 si nota che fra le forme biologiche 
dominano nettamente le emicriptofite (78.6%). Dall'analisi dei corotipi (vedi Tab. 
15) si nota che le specie europee raggiungono uno dei valori più alti (20.3%) 
come pure le euroasiatiche (18.5%) e le eurosibiriche (11.2%), mentre diminuisce 
il gruppo delle mediterranee (5.3%). Le mediterraneo montane si mantengono 
con un valore abbastanza elevato (16.1%); quasi assenti sono le alpine s.l. e le 
artico alpine. 

Sinecologia - La cenosi si sviluppa dalla fascia collinare (più raramente nella 
planiziale) fino a quella submontana (dai 70 ai 1300 m); il terreno è calcareo con 
forte componente argillosa e, per il ristagno dell'acqua, si arriva spesso ad uno 
pseudogley (terra fiisca secondo Duchaufour 1960). La subassociazione 
genistetosum tinctoriae gravita nella zona planiziale e collinare, su terreni 
pianeggianti o poco inclinati, abbastanza profondi; la subassociazione 
salvietosum bertolonii nella zona submontana, su pendii più accentuati e 
sottoposti a dilavamento, e risulta così tendenzialmente più xcrofila. Le 
esposizioni non sembrano rivestire importanza (anche se prevalente è 
l'esposizione ad est) nella composizione della cenosi, che è essenzialmente una 
associazione edafogena, condizionata dall'idromorfismo del suolo. Le forti 
pendenze sono in parte compensate dalle forme concave del pendio, similmente 
a Avenulo praeustae-Brometiim erecti con il quale spesso si alterna. 

Sincorologia - La cenosi, per quanto finora osservato, si estende 
dall'avanterra alpino alla retrostante zona montuosa, ma è probabile che si 
spinga anche più ad occidente (Fig. 10). 
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Fig. 10 - Distribuzione dei rilievi di Gladiolo palustris-Molinietum arundinacene. 
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AVENULO PRAEUSTAE-BROMETUM ERECTI Poldini et Feoli Chiapella in 
Feoli Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab. 8; olotipo: ril. n. 2) 


Composizione floristica - Questa associazione presenta quali specie 
caratteristiche Averula praeusta e Traunsteinera globosa, la seconda locale, e può 
essere inoltre differenziata sulla base di specie quali Genista germanica e Gentiana 
lutea ssp. symphyandra. 

Avenula praeusta è specie endemica alpina, Traunsteinera globosa orofita 
sudeuropea (Pignatti 1982). Genista germanica si presenta qui prevalentemente 
nella forma subinermis, meno comune del tipo e diffusa prevalentemente nelle 
Alpi meridionali (Gams 1923); l'assenza di spine è attribuita da Gams al 
pascolamento ed allo sfalcio, ma a nostro avviso si tratterebbe piuttosto di 
ecotipi correlati alla mesofilia dell'ambiente. Mentre nel Triestino G. germanica è 
indicatrice di acidificazione e si presenta per lo più su terreni marnoso-arenacei 
(flysch) nella razza illirica di Genisto-Callunetum illyricum e nelle schiarite delle 
quercete, in Friuli la specie non è più strettamente legata a substrati acidi e in 
particolare le forme inermis e subinermis prediligono i terreni abbastanza evoluti. 
Gli esemplari raccolti su ghiaie calcaree ed esposte a S presentano spine bene 
sviluppate, mentre questa caratteristica si attenua col migliorare delle condizioni 
ambientali fino a scomparire del tutto negli ambienti umidi (torbiere, etc.). 

Gentiana lutea ssp. symphyandra, illirica, pur trovando qui l'optimum, si 
instaura anche nei seslerieti bassi. Molinia arundinacea, che si presenta tra le 
compagne della classe Molinio-Arrhenatheretea, assume spesso un ruolo 
fisionomizzante, cosicchè Avenulo praeustae-Brometum erecti ha talvolta l'aspetto 
di un molinieto. Crepis froelichiana ssp. dinarica nell'ambito di Hypochoeridenion 
maculatae è abbastanza frequente solo in questa cenosi e si presenta anche nelle 
pinete a pino nero, dove differenzia gli aspetti più aridi (Poldini 1969). 

Sintassonomia - Le specie caratteristiche dell'alleanza Scorzonerion villosae 
sono Cirsium pannonicum, Danthonia alpina e Rhinanthus freynii; differenziali di 
alleanza risultano Thymus pulegioides, Hypochoeris maculata, Ononis spinosa, 
Prunella laciniata, trasgressive dalla classe, Carex montana, Trifolium rubens e 
Genista tinctoria. 

Specie caratteristiche della suballeanza Hypochoeridenion maculatae sono la già 
ricordata Avenula praeusta e Crocus albiflorus; risultano differenziali di 
suballeanza Prunella grandiflora, Linum viscosum e Gentiana cruciata, trasgressive 
dalla classe, e Campanula glomerata. Crocus albiflorus non appare nei rilievi a 
causa della sua precocissima fioritura, ma compare abbondantissimo in questa 
associazione per cui nelle presenze ne abbiamo ipotizzato l'appartenenza alla 
classe quinta. Carex montana in regione, al di fuori di questa cenosi, si presenta 
nei seslerieti bassi e nel Carici umibrosae-Quercetum petraeae nel Carso litoraneo. 

Malgrado la contrazione delle specie dell'ordine Scorzoneretalia villosae 
(rimangono presenti con una certa frequenza Lotus corniculatus var. hirsutus, 
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Knautia ressmannii, Centaurea jacea ssp. gaudinii, Betonica officinalis ssp. serotina, 
Plantago argentea ssp. liburnica e Centaurea scabiosa ssp. fritschii, con minor 
frequenza Veronica barrelieri ssp. nitens, Salvia cfr. bertolonit, Anthyllis vulneraria 
ssp. polyphylla, Plantago holosteum), la cenosi può essere considerata ancora 
sufficientemente collegata con questo ordine. 

Con il miglioramento delle condizioni del suolo e con la diminuita aridità, 
dovuta all'incremento altitudinale, risulta consistente l'ingresso delle specie 
continentali di Brometalia erecti, particolarmente di Bromus erectus, Filipendula 
vulgaris, Koeleria pyramidata, Galium verum, Brachypodium rupestre (eB. 
cespitosum), Euphorbia verrucosa, Trifolium montanum, e di quelle subigrofile di 
Molinietalia coeruleae quali Molinia arundinacea, Gymnadenia conopsea, Serratula 
tinctoria, Genista tinctoria, Succisa pratensis e Trollius europaeus. 

Subassociazioni - Si possono distinguere due forme di altitudine: la 
submontana, differenziata da specie ancora termofile quali Galium x centroniae, 
Thalictrum minus, Festuca rupicola, Festuca valesiaca, Teucrium chamaedrys, Betonica 
officinalis ssp. serotina, Carex humilis, Centaurea scabiosa ssp. fritschit. 

Nella forma montana si fa più evidente l' influenza dei soprastanti 
Seslerietalia caeruleae per la presenza di specie quali Phyteuma orbiculare, 
Horminumpyrenaicum, Pedicularis elongata, Leontopodium alpinum, Gentiana verna e 
Polygala alpestris; differenziali risultano anche Succisa pratensis e Trollius 
europaeus, specie di Molinietalia caeruleae. 

Struttura e corotipi - Dalla Tab. 14 si nota che anche in questo caso la forma 
biologica più rappresentata è quella delle emicriptofite (78.3%), mentre le 
camefite si riducono al 9.9%; le geofite raggiungono qui il loro massimo valore 
(11.3%) a causa dci pendii a forma concava nei quali preferibilmente la cenosi si 
insedia. 

Rispetto ad altre cenosi attribuite alla suballeanza Hypochoeridenion maculatae, 
in Avenulo praeustae-Brometum erecti regrediscono le specie curasiatiche (18.7%) e 
le mediterranee (6.1%), mentre aumentano le mediterraneo-montane (20.5%) e, 
anche se di poco, il gruppo delle alpine s./. (vedi Tab. 15). 

Sinecologia - La cenosi si insedia sui dossi calcarei, prevalentemente a forte 
pendenza e ad esposizioni meridionali, dove però l'effetto della pendenza, 
negativo sull'approvvigionamento idrico, è attenuato per la forma concava del 
pendio (impluvio); più raramente si presenta su dossi pianeggianti. 

L'escursione altimetrica è considerevole (da 750 a 1200 m) per cui si 
differenziano due forme di altitudine. Viene a contatto con i seslerieti bassi 
(Carici  ornithopodae-Seslerietum albicantis), fatto che spiega la notevole 
partecipazione delle specie di Seslerietalia caeruleae, particolarmente nella forma 
montana. 

Localmente si alterna con Buplenro-Brometum condensati, che occupa invece gli 
espluvi più aridi. Se la concavità aumenta, Avenulo praeustae-Brometum erecti 
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Tab. 8: AVENULO PRAEUSTAE-BROMETUM ERECTI 


Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. 


olotipo: ril. n. 1; 1 = forma submontana, 
Rilievo n. 1 2 
Altitudine (x 10) 75 84 
Esposizione SE SE 
Inclinazione (') 30 30 
Numero tot. di specie so SI 


Specie caratteristiche di associazione 


Traunsteinera globosa {CR;DSA,Cl1} ‘ 
Avenula praeusta + 
Specie caratteristiche e ditferenziali di alleanza 
e di suballeanza (Hypochoeridenion maculatae) 
Carex montana (DA) Ì 1 


{Crocus albiflorus) (CSA) 
Cirsium pannonicum ì I 


Prunella grandiflora {DSA,Cl}) + è 
Hypochoeris maculata (DA,Cl) + 
Thymus pulegioides {DA,C1} + 
Danthonia alpina l + 
Linum viscosum (DSA,Cl) 

@entiana Cru€idta (DSA,.c]) + 


Campanula glomerata (DSA) 
Ononis spinosa ({DA,C1) 
Rhinanthus freynii 
Prunella laciniata (DA,C1) 


Specie caratteristiche e differenziali di ordine (Scorzoneretalia villosae) 


Lotus corniculatus var. hirsutus . + 
Knautia ressmannii 1 
Centaurea jacea ssp. gaudinii 

Betonica officinalis ssp. serotina (dl) L l 
Centaurea scabiosa ssp. fritschii (dl) 1 + 
Plantago argentea ssp. liburnica + 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla + 
Plantago holosteum 4 
Veronica barrelieri ssp. nitens + 
Salvia cfr. bertolonii 7 
Centaurea triumfettii /adscendens + 


Bupleurum ranunculoides 

(cfr. B. canalense, B. «ramineum) 
Allium ochroleucum 
Scabiosa gramuntia (DO,Cc1) 
Scorzonera villosa 


Specie caratteristiche di classe (Festuco-Brometea) 


Bromus erectus 

Filipendula vulgaris 

Koeleria pyramidata 

Galium verum 

Brachypodium rupestre e B. cespitosum 
Euphorbia verrucosa 

Trifolium montanum + 
Thalictrum minus (dl) 
Festuca rupicola (dl) + 
Globularia punctata Ì } 
Carex humilis (dt) 
Festuca valesiaca (di) j 
Euphorbia cyparissias 

Carex caryophyllea ' 
Asperula cynanchica 

Teucrium montanum + 


hm ge NIN e 


(e 


A 


fi 


2 = forma 
3 4 
102 99 9 

SSE Ss 
25 30 4 
44, 55 5S 
1 
+ + 
+ ] 
(Scorzoneri 
1 ] 
2 2 


+ + 
‘ 1 
' 
| 
3 3 
j 1 
1 1 
+ D 
2 
+ 
+ ] 
+ + 
+ 
l 


montana 

5 6 a 

0 PAO 105 

Ss SE SE 

0 30) 25 

IL SE 58 
2 


on villosae) 


+ + + 
] 1 
] i 
l 
l 
+ 
+ 
1 l 2, 
l 2 2 
2 Ì È. 
l Ì 
1 l 1 
I i 
1 * > 
+ 
‘ 
+ 
] 1 


i 


N 


ha 


(Cal 


oO 


KS eS ee da 


wow we da & OH DO 


N Ww 


bet 


nova 


IV 
IV 


La eS Ft heal 


<< CS) St < 


JE Jee 


Anacamptis pyramidalis + 
Trinia glauca + 
Pimpinella saxifraga 

Helianthemum ovatum 

Hippocrepis comosa 


Compagne 
Seslerietea albicantis 


Sesleria albicans 
Leucanthemum heterophyllum 1 
Carlina acaulis ssp. simplex 
Betonica alwpecuros 

Phyteuma orbiculare (d2) 
Gentiana clusii 

Horminum pyrenaicum (d2) 
Biscutella laevigata 
Pedicularis elongata (d2) 
Leontopodium alpinum (d2) 
Polygala alpestris (d2) 
Gentiana verna (d2) 
Ranunculus venetus 
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Serratula tincetoria l 
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Succisa pratensis {d2} 

Tragopogon orientalis + 
Prunella vulgaris + 
Trollius europaeus {(d2) 

Lathyrus pratensis 

Leontodon hispidus 

Trifolium pratense 

Gladiolus palustris 


Trifolio-Geranietea sanguinei 


Peucedanum oreoselinum 
Inula hirta 

Anthericum ramosum 
Trifolium rubens (DA) + 
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Galium x centroniae (dl) 

Gentiana lutea ssp. symphyandra (D) 
Anthoxanthum odoratum 

Cruciata glabra 

Buphthalmum salicifolium 
Teucrium chamaedrys (dl) 

Iris graminea 

Plantago media 

Crepis froelichiana ssp. dinarica 
Festuca nigrescens 

Polygala vulgaris 


Plantago lanceolata var. sphaerostachya 


Mercurialis ovata 
Muscari botryoides 
Asphodelus albus 
Pulmonaria australis 
Verbascum nigrum 
Euphorbia angulata 
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Fig. 11 - Distribuzione dei rilievi di Avenulo praeustae-Brometum erecti. 
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cede il posto alle praterie a Molinia arundinacea (Gladiolo palustris-Molinietum 
arundinaceae). 

Sincorologia - La cenosi è stata rinvenuta finora sulle prealpi friulane 
(prevalentemente carniche occidentali) e non siamo ancora in grado di 
precisarne la sincorologia (Fig. 11). 


FITOCENON A CIRSIUM ACAULE E KOELERIA PYRAMIDATA (Tab. 9; 
olotipo: ril. n. 2) 


Composizione floristica - Data la grande mescolanza di specie di 
provenienza diversa e data l'indeterminatezza cenotica, preferiamo adottare il 
termine di fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata. In ambito territoriale 
si può notare la frequenza insolitamente alta di Cirsium acaule, del resto piuttosto 
raro nella flora delle Alpi sudorientali, e di Gentiana cruciata, ottimali in questa 
cenosi. Numerose risultano essere le differenziali di associazione: oltre a varie 
specie di Seslerietalia caeruleae (vedi Sintassonomia) possiamo ricordare 
Campanula cespitosa, Poa compressa e Cirsium eriophorum. Questo fitocenon 
presenta qualche affinità con la cenosi Carlino acaulis-Brometum dell'Europa 
centrale (vedi Oberdorfer 1978). 

Sintassonomia - L'aggancio con l'alleanza Scorzonerion villosae è dato dalla 
presenza della specie caratteristica Cirsium pannonicum, cui si possono 
aggiungere Thymus pulegioides, Hypochoeris maculata e Agrostis tenuis, 
differenziali di alleanza. Gentiana cruciata e Traunsteinera globosa sono 
differenziali della suballeanza Hypochoeridenion maculatae. 

Questa associazione può essere ancora considerata nell'ambito dell'ordine 
Scorzoneretalia villosae, per la presenza di Galtuim lucidum, Lotus corniculatus var. 
hirsutus, Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, 
Euphorbia triflora ssp. kerneri, Globularia cordifolia (ottimale). Sia le specie 
caratteristiche di alleanza e di suballeanza che quclle di ordine hanno pero 
subito un drastico decremento, presentando in questa cenosi 1 valori piu bassi 
tra tutti i tipi vegetazionali del Friuli-Venezia Giulia ascrivibili a Scorzoneretalia 
villosae. 

Altri elementi importanti dal punto di vista fitosociologico, che testimoniano 
il carattere meridionale dell'associazione, sono Campanula cespitosa, Helleborus 
odorus, Saxifraga hostii e Gentianella pilosa, tutte appartenenti al contingente 
endemico. 

Accanto alle specie di Festuco-Brometea (oltre a Cirsium acaule, Koeleria 
pyramidata, Euphorbia cyparissias, Festuca rupicola, Bromus erectus, Medicago 
lupulina, Brachypodium rupestre (e B. cespitosum) e Galium verum) abbondano le 
specie di Seslerietalia caeruleae, in quanto questa fascia altimetrica è luogo di 
interferenza con i seslerieti bassi ed in particolare con l'associazione Carici 
ornithopodae-Seslerietum albicantis. Fra le specie più frequenti ricordiamo 
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Tab. 9: FITOCENON A CIRSIUM ACAULE E KOELERIA PYRAMIDATA 


eTtotipo: al. He By 


varia 


Rilievo numero 
Altitudine (x 10) 
Esposizione 
Ingelirtazione (0) 

Numero totale di specie 


Specie caratteristiche e differenziali di alleanza 
e di suballeanza (Hypochoeridenion maculatae) 


Thymus pulegioides (DA,C1) 
Agrostis tenuis (DA) 


Gentiana cruciata (opt.;DSA,Cl) 


Hypochoeris maculata (DA,C1) 
Cirsium pannonicum 


Traunsteinera globosa (DSA,C1l) 


Specie caratteristiche e differenziali di ordine 


Galium lucidum {DO,C]1}) 


Lotus corniculatus var. hirsutus 
Anthyllis vulneraria ssp. polyphylla 


Globularia cordifolia (d2) 


Centaurea scabiosa ssp. fritschii 
Euphorbia triflora ssp. kerneri 


Specie caratteristiche di classe 


Cirsium acaule (opt.) 
Koeleria pyramidata 
Euphorbia cyparissias 
Festuca rupicola 
Medicago lupulina 
Bromus erectus 


Brachypodium rupestre e B. cespitosum 


Galium verum 


Compagne 
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Seslerietea albicantis e Carici rupestris-Kobresietea bellardii 


Euphrasia salisburgensis (D) 
Acines alpinus (D) 

Carduus defloratus (D} 
Erigeron polymorphus (D) 
Minuartia verna 

Arabis ciliata 

Carlina acaulis ssp. simplex 
Leontopodium alpinum 
Polygala alpestris 
Potentilla crantzii 
Gentiana verna 

Sesleria albicans (d3) 
Leucanthemum heterophyllum 
Hieracium bifidum 


Molinio-Arrhenatheretea 


Leontodon hispidus 
Trifolium pratense (dl) 
Rhinanthus minor 

Poa pratensis {dl) 
Festuca rubra (dl) 
Achillea millefolium 
Cerastium holosteoides 
Ranunculus acris (dj) 
Vicia cracca 
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Senecio jacobaea 
Tragopogon orientalis 


Calluno-Ulicetea 


Galium pumilum 
Hieracium pilosella 
Antennaria dioica 
Luzula multiflora 
Potentilla erecta 
Hypericum mnaculatum 
Bothrychium lunaria 


Altre compagne 


Campanula cespitcsa (D) 
Silene nutans 

Linum catharticum 

Carex ornithopoda 
Helleborus odorus 
Cirsium eriopherum (Dì) 
Poa compressa (D) 
Hieracium piloselloides 
Sedum sexangulare 
Fragaria vesca 
Parnassia palustris 
Valeriana wallrothii 
Plantago media 
Cerastium arvense ssp. strictum 
Gentianella pilosa 
Veronica fruticans 
Hypericum perforatum 
Calamagrostis varia (d4} 
Anthoxanthum odoratuia 
Gentiana utriculosa 
Saxifraga hostii 

Briza media 

Sedum album 
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Fig. 12 - Distribuzione dei rilievi del fitocenon a Cirsiumi acaule e Koeleria pyramidata. 
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Euphrasia salisburgensis, Acinos alpinus, Carduus defloratus, Erigeron polymorphus, 
che possono essere tutte considerate differenziali di questa cenosi dalle altre di 
Scorzoneretalia villosae. 

Subassociazioni - Analogamente a Carlino acaulis-Brometum, questo fitocenon 
presenta un'articolazione in sottotipi che comprende quello a Festuca rubra, 
differenziato da Festuca rubra, Poa pratensis, Trifolium pratense, Ranunculus acris e 
con forte copertura delle specie di Molinio-Arrhenatheretea, quello a Globularia 
cordifolia, con alta copertura di questa specie, quello a Sesleria albicans, 
carattcrizzato da una forte copertura di Sesleria albicans e, ultimo, quello a 
Calamagrostis varia, con questa specic fisionomizzante. 

Struttura e corotipi - Per quanto riguarda le forme biologiche (vedi Tab. 14), 
emicriptofite e camefite si mantengono sui valori medi delle formazioni erbacee 
(rispettivamente 77.9% e 10.6%), mentre una nota caratteristica rispetto sia alle 
formazioni di Scorzoneretalia villosae che dci seslerieti bassi è data dall'insolita 
alta percentuale di terofite (9.6%) dovuta alla presenza di specie quali Euphrasia 
salisburgensis, Gentiana utriculosa, Gentianella pilosa, Rhinanthus minor, favorite 
presumibilmente dal pascolamento quale fattore di disturbo. 

Per quanto riguarda i gruppi corologici (vedi Tab. 15), il contingente 
fondamentale rimane quello delle euroasiatiche s./. (incl. paleotemperate, 
eurosibiriche ed curopec) che raggiunge il 55%, i gruppi pontico ed illirico 
diminuiscono sensibilmente. 

Sinecologia - Questo fitocenon si sviluppa su substrato calcareo. Può essere 
definito una prateria magra che deve la sua origine secondaria al sovrappascolo 
prevalentemente ovino del recente passato, tuttora esercitato anche se in 
maniera saltuaria, che ha determinato una drastica riduzione delle specie di 
Festuco-Brometea. L'eterogeneità molto forte che si estrinseca nelle varie 
appartenenze fitosociologiche di molte specie (Festico-Brometea, Seslerietea 
albicantis, | Molinio-Arrhenatheretea,  Calluno-Ulicetea, Sedo-Scleranthetea) è 
ascrivibile anch'essa al sovrappascolamento ovino. Il comportamento 
sociomimetico di questi animali determina una pressione selettiva estremamente 
diversificata ed eterogenea sulla cotica erbacea. 

Anche la presenza di cmicriptofite rosulate, quali Cirsium acaule e Hypochoeris 
maculata, di specie contenenti sostanze amare repellenti, quali Gentiana lutea ssp. 
symphyandra, Gentiana cruciata, Gentianella pilosa, e di specie armate quali Cirsi1m 
eriophorum, Carduus defloratus e Carlina acaulis ssp. simplex, confermano la forte 
dipendenza della struttura di questo raggruppamento dal tipo di pascolo. 

La cenosi presenta anche segni di acidificazione, testimoniata da specie quali 
Galium pumilum, Hieracium pilosella, Festuca rubra, Agrostis tenuis, Antennaria 
dioica, Luzula multiflora, Potentilla erecta, Hypericum maculatim, | Botrychium 
lunaria. 

Si ritrova ad una altezza che varia dai 1300 ai 1400 me si sviluppa su pendii 
con un'inclinazione media di 20° cd esposizione prevalente S e SW. 
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Sincorologia - Nelle Alpi sudorientali è stata ritrovata sulle pendici 
meridionali del Pian del Cansiglio (Fig. 12). E° probabile che essa si estenda 
anche più ad occidente. 


CARICI ORNITHOPODAE-SESLERIETUM ALBICANTIS Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 1993 ass. nova (Tab.10; olotipo: ril. n. 3) 


Composizione floristica - Questa associazione è priva di specie 
caratteristiche assolute, mentre è differenziabile sulla base di Carex ornithopoda, 
che territorialmente si concentra in questa cenosi di transizione tra Festuco- 
Brometea e Seslerietea albicantis, tanto da poter essere quasi considerata 
caratteristica locale. Oberdorfer (1983) per le Alpi tedesche considera questa 
specie gravitante nell'alleanza Erico-Pinion e presente anche nelle quercete e 
faggete termofile, oltre che nelle praterie; a sud delle Alpi Carex ornithopoda 
sembra invece restringere la propria valenza ecologica e può essere impiegata 
per l'individuazione altimetrica della suballeanza Ranunculenion hybridi. 

Carlina acaulis ssp. simplex, pur dovendo essere considerata specie 
caratteristica di ordine, presenta qui il suo optimum. Da questa cenosi l' entità 
risale nei rilievi più bassi di Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis. 

Concorrono alla differenziazione Potentilla erecta cd alcune specie 
trasgressive dalla classe Festuco-Brometea (Bromus erectus) 0 comunque risalenti 
dagli orizzonti inferiori quali Carex flacca, Anthoxanthum odoratum, Briza media. 

Siccome siamo dell'avviso che questa cenosi di transizione sia molto più 
estesa di quanto noi abbiamo potuto osservare, consideriamo Ranunculus 
venetus, specie endemica distribuita dalle Alpi Lombarde al Friuli (Hess et al. 
1970), come caratteristica locale. 

Sintassonomia - L'aggancio all'alleanza Caricion austroalpinae è assicurato, 
oltre che da Ranunculus venetus, che trova il suo optimum ecologico proprio in 
questa cenosi, da Horminum pyrenaicum, Leucanthemum heterophyllum, Koeleria 
eryostachya e Laserpitium peucedanoides. Le specie della suballeanza Ranunculenion 
hybridi sono presenti con Pedicularis elongata e con Pedicularis rostrato-capitata, la 
seconda specie differenziale, trasgressiva da Seslerion caeruleae. 

L'appartenenza all’ ordine Seslerietalia caeruleae è assicurata da un grande 
numero di specie; fra le più frequenti ricordiamo, oltre a Carlina acaulis ssp. 
simplex, Sesleria albicans, Thymus praecox, Potentilla crantzii, Polygala alpestris, 
Betonica alopecuros, Geutiana verna, Helianthemum grandiflorum, Phyteuma 
orbiculare, Galium anisophyllum e Leontopodium alpinum. 

Struttura e corotipi - Dalla Tab. 14 si nota che, rispetto ai soprastanti 
seslerieti, questa cenosi presenta una maggiore partecipazione di emicriptofite 
(77.8%) e una leggera diminuzione di camefite (14.1%). 

Dalla Tab. 15 si osserva che Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis, rispetto 
alle associazioni prative degli orizzonti inferiori, presenta un aumento delle 
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Tab. 10: CARICI ORNITHOPODAE-SESLERIETUM ALBICANTIS 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


olotripo: rule me è 


Rilievo n. 1 2 3 4 5 5 7 8 9 
Altitudine (x 10) LA SSI4IOR a2 NSA 137 13,59 e322 94, G'S 
Esposizione S SE SE S NW SE S NW SSE 
Inclinazione ('‘) 40, ‘3800 MO ®S Wo mS (DS 8 30 
Numero totale di specie 30 88 45 84 40 dl 42 28 38 
Specie caratteristica di associazione PG. Fr. 
Ranunculus venetus (CR,A) + + + i + S ZII 
Specie caratteristiche e differenziaii di alleanza (Caricion austroalpinae) 

e di suballeanza {Ranunculenion hybridi) 
Horminum pyrenaicum + + + - ] ' ì 7 IV 
Leucanthemum heterophyllum | 1 | | ] Se LIL 
Koeleria eryostachya + 1 ’ 1 4 III 
Pedicularis rostrato-capitata (DSA,0) J 1 2 TEL: 
Laserpitium peucedanoides + + 2 LT 
Pedicularis elongata (CSA) 1 1 2 II 
Specie caratteristiche di ordine (Seslerietalia caeruleae) 

e di classe (sSeslerietea albicantis) 
Sesleria albicans 2 2 4 4 3 3 2 3 4 9 Vv 
Carlina acaulis ssp. simplex (opt.) + + l 1 x ì + ì DI Vv 
Thymus praecox + + + 1 + * * l 8 V 
Betonica alopecuros + + + + + + 1 7 IV 
Potentilla crantzii } l l + + 1 + 7 IV 
Polygala alpestris + + 1 + + + + 7 IV 
Gentiana verna + + l + + + 6 IV 
Galium anisophyllum + + + ‘ + 5 allel 
Phyteuma orbiculare + l ì i 1 St FTL 
Helianthemum grandi florum 1 1 2 2 5): rt 
Leontopodium alpinum | + + + 4 mm be 
Gentiana clusii + + + 1 în ILL 
Acinos alpinus + + + ] a vel 
Anthyllis vulneraria ssp. alpestris + + 1 2 q. Tht 
Biscutella laevigata + + + 3 II 
Nigritella nigra + ‘ O II 
Erigeron polymorphus + + 2 TA 
Carduus defloratus 3 + 2 rob 
Myosotis alpestris + 1 I 
Hieracium villosum + 1 I 
Hieracium bifidum + 1 I 
Euphrasia salisburgensis ‘ 1 I 
Scabiosa lucida l 1 I 
Compagne 
Carici rupestris-Kobresietea bellardii 
Dryas octopetala 1 1 1 1 &' ITI 
Gentiana nivalis + 1 I 
Minuartia verna + l I 
Festuco-Brometea 
Globularia cordifolia + + + + 1 3 1 7 IV 
Lotus corniculatus (incl. L. alpinus) + + 1 + + + 6 IV 
Bromus erectus (D) 3 + + + ee LL 
Koeleria pyramidata 1 | + 3 DI 
Polygala nicaeensis ssp. forojulensis + + 2 TI 
Traunsteinera globosa + + 2 II 
Galium verum + + 2 Tek 
Carex caryophyllea + 2 2 JET 
Cirsium acaule l 2 II 
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Pimpinella saxifraga + + 2 FI 
Prunella grandi flora 1 1 2 Te 
Allium ochroleucum + 1 I 
Carex humilis + ì I 
Galium lucidum + 1 I 
Narcissus radiiflorus + 1 I 
Brachypodium pinnatum s.l. 1 1 I 
Thymus pulegioides + x I 
Hippocrepis comosa + 1 I 
Molinio-Arrhenatheretea 

Trifolium pratense + 1 + + 1 5 DET 
Trollius europaeus . + 1 + ral LI 
Leontodon hispidus 1 + + . @ 11) 
Gymnadenia conopsea + + + 3 1 
Poa alpina 2 + + 3 TI 
Poa pratensis + ì 2 II 
Prunella vulgaris + 1 2 Tol 
Festuca rubra 1 + 2 TR 
Serratula tinctoria x 1 I 
Taraxacum officinale + l I 
Calluno-Ulicetea 

Potentilla erecta !D) + + Ù + + + + 1 8 Vv 
Hypericum maculatuin + ì l 3 a 
Antennaria dioica + + l 3 GI 
Galium pumilum + + 3 3 Tel 
Coeloglossum viride + + 2 dal: 
Calluna vulgaris + + 2 II 
Hieracium pilosella + + 2 PI 
Luzula multiflora + l 1 
Erico-Pinetea 

Carex ornithopoda (D) + + 1 + 1 ’ l 2 8 Vv 
Erica herbacea l 1 - 1 4 III 
Rhododendron hirsutum * , + 3 TRL 
Polygala chamaebuxus 1 + 2 II 
Calamagrostis varia i i Z TE 
Daphne striata + 1 I 
Altre compagne 

Carex sempervirens 2 o° 1 l 1 + 2 7 Iv 
Aster bellidiastrum è + " + 1 + 6 IV 
Polygonum viviparum 1 + 1 1 + 1 6 IV 
Briza media + + + + + DO SELL 
Anthoxanthum odoratum + I l 1 + 5 III 
Campanula cespitosa + + + + 4 III 
Alchemilla vulgaris agg. + + ì 1 me LIT 
Homogyne alpina . + 1 + 4 III 
Carex flacca (D) + + + 1 Se Idi 
Festuca nigrescens ’ ca 1 1 a IRIS 
Parnassia palustris + + + 1 è iit 
Selaginella selaginoides + + + 3 II 
Plantago lanceolata var. sphaerostachya - - l 3 oe 
Gentianella pilosa + + + 3 vat 
Carex montana 1 + + 3 II 
Dactylorhiza maculata + + è 3 Tk 
Plantago media 1 + + 3 SI 
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mediterraneo montane (36.7%), artico alpine (6.6%) e alpine 5./. (6.9%), mentre 
rispetto alle altre cenosi di Seslerietalia caeruleae ha valori tra i minori di questi 
clementi. Per quanto riguarda le specie europec, in questa cenosi si nota una 
forte diminuzione (9.6%) rispetto a molte associazioni di Scorzoneretalia villosae, 
specialmente della suballeanza Hypochoeridenion maculatae, ma i valori sono più 
elevati rispetto a quelle di Seslerietalia caeruleae; questo comportamento è 
condiviso dalle euroasiatiche (20.7%) e, anche se in minor grado, dalle 
eurosibiriche (3.0%). 


Sinecologia - La cenosi si instaura su rocce carbonatiche ad un'altitudine 
compresa tra i 900 ed i 1600 m, su pendii a inclinazione variabile da 10° a 45°. 
Sincorologia - La cenosi si estende nelle Prealpi Carniche (Fig. 13), ma è 


probabile che un'altra razza geografica possa essere presente anche più ad 
occidente. 


92 
93 
94 
25 
96 
97 
98 
99 
100 
101 
102 
103 


104 





Fig. 13 - Distribuzione dei rilievi di Carici ornithopodne-Seslerietum albican tis. 
FITOCENON A HORMINUM PYRENAICUM (Tab. 11; olotipo: ril. n. 5) 
Composizione floristica - Questo fitocenon è improntato fisionomicamente 


dall'abbondanza-dominanza di Horminum pyrenaicum, che qui raggiunge 
appunto i massimi valori, mentre nelle altre cenosi dei seslerieti è meno 
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frequente, ma soprattutto presenta copertura minore. Si può considerare che 
questo habitat rappresenti la stazione elettiva di questa specie. 

Altre specie differenziali sono Soldanella alpina, Carex capillaris e Carex atrata, 
tutte specie indicatrici di innevamento prolungato e di stazioni ventose. 

Sintassonomia - L'inquadramento del fitocenon nell'alleanza Caricion 
austroalpinae è dato dalla presenza, oltre che di Horminum pyrenaicum, di 
Leucanthemum heterophyllum e Koeleria eryostachya. La suballeanza Ranunculenion 
hybridi è rappresentata da Oxytropis x carinthiaca e da Pedicularis elongata. 

L'ordine è più abbondantemente rappresentato da Potentilla crantzi, 
Gentianella anisodonta, Phyteuma orbiculare, Carlina acaulis ssp. simplex, Thymus 
praecox, Polygala alpestris e molte altre meno frequenti. 

Subassociazioni - Si possono distinguere due sottotipi, uno a Trifolium 
pratense, differenziato da Trifolium pratense, Poa alpina, Leontodon hispidus (tutte 
con alta copertura), Crepis aurea, Carex caryophyllea, Botrychium lunaria, Gentiana 
utriculosa e Phleum alpinum, specie in buona parte appartenenti a Molinio- 
Arrhenatheretea. 

L'altro sottotipo, a Globularia cordifolia, invece è differenziato da Globularia 
cordifolia, Gentiana verna, Erigeron polymorphus, Selaginella selaginoides, Tofieldia 
calyculata, Koeleria pyramidata, Pinguicola alpina, specie appartenenti in 
maggioranza a Seslerietalia caeruleae ed a Caricetalia davallianae. 

In questo secondo sottotipo possono essere inoltre riconosciute due varianti, 
una a Dryas octopetala e l'altra a Koeleria pyramidata e Prunella grandiflora. 

Struttura e corotipi - Dalla Tab. 14 si nota che la forma biologica più 
rappresentata è quella delle emicriptofite (82.5%), mentre le camefite hanno una 
percentuale che risulta la minore in senso assoluto fra le cenosi dell'ordine 
Seslerietalia caeruleae (8.3%). 

Il fitocenon conserva un'alta percentuale di specie mediterraneo montane 
(39.8%) che caratterizzano tutte le associazioni attribuite a Seslerietalia caeruleae; 
tale percentuale è però inferiore a tutte le altre cenosi dell'ordine, salvo il caso di 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis. Le specie artico-alpine (11.7%) 
presentano il massimo in questa cenosi, fatta eccezione per il firmeto, a causa 
delle particolari condizioni ecologiche che favoriscono la prolungata 
permanenza della neve (vedi Tab. 15). 

Sinecologia - Il fitocenon si sviluppa dai 1400 ai 1900 m su substrati calcareo- 
dolomitici, in zone di transfluenza glaciale o in piccoli circhi glaciali, su 
morfologie gibbose (prati montonati) modellati dal ghiacciaio su depositi 
morenici, a tutte le esposizioni. La situazione generale ed il microrilievo ci 
danno ragione della particolare ecologia. 

Il sottotipo a Trifolium pratense si sviluppa nella parte inferiore e talvolta 
concava della gibbosità, in contatto con l'associazione Crepido-Festucetum, da cui 
provengono le specie di Poion alpinae considerate differenziali. Il sottotipo a 
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Tab. 11: FITOCENON A HORMINUM PYRENAICUM 


oletipé: ril. n. 5; 1 = sottotipo a Trifelium pratense; 
2 = sottotipo a Globularia cordifolia 
Rilievo numero 1 2 3 
Altitudine (x 10) T°93 6: 197 


Esposizione “ “ > 
Inclinazione: (") È = 
Numero totale di specie 50 44 35 


Specie caratteristiche di alleanza (Caricion austroalpinae) 
e di suballeanza (Ranunculenion hybrid?) 


Horminum pyrenaicum (opt.} 
Leucanthemum heterophyllum + 
Pedicularis elongata (CSA) 

Oxytropis x carinthiaca (CSA) + 
Koeleria eryostachya 1 


bo 
n 
- 


Specie caratteristiche di ordine (Seslerietalia caeruleae) 
e di classe (Seslerietea albicantis) 


Potentilla crantzii l i i 
Gentianella anisodonta - + + 
Phyteuma orbiculare + + 
Nigritella nigra + + + 
Carlina acaulis ssp. simplex + 

Thymus praecox 4 
Polygala alpestris + 
Myosotis alpestris + + 
Ranunculus montanus agg. (R. carinthiacus p.m.p.) + + 
Anthyllis vulneraria ssp. alpestris + 
Pedicularis verticillata + 

Acinos alpinus I 1 
Betonica alopecuros + 
Helianthemum grandiflorum + 
Biscutella laevigata + 
Gentiana verna (d2) 

Erigeron polymorphus (d2) 

Achillea clavenae + 
Rhinanthus glacialis è 

Carex ferruginea + 
Thesium alpinum + 
Gentiana clusii 

Carex firma 

Salix serpyllifolia 


Compagne 

Carici rupestris-Kobresietea bellardii 
Dryas octopetala (v2) 
Molinio-Arrhenatheretea 


Poa alpina (dl) 
Trifolium pratense (dl) 
Leontodon hispidus (dl) 
Trifolium repens + + 
Crepis aurea (dl) 
Geum rivale ‘ + 
Trollius europaeus 

Prunella vulgaris 1 
Carum carvi 4 
Taraxacum officinale 

Ranunculus acris 

Centaurea jacea 
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Festuco-Brometea 


Faftus:cormriculabzys Vipel. L. 
Carex caryophyllea (dl) 
Crocus albiflorus 
Globularia cordifolia (d2) 
Koeleria pyramidata (d2, vl) 
Prunella grandiflora (vl) 
Pimpinella saxifraga 
Hippocrepis comosa 
Trifolium montanum 


Calluno-Ulicetea 


Galium pumilum 
Botrychium lunaria (dl) 
Nardus stricta 

Carex pallescens 

Geum montanum 
Antennaria dioica 
Hypericum maculatum 
Arnica montana 
Potentilla erecta 
Hieracium pilosella 


Scheuchzeric-Caricetea fuscae 


Gentiana utriculosa {dl} 
Parnassia palustris 
Selaginella selaginoides (d2) 
Tofieldia calyculata ({d2) 


Altre compagne 


Soldanella alpina (D) 
Campanula scheuchzeri 
Alchemilla vulgaris agg. 
Carex capillaris (D) 
Festuca nigrescens 
Ranunculus nemorosus 
Plantago media 

Carex atrata (0D) 
Phleuin alpinum {dl} 
Euphrasia ininima 
Polygonum viviparum 
Agrostis tenuis 

Briza media 

Potentilla aurea 
Carex ornithopoda 
Silene nutans 
Pinguicola alpina (d2) 
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Globularia cordifolia si instaura invece sulle sommità dei microrilievi. La variante 
a Dryas octopetala sottolinea questo aspetto di maggior pietrosità. 

Sincorologia - Il fitocenon è stato osservato finora nella porzione interna 
delle catene delle Alpi e Prealpi Giulie e Carniche (Fig. 14). 








Fig. 14 - Distribuzione dei rilievi del fitocenon a Horminum pyrenaicum. 


AVENASTRO PARLATOREI-FESTUCETUM CALVAE Aichinger 1933 corr. 
Franz 1980 nom. inv. (= Festucetum calvae prov. T. Wraber 1978; Festucetum calvae 
Kutschera in Markgraf-Dannenberg 1979; Tab. 12; lectotipo: ril. n. 13, Tab. 30, 
Aichinger 1933) 


Composizione floristica - Questa associazione è stata descritta 
originariamente per le Caravanche da Aichinger (1933) con il nome di "Festuca 
pungens-Avenastrum parlatorii Assoziation". In seguito Melzer (1975) ha 
riconosciuto che la pianta edificatrice della cenosi in realtà era Festuca calva. 
Un'associazione di nome Festucetum calvae è stata costituita provvisoriamente da 
Wraber (1978), c quindi non validamente pubblicata (art. 2b, 3b), per le Alpi 
Giulie; lo stesso nome è stato proposto da Kutschera in Markgraf-Dannenberg 
(1979), pure invalido per la mancata menzione del tipo nomenclaturale (art. 5). 
In seguito Franz (1980) riconosce la stretta affinità delle due cenosi e propone di 
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chiamare l'associazione descritta da Aichinger (1933) con il nome di "Festuca 
calva-Helictotrichon parlatorei-Ass." (art. 43). Ritenendo che le due cenosi in realtà 
coincidano, proponiamo qui che il nome corretto dell'associazione sia : Avenastro 
parlatoret-Festucetum calvae nom. inv., per gli art. 40, 41 (mantenimento della 
forma originaria del nome, con mera correzione della forma dei nomi 
ortograficamente scorretti) e 42 (Festuca calva, specie dominante, dovrebbe 
apparire come secondo nome). 

L'associazione è caratterizzata da Festtica calva, endemica dalle Alpi Giulie 
alle Caravanche (Poldini 1970), che presenta un'alta copertura. Localmente 
Centaurea jacea ssp. haynaldii, endemica delle Alpi Giulie (Poldini 1967) con 
qualche località nelle Prealpi Carniche (Poldini 1975) e Bellunesi (Lasen 1983a), 
trova il suo optimum in questa cenosi. Silene nutans può essere considerata 
specie differenziale di questa associazione rispetto alle altre di Ranunculenion 
hybridi. 

Sintassonomia - Ci sembra palese l'appartenenza della cenosi all'alleanza 
Caricion austroalpinae mediante specie quali Pimpinella alpina, Koeleria eryostachya, 
Senecio abrotanifolius, Leucanthemum heterophyllum, Laserpitium peucedanoides e 
Phyteuma sieberi, e alla suballeanza Ranunculenion hybridi per la presenza, oltre 
che di Centaurea jacea ssp. haynaldti, di Pedicularis rostrato-capitata, l'ultima specie 
differenziale di suballeanza, trasgressiva da Seslerion caeruleae. 

A maggior ragione è assicurata la sua appartenenza alle categorie superiori 
(Seslerietalia caeruleae e Seslerietea albicantis) con specie quali Achillea clavenae, 
Biscutella laevigata, Acinos alpinus, Helianthemum grandiflorum, Rhinanthus glacialis, 
Thymus praecox, Galium anisophyllum, Helianthemum alpestre, Hieracium villosum, 
Potentilla crantzii, Sesleria albicans, Scabiosa lucida, Anthyllis vulneraria ssp. 
alpestris, Myosotis alpestris ed altre meno frequenti. 

Variabilità della cenosi - Si possono distinguere due razze geografiche; una 
orientale, limitata alle Caravanche, è differenziata dalla presenza di Avenastrium 
parlatorei (= Helictotrichon parlatorei), la seconda, presente sulle Alpi Giulie, è 
differenziata da Centaurea jacea ssp. haynaldii e Saxifraga hostit. 

Subassociazioni - Anche in Avenastro parlatorei-Festucetum calvae, come nel 
caso di Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis e di Bupleuro-Brometum 
condensati nella fascia montana, si può costituire uno stadio dinamico a Genista 
radiata (rilievi n° 6-7), che era stato individuato da Franz (1980) ed attribuito a 
Festucetum calvae T. Wraber prov.; in questo stadio si nota la presenza di 
numerose specie nemorali quali Picea abies (pl.), Pinus mugo (pl.), Sorbus 
aucuparia (pl.), Rhamnus saxatilis, Rosa pendulina, Clematis alpina, Rubus saxatilis, 
Luzula nivea, Listera ovata, Buphthalmum salicifolium. 

Struttura e corotipi - Nell'ambito dell'alleanza Ranunculenion hybridi, dopo 
firmeto e Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis, è la cenosi più ricca in 
camefite (15.5%), fatto dovuto alla forte pietrosità del substrato (vedi Tab. 14). 
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Tab. 12: AVENASTRO PARLATOREI-FESTUCETUM CALVAE 
Aiehinger 33 cerr. Franz 80 nom. inv. 


lectotipo: ril. n. 13, Tab. 30, Aich. 33; ril. 6, 7: stadio a Genista radiata 


Rilievo numero 1 2 3 4 5 6 7 
Altitudine (x 10) 170 TAR 205 1738 Ie 148 145 
Esposizione S ENE S S SSE S S 
Inclinazione ( } a5 85 85 Babe «45 30 10-20 
Numero totale di specie DO e > de #3 ae 29 
Specie caratteristiche di associazione Pi bi" 
Festuca calva 1 i 3 3 2 2 ì 7 Vv 
Centaurea jacea ssp. haynaldii (DR,CSA) + 1 3 <1 
Specie caratteristiche e differenziali di alleanza (Caricion austroalpinae) 

e di suballeanza (Ranunculenion hybridi) 
Pimpinella alpina | > - l + 5 IV 
Koeleria eryostachya ì 2 2 3 TOIST 
Laserpitium peucedanoides + 3 2 HI 
Senecio abrotanifolius + 1 I 
Leucanthemum heterophyllum ] 1 I 
Pedicularis rostratu-capitata (DSA,0) . 1 I 
Phyteuma sieberi + | I 
Specie caratteristiche di ordine (Seslerietalia caeri:leae) 

e di classe (Seslerietea albicantis) 
Helianthemum grandi florum 1 l 2 ‘ 1 . 6 Vv 
Galium anisophyllum 1 + 1 1 + 4 6 Vv 
Acinos alpinus + + 1 4 + 5 Iv 
Myosotis alpestris + ' + + 5 IV 
Achillea clavenae 1 + + + 4 IRR 
Helianthemum alpestre + + Ì , 4 aL Ae 
Biscutella laevigata + . * . 4 TOI 
Rhinanthus glacialis 1 ‘ * + 4 TTI 
Hieracium villosum + 4 + A 4 TOT: 
Thymus praecox + + + + 4 AB ALSIL 
Anthyllis vulneratia ssp. alpestris 1 4 + + 4 IESE 
Sesleria albicans 1 l ] 3 LEAL 
Potentilla crantzii l + + 3 TOT 
Scabiosa lucida + l . 3 PRI 
Phyteuma orbiculare ‘ + + 3 ial I 
Betonica alopecuros + + 2 IT 
Gentiana verna + + 2 TRI 
Gentianella anisodonta + l I 
Nigritella nigra + 1 I 
Gentiana clusii 4 l I 
Saxifraga caesia . 1 I 
Carex firma 1 1 I 
Euphrasia salisburgensis + 1 I 
Ranunculus carinthiacus + 1 I 
Compagne 
Carici rupestris-Kobresietea bellardii 
Minuartia verna * + l + . 5 IV 
Juncus monanthos 4 + 2 TI 
Festuco-Brometea 
Lotus corniculatus (inel. Lotus alpinus) + + + + 1 + 6 Vv 
Centaurea triumfettii /adscendens 1 + + + + 5 IV 
Hippocrepis comosa 1 + + - A II 
Galium lucidum + - + 4 TOIST 
Koeleria pyramidata 2 1 I 
Scabiosa gramuntia + 1 I 
Stachys labiosa + i I 
Thalictrum minus + ] I 
Betonica officinalis ssp. serotina 1 I 
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Asplenietea trichomanis 


Saxifraga hostii (DR) 
Festuca stenantha 
Silene saxifraga 
Potentilla nitida 

Carex mucronata 
Sesleria sphaerocephala 


Altre compagre 


Silene nutans (D) 
Carex sempervirens 
Veratrum album 
Avenula pubescens 
Cerastium arvense ssp. 
Lathyrus pratensis 
Campanula scheuchzeri 
Knautia drymeia 
Hypericum maculatum 
Euphrasia stricta 
Trifolium pratense 
Dianthus sylvestris 
Chamaecytisus purpureus 
Parnassia palustris 
Trifolium pallescens 
Trollius europaeus 
Phyteuma zahlbruckneri 
Rumex alpestris 
Luzula multiflera 
Genista radiata 
Gymnademia conopsea 
Peucedanuin rabiense 
Picea abies 

Luzula nivea 

Listera ovata 


Buphthalmum salicifolium 
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Fig. 15 - Distribuzione dei rilievi di Avenastro parlatorei-Festucetum calvae. 
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In concomitanza con le caratteristiche dell'ecotopo si ha un basso valore in 
specie artico-alpine (3.3%) ed un notevole incremento delle mediterraneo- 
montane (39.8%), valore secondo solo a Ranunculo hybridi-Caricetum 
sempervirentis. Le specie endemiche (7.2%) e Nord-illiriche (4.4%) hanno 
anch'esse dei valori relativamente clevati (vedi Tab. 15). 

Sinecologia - La fascia altimetrica di gravitazione oscilla tra i 1600 ed i 2000 
m, pertanto la cenosi può essere definita di tipo altimontano-subalpino; 
l'esposizione è prevalentemente meridionale e l'inclinazione è compresa tra i 35° 
e i 45°. La cotica è compatta, dato che Festiuca calva è una specie molto aggressiva. 

Sincorologia - La distribuzione dell'associazione coincide con quella della 
specie edificatrice, estendendosi dalle Caravanche alle Alpi Giulie e risultando 
quindi endemica per questo settore delle Alpi (Fig. 15). 


RANUNCULO HYBRIDI-CARICETUM SEMPERVIRENTIS Poldini et Feoli 
Chiapella in Fcoli Chiapella ct Poldini 1993 ass. nova (= Seslerio-Caricetum 
sempervirentis auct. pl.; Tab. 13; olotipo: ril. n.17) 


Composizione floristica 

Caratteristiche di questa cenosi vengono considerate Pedicularis elongata 
Oxytropis x carinthiaca (et O. jacquinii) e Linum alpinum ssp. julicum var. julicum 
Si tratta di specie endemiche delle Alpi sud orientali che non si presentano 
nell'associazione Seslerio-Caricetum sempervirentis delle Alpi centrali e 
settentrionali. 

Ranunculus hybridus, che manca da Caricenion austroalpinae, è presente, sia 
pure con bassa frequenza, in alcuni rilievi delle Alpi nord orientali di Seslerio- 
Caricetum sempervirentis (Schoenfelder, in Pignatti & Pignatti 1975), per cui viene 
considerata caratteristica locale di questa associazione e differenziale della 
suballeanza Ranunculenion hybridi, essendo trasgressiva dall'ordine Seslerietalia 
caeruleae. Caratteristica locale può essere considerata anche Pulsatilla alpina, pure 
proveniente dall'ordine. 

In questa cenosi rientrano le tabelle di Aichinger (1933), Lausi et al. (1981), 
Haderlapp (1982), Pignatti & Pignatti (1983), Lasen (1983b) e, anche se più 
debolmente, quella di Wikus (1960) e i rilievi delle Dolomiti presentati in 
Pignatti & Pignatti (1975). 

Sintassonomia - Era stato affermato da alcuni autori, fra cui Pignatti & 
Pignatti (1975), che le praterie subalpine a Carex sempervirens e Sesleria albicans 
(Seslerio-Caricetum sempervirentis  s.l.) sono una cenosi da considerarsi 
associazione, ma priva di specie caratteristiche che valgano in tutto il suo areale; 
Oberdorfer (1978) individuava in Hieracium villosum e Senecio doronicum le 
uniche caratteristiche dell'associazione, per la quale parlava di un improvviso 
impoverimento da est ad ovest limitandosi al versante settentrionale delle Alpi. 
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Sulla base dci nostri rilievi si potrebbero adottare due orientamenti: o 
considerare le praterie subalpine a Sesleria albicans come una macroassociazione 
distribuita su ambedue i versanti delle Alpi, all'interno della quale poi si 
dovrebbe parlare di razze gcografiche, come del resto già proposto in 
Oberdorfer (1978), oppure, valutando la scarsa affinità ricavata con metodi 
quantitativi e la ricca dotazione in elementi endemici sul versante sudorientale 
delle Alpi, costituire una nuova associazione. Abbiamo scelto la seconda ipotesi. 

L'estensione dell'alleanza Caricion austroalpinae a tutte le Alpi meridionali 
(dall'Insubria alle Caravanche) ha comportato I’ aumento della sua eterogeneità. 
Per ovviare a questa abbiamo costituito due suballcanze che riflettessero le 
diversità fitogeografiche est-ovest. Nel versante meridionale delle Alpi, data la 
maggior ricchezza floristica, le praterie subalpine a Sesleria albicans si lasciano 
quindi inquadrare in due suballeanze: Caricenion austroalpinae e Ranunculenion 
hybridi, mentre l'alleanza Seslerion caeruleae risulterebbe limitata alle Alpi 
settentrionali. 

La maggiore omogeneità dei seslcricti nel versante settentrionale si può 
spiegare col fatto che i substrati calcarei a disposizione di questa formazione 
vengono sostituiti verso occidente da rocce cristalline; quindi glacialismo e 
cambiamento del litotipo hanno determinato la minore articolazione delle 
praterie settentrionali a Sesleria albicans. Nelle Dolomiti vengono meno o si 
impoveriscono Koeleria eryostachya, Pimpinella alpina, Linum alpinum ssp. julicuwm 
var. julicum, Laserpitium peicedanoides, Oxytropis x carinthiaca (ct O. jacquinii) e 
Pedicularis elongata, cosicchè questo gruppo montuoso nella elaborazione 
quantitativa di Pignatti & Pignatti (1975) assume una posizione intermedia fra le 
Alpi settentrionali e le Alpi sudorientali. 

L'appartenenza della cenosi all'alleanza Caricion austroalpinae è assicurata 
dalla presenza di Laserpitium peucedanoides, Leucanthemum heterophylhun, 
Horminum pyrenaicum, Koeleria eryostachya, Senecio abrotanifolius, Pimpinella alpina 
e Phyteuma sieberi. Le specie caratteristiche della suballeanza Ranunculenion 
hybridi sono Festuca calva e Centaurea jacea ssp. haynaldii, mentre differenziale di 
alleanza può essere considerata, oltre a Ranunculus hybridus, Pedicularis rostrato- 
capitata, trasgressiva da Seslerion caeruleae. 

Le specie caratteristiche dell'ordine Seslerietalia caeruleae sono numerosissime; 
fra le più frequenti ricordiamo Sesleria albicans, Anthyllis vulneraria ssp. alpestris, 
Helianthemum grandiflorum, Gentiana chisi, Helianthemtm alpestre, Betonica 
alopecuros, Potentilla crantzii, Achillea clavenae, Thymus praecox, Phyteuma 
orbiculare, Galium anisophylhin, Pulsatilla alpina c Biscutella laevigata. 

Variabilita della cenosi - Si possono distinguere due razze geografiche: la 
più meridionale, che si estende dalle Caravanche alle Vette di Feltre, 
differenziata dalla presenza di Linum alpinum ssp. julicum var. julicum e da una 
massiccia presenza delle specie caratteristiche di alleanza e suballeanza. La 
seconda razza si presenta sulle Dolomiti di Lienz, con Gentianella aspera ssp. 
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RANUNCULO HYBRIDI-CARICETUM SEMPERVIRENTIS 


TIM 
LIL 
III 


Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
olotipo: ril. n. 17; 1 = prunelletosum grandiflorae; 2 = caricetosum mucronatae; 
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norica come differenziale geografica, ma notevolmente impoverita nelle specie di 
alleanza e suballeanza (permangono solo Senecio abrotanifolnis e Pedicularis 
rostrato-capitata), mentre le specie caratteristiche e differenziali di associazione 
sono ben rappresentate. Ad una prima analisi i rilievi delle Dolomiti riportati da 
Pignatti & Pignatti (1975) presentano una condizione molto simile a quella delle 
Lienzer Dolomiten. La posizione sintassonomica delle praterie a Sesleria delle 
Dolomiti merita ad ogni modo ulteriori approfondimenti. 

I rilievi del M. Baldo attribuiti da Gerdol & Piccoli (1982) a Seslerio-Caricetum 
sempervirentis rientrano senza difficoltà nell'alleanza Caricion austroalpinae, con 
caratteri di transizionalità per quanto riguarda le due suballeanze, ma con 
preponderanza di clementi di quella occidentale: tra le specie di Ranunculenion 
hybridi è presente solo Pedicularis rostrato-capitata (ma nei rilievi del M. Baldo di 
Milani riferiti da Pignatti & Pignatti (1975) è presente anche la specie orientale 
Pedicularis elongata), tra quelle di Caricenion austroalpinae sono presenti Carex 
baldensis, Galtum baldense, Ranunculus thora f. thora, Carex austroalpina e Primula 
spectabilis. Presumibilmente la cenosi a Sesleria del M. Baldo potrà essere 
inquadrata nell'alleanza Caricenion austroalpinae; la sua caratterizzazione 
fitosociologica e i suoi rapporti con l'associazione Seslerio-Cytisetum emeriflori, 
descritta da Sutter (1962) per la Grigna, meritano ulteriori indagini; in ambedue 
le cenosi si presenta l'endemica insubrica Carex baldensis. 

Subassociazioni - L'associazione localmente si presenta con sei sottotipi: 
prunelletosuni grandiflorae, caricetosum miucronatae, nardetosum strictae, caricetosum 
firmae, trifolietosum pratensis, ed a Genista radiata. La prima subassociazione 
(olotipo: ril. n. 2) è caratterizzata dalla presenza di Prunella grandiflora, 
Rhinanthus glacialis, Allium ochroleucum e Buphthalmibn salicifolium. 

La subassociazione caricetosum mircronatae (lectotipo: ril. n. 11 della Tab. n. 29 
di Aichinger (1933)), già individuata da questo autore per le Caravanche, ma da 
lui ancora attribuita a Seslerio-Caricetum sempervirentis, è differenziata da Carex 
mucronata, Carex ornithopoda, Valeriana saxatilis e Traunsteinera globosa. 

La subassociazione caricetosum firmae (lectotipo: ril. n. 17) risente 
dell'influenza del firmeto e della vegetazione rupestre ed è caratterizzata da 
Carex firma, Saxifraga crustata, Athamanta cretensis, Pimpinella alpina, Silene acaulis 
ssp. longiscapa, Minuartia verna, Festuca stenantha e Saxifraga caesia. Questo 
sottotipo risulta parallelo alla subassociazione saxifragetosum caesiae della razza 
delle Lienzer Dolomiten di questa associazione, ancora attribuita da Wikus 
(1960) a Seslerio-Caricetum sempervirentis. 

La subassociazione trifolietosum pratensis (pseudonimo: Seslerio-Caricetinn 
sempervirentis trifolietosum Lausi, Codogno ct Gerdol 81 non Knapp 62; olotipo: 
ril. n. 25) è differenziata, oltre che da Trifoliiiim pratense, anche da Leontodon 
hispidus, Anthoxanthum odoratum e Knautia longifolia. Questo sottotipo era già 
stato individuato da Lausi et al. (1981) per le Alpi Giulie occidentali dove i 
caratteri di transizione alla cenosi Crepido-Festucetiim risultano ancora più 
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evidenti. Tali autori avevano attribuito questo sottotipo alla subassociazione 
trifolietosum di Seslerio-Caricetum sempervirentis, descritta da Knapp (1962) per il 
Vorarlberg. La subassociazione trifolietosum pratensis di Ranunculo hybridi- 
Caricetum sempervirentis e la subassociazione omonima di Seslerio-Caricetum 
sempervirentis risultano quindi tipi fitosociologici paralleli di simile ecologia, nei 
versanti meridionale e settentrionale delle Alpi. 

La subassociazione nardetosum strictae (olotipo: ril. n. 14), è differenziata da 
numerose specie acidofile, quali appunto Nardus stricta, Coeloglossum viride, 
Arnica montana ed Homogyne discolor, varie delle quali sono caratteristiche di 
Calluno-Ulicetea. Questa risulta parallela alla subassociazione potentilletosum 
aureae della razza delle Lienzer Dolomiten di questa stessa cenosi, ancora 
attribuita da Wikus (1960) a Seslerio-Caricetum sempervirentis. 

Il sottotipo a Genista radiata è caratterizzato da Genista radiata, ad alta 
copertura (tra il 50% e 1'80%), e da Juniperus nana, Polygala chamaebuxus e 
Calamagrostis varia. In questo sottotipo presumibilmente rientrano i rilievi di 
Franz (1980) (da lui ancora attribuiti a  Seslerio-Caricetum sempervirentis) 
provenienti da Sella Nevea. Il sottotipo a Genista radiata rappresenta uno stadio 
del dinamismo della vegetazione nella fascia subalpica inferiore dove può essere 
ancora attivo lo smantellamento ad opera di arbusti (Juniperus nana, Salix 
appendiculata, Larix decidua, Picea abies, Rhododendron hirsutum, Rosa pendulina, 
etc.) e l'evoluzione verso Adenostylo glabrae-Piceetum. 

Struttura e corotipi - La forma biologica dominante (vedi Tab. 14) è 
ovviamente la emicriptofitica, che raggiunge il 71.2% in complesso e che subisce 
notevoli variazioni nei sottotipi, andando dal 63.0% di quello a Genista radiata al 
77.8% della subassociazione trifolietosum pratensis per l'evoluzione maggiore del 
suolo; la seconda forma biologica, anche se con notevole distacco dalla 
precedente, è data dalle camefite con 17.1% nell'associazione totale, con punte di 
20.3% e 24.1% rispettivamente nella subassociazione caricetosum firmae e nel 
sottotipo a Genista radiata, dove del resto anche le nanofanerofite raggiungono il 
loro massimo assoluto (7.4%) rispetto a tutte le praterie considerate. Queste 
punte sono ascrivibili alla forte pietrosità del substrato. 

Globalmente le specie mediterraneo montane, artico alpine (10.5%) e quelle 
del gruppo alpino (11.5%) raggiungono il massimo in questa associazione, con 
valori paragonabili a quelli del firmeto, cocrentemente con la sua collocazione 
altimetrica e la sua genesi storica. Questa cenosi è in particolare da considerarsi 
la sede clettiva per le specie mediterraneo montane che raggiungono il 45.6%. 
Parallelamente all'incremento delle specie microterme si ha la drastica riduzione 
del gruppo mediterraneo s./. e delle eurasiatiche s./., specie legate agli ambienti 
nemorali e alle praterie secondarie (vedi Tab. 15). 

Sinecologia - Non ci soffermiamo a lungo sull'ecologia di questa 
associazione in quanto essa coincide con quella già descritta per Seslerio- 
Caricetum sempervirentis da numerosi autori (Aichinger 1933; Pignatti & Pignatti 
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1975, 1983; Lausi et al. 1981; Haderlapp 1982) che l'hanno studiata nel versante 
meridionale dell'arco alpino. Sulle Alpi Carniche e Giulie, dalle quali 
provengono i nostri rilievi, essa si instaura su suoli primitivi calcareo-dolomitici. 
Si estende dalle quote più basse di 1600 m, dove confina con Carici ornithopodae- 
Seslerietum albicantis, fino ai 2250 m, dove sfuma nel sovrastante Gentiano 
terglouensis-Caricetum firmae. 

La subassociazione prunelletosum grandiflorae si instaura su terreni abbastanza 
maturi; la subassociazione caricetosum mucronatae sì rinviene su pendii soleggiati 
e rocciosi; la subassociazione caricetosum firmae si sviluppa su pendii pietrosi 
battuti dal vento, mediamente di maggiore altitudine; la subassociazione 
trifolietosum pratensis si trova su terreni più freschi ed umidi, in leggere 
concavità; la subassociazione nardetosum strictae sembra prediligere terreni 
almeno parzialmente acidificati; infine il sottotipo a Genista radiata è pioniero su 
macereti aridi ad elementi di media-grossa pezzatura. 

Sincorologia - La cenosi si sviluppa in tutta la fascia alpina ed in parte di 
quella subalpina estendendosi dalle Caravanche e Alpi di Kamnik, attraverso le 
Alpi e Prealpi Carniche e Giulie, fino alle Vette di Feltre, alle Dolomiti ed alle 


Lienzer Dolomiten, dove però i caratteri della cenosi si presentano già attenuati 
(Fig. 16). 





Fig. 16 - Distribuzione dei rilievi di Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis. 
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ORDINAMENTO DELLA VEGETAZIONE 


Per ordinare i tipi di vegetazione messi in evidenza dalla classificazione 
numerica è stato applicato il metodo proposto da Feoli Chiapella & Feoli (1977): 
la matrice di somiglianza tra i tipi vegetazionali (coefficiente "similarity ratio”, 
Westhoff & Van der Maarel 1978) subisce una trasformazione logaritmica e 
diventa la matrice dei dati per l'analisi classica delle componenti principali 
(Orléci 1978). 

Le Figg. 17 e 18 presentano rispettivamente l'ordinamento dei 14 tipi 
fitosociologici rilevati in Friuli e l'ordinamento dei 20 tipi fitosociologici 
riscontrati sia nel Friuli che in Carso. Abbiamo ritenuto opportuno paragonare le 
14 cenosi individuate per il Friuli con le associazioni già descritte per il Carso in 
Poldini (1989) per chiarire maggiormente i rapporti, sia sintassonomici che 
ecologici, che intercorrono su un territorio più vasto. 

Il modello di ordinamento di Fig. 17 mette in evidenza, oltre al 
raggruppamento dci tipi fitosociologici nelle unità superiori presenti in Friuli già 
individuate nel dendrogramma di Fig. 1 (Centaurenion dichroanthae, 
Hypochoeridenion maculatae e Ranunculenion hybridi), la loro sequenza lungo un 
gradiente misto altitudinale e pedologico, individuato dall'arco di circonferenza, 
dalla cenosi Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae al firmeto. 

Anche nell'ordinamento di Fig. 18 si osserva che le cenosi appartenenti 
all'alleanza Ranunculenion hybridi, ordine Seslerietalia caeruleae (a sinistra nel 
grafico) risultano nettamente separate da tutte le altre (a destra nel grafico) 
inquadrabili nell'ordine Scorzoneretalia villosae; in basso troviamo quelle 
ascrivibili a Satureion subspicatae, in alto quelle che vengono inquadrate in 
Scorzonerion villosae. Le associazioni dell'alleanza Satureion subspicatae possono 
essere distinte a loro volta in due gruppi: quelle del Carso, della suballeanza 
illirica Saturenion subspicatae e quelle del Friuli, della suballeanza prealpina 
Centaurenion dichroanthae. E da notare che esiste una certa zona di 
sovrapposizione tra le associazioni del Carso che si instaurano ad altitudini 
maggiori (quali Genisto holopetalae-Caricetum miucronatae del Carso montano, 
Selva di Tarnova, e la forma montana di Carici humilis-Centaureetum rupestris), e 
le associazioni del Friuli che si sviluppano a basse altitudini e che presentano 
caratteristiche di maggior termofilia, quali Centaureo dichroanthae-Globularietum 
cordifoliae e Saturejo variegatae-Brometum condensati. Tra le associazioni di 
Centaurenion dichroanthae, Bupleuro-Brometum condensati assume una collocazione 
più spostata verso l'alto, a causa dell'altezza media, che risulta maggiore, e, 
almeno in parte, al miglioramento delle condizioni climatiche, che la ravvicinano 
ad alcune cenosi di Hypochoeridenion maculatae. 

Le associazioni dell'alleanza Scorzonerion villosie comprendono 
un'associazione del Carso (Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae), unica 
rappresentante della suballeanza Scorzonerenion villosae, e le associazioni friulane 
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Fig. 17 - Ordinamento dei tipi fitosociologici del Friuli. 


attribuite invece alla suballeanza Hypochoeridenion maculatae. Si può notare che 
fra le cenosi di quest'ultimo syntaxon il fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria 
pyramidata assume una posizione più vicina alle associazioni della classe 
Seslerietea albicantis; questo si può spiegare con l'altitudine media piuttosto 
elevata di questo tipo e con le sue particolari condizioni ecologiche che 
permettono l'insediamento di specie degli orizzonti superiori. 
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Fig. 18 - Ordinamento dei tipi fitosociologici del Friuli e del Carso. 
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Anche l'ordinamento di Fig. 18 mette particolarmente in evidenza un 
gradiente misto, altitudinale e pedologico, che va dalle associazioni più 
termofile e di minor altitudine del Carso (Saturenion subspicatae), attraverso 
quelle di Centaurenion dichroanthae e Scorzonerion villosae, per culminare nelle 
associazioni di Rarnunculenion hybridi col firmeto, che è il pascolo su calcare di 
altitudine maggiore. Il confronto tra gli ordinamenti di Figg. 17 e 18 fa rilevare 
come con l'assenza delle associazioni del Carso venga escluso, o molto 
attenuato, il momento fitogeografico e pertanto risultino meglio delineati i 
rapporti ecologici. 

I tipi fitosociologici sono stati ordinati anche mediante il "minimum spanning 
tree" (M.S.T., Gower & Ross 1969), basato sulle matrici di somiglianza calcolate 
con il coefficiente "similarity ratio". 

Anche il M.S.T. di Fig. 19 mette in evidenza la suddivisione delle cenosi 
friulane in suballeanze: le unità di Ranunculenion hybridi (Seslerietalia caeruleae) 
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Fig. 19 - "Minimum Spanning Tree" dci tipi fitosociologici del Friuli e del Carso. 
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sono separate nettamente da quelle di Scorzoneretalia villosae, Centaurenion 
dichroanthae e Hypochoeridenion maculatae. E° interessante notare come il termine 
più evoluto della suballeanza Centaurenion dichroanthae (Schoeno nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli) si colleghi col termine più primitivo della suballeanza 
Hypochoeridenion maculatae (Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli) e che il 
tipo fitosociologico di quest'ultimo syntaxon che si sviluppa a maggior 
altitudine (fitocenon a Cirsium acaule c Koeleria pyramidata) costituisce un "trait 
d'union" tra le altre associazioni di Hypochoeridenion maculatae e le cenosi di 
Seslerietalia caeruleae che si instaurano a minor altitudine (fitocenon a Horminum 
pyrenaicum e Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis). 


FORME BIOLOGICHE 


Le frequenze percentuali delle forme biologiche nelle associazioni sia del 
Carso che del Friuli (vedi Tab. 14) sono state sovraimposte sul modello di 
ordinamento di Fig. 18. E° stato possibile evidenziare le seguenti tendenze: il 
comportamento delle camefite corrisponde alla tendenza generale che le vede 
dipendenti dalla primitività del suolo. I massimi si ritrovano in Genisto sericeae- 
Seslerietum juncifoliae (330%) per il Carso e in Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae (31.3%) per il Friuli; queste cenosi infatti si instaurano su 
"grize", orli rupestri, alluvioni consolidate e basi di conoidi. All'estremo 
altitudinale anche il firmeto presenta un'altissima percentuale di questa forma 
biologica (35.3%). Le camefite raggiungono i minimi nelle praterie friulane quali 
Onobrychido arenariae-Brometum — erectt (7.5%), Chamaecytiso  hirsuti- 
Chrysopogonetum grylli (9.8%), Avenulo pracustae-Brometum erecti (9.9%) e in Carso 
in Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae (10.9%) dove i terreni sono più evoluti 
(Fig. 20a). 

Le emicriptofite, che possono essere considerate la forma biologica 
complementare negativa delle camefite, registrano i loro valori più alti nelle 
associazioni più evolute quali Onobrychido arenariae-Brometum erecti (84.6%), 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum  grylli (82.6%), Danthonio alpinae- 
Scorzoneretuin villosae ed il fitocenon ad Horminum pyrenaicum (82.5%), e i loro 
minimi nelle cenosi carsiche Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae (53.7%), 
Genisto holopetalae-Caricetum muicronatae (58.5%) e in Centaureo dichroanthae- 
Globularietum cordifoliae del Friuli (62.8%), dove all'estremo altitudinale il firmeto 
presenta un valore di 59.2% (Fig. 20b). 

Se si paragonano le formazioni erbacce illirico-dinariche e quelle prealpine 
sud-orientali, si nota nel complesso una maggiore incidenza di emicriptofite in 
queste seconde, sia per fattori climatici (maggiore piovosità ed umidità 
atmosferica) che per fattori edafici (suoli relativamente più evoluti) che 
complessivamente determinano un miglioramento del bilancio idrico. Al 
contrario la minor partecipazione di emicriptofite alla formazione della cotica 
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Tab. 14 - Valori percentuali di frequenza delle forme biologiche nei tipi vegetazionali del Friuli e del 
Carso. 


2 
oP) 
È È O) ui E 
o . «= = <q 
¢ dii dA 
o) (©) 6D ta Hu 
1 2 3 4 5 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 505. 204 38 68 - 
Carici liumulis-Centaureetum rupestris (f. montana) Fe VS go Vike - 
Carici hunulis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 740° 192 da 05 - 
Genisto sericene-Seslerietuni juncifoliae ge? 290 IBS - - 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 66 266 SO 26 - 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 62.8 313 46 Li - 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 697 257 39 ‘ds ileal 
Bupleuro-Brometuni condensati 700 Vor FS 20 08 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 765 le SR 46 - 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 02,5 109° 42 20 - 
Chamaecytiso hirsuti-Chirysopogonetum grylli 62.6, 98 58 18 - 
Onobrychido arenarine-Brometuni erecti 6 79 AS 6 - 
Gladiolo palustris-Molinietum arundinacene Toe Ty S6 L2 - 
Avenulo praeustae-Brometum erecti Fen OO The 05 - 
fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata JTS Ae Ww DG : 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis Mo Ul oth 712 0.9 
fitocenon a Hormuinum pyrenaicum as co oO S24 - 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 1/65 156 44 39 - 
Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 2 Vn ea 2 AS 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae on: bo 29. 26 - 


89 


ee 
e 
el) 
Ge 
Oo° 








papa iii » 
@ ® : © 
® © 
e 7-13 È © e 52559 o ® 
@ 13-19 @ 59-65.5 
@ 19-25 » @ 65.5-72 3 
O 25-31 DI 72-78.5 


® 31-37 © 78.5-85 


Fig. 20 - Distribuzione delle percentuali delle forme biologiche sul modello di ordinamento di Fig. 
18: a = camefite; b = emicriptofite. 


erbacea nelle cenosi carsiche (anche nei tipi più evoluti della serie) è imputabile 
alla maggiore permeabilità da fessurazione della roccia incarsita ed alla 
maggiore influenza del clima mediterraneo, testimoniata altresì dalla diffusa 
risalita delle specie di Thero-Brachypodietea. Soltanto negli arrenatereti carsici si 
arriva a condizioni di emicriptofitismo paragonabili alle migliori cenosi friulane. 
Ciò significa che, stante l' ambiente pedo-climatico carsico, esso abbisogna di un 
ulteriore apporto nutritivo affinchè il suolo risulti sufficientemente evoluto da 
ospitare un'elevata percentuale di emicriptofite. 

Le geofite svolgono un ruolo del tutto marginale salvo che in Genisto sericeae- 
Seslerietum juncifoliae (13.3%), nella subassociazione genistetosum radiatae di 
Bupleuro-Brometum condensati (13,5%) e in Avenulo praeustae-Brometum erecti 
(11.3%). Questo fatto può essere spiegato dal semiombreggiamento provocato 
dai cespugli della landa rupestre, che favorisce le Liliaceae geofite dell'alleanza 
Geranion sanguinei o comunque nemorali, o dalla maggiore profondità del suolo. 

Le terofite hanno ovunque valori molto bassi o risultano addirittura assenti 
tranne che nel fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata, a causa 
‘presumibilmente del sovrappascolamento ovino. Comunque, sia in Friuli che in 
Carso, le terofite subiscono un sia lieve incremento nelle cenosi almeno in parte 
pascolate o falciate. Nelle cenosi carsiche inoltre esiste un terofitismo primario, 
ossia dovuto a fattori climatici, a causa della risalita di specie di Thero- 
Brachypodietea. 


90 


COROLOGIA 


Le frequenze percentuali dei gruppi corologici nelle associazioni sia del 
Carso che del Friuli (vedi Tab. 15) sono state sovraimposte sul modello di 
ordinamento di Fig. 18. Ci limitiamo a commentare i geoelementi che presentano 
una maggiore reattività alle grandi variazioni ambientali e tralasciamo quelli a 
comportamento inerte. 

Il gruppo curimediterraneo è presente in modo rilevante nei pascoli carsici, 
dove in Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae raggiunge il 34.7%. Subisce 
invece una forte contrazione nelle cenosi friulane, non tanto nell'ambito della 
suballeanza Centaurenion dichroanthae, che raggiunge (ad eccezione di Bupleuro- 
Brometum condensati per la maggiore altitudine) livelli paragonabili a quelli di 
alcune cenosi carsiche, quanto in Hypochoeridenion maculatae e soprattutto in 
Ranunculenion hybridi. Il gruppo stenomediterraneo è presente in alcune cenosi 
carsiche, quali la forma collinare di Carici humilis-Centaureetum rupestris, che è 
particolarmente ricca in specie trasgressive da Thero-Brachypodietea, e Danthonio 
alpinae-Scorzoneretum villosae. Esso è invece praticamente assente in Friuli (Fig. 
Altea: 

Una tendenza analoga si manifesta per il gruppo pontico s.l., mediamente 
più rappresentato nel settore carsico e più raro in quello friulano, dove 
comunque è ancora presente con una certa frequenza nelle cenosi più basse di 
Centaurenion dichroanthae come Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
(12.9%) c Saturejo variegatae-Brometum condensati (9.9%). Nei seslerieti risulta 
praticamente assente (Fig. 21c). Anche le specie sudest-curopce, che sono ben 
rappresentate in quasi tutte le associazioni carsiche, raggiungendo nella forma 
collinare di Carici humilis-Centaureetum rupestris l'11.6%, diminuiscono nelle 
cenosi del Friuli dove raggiungono valori di una certa entità solo in Saturejo 
variegatae-Brometum condensati (6.8%). 

Differenze ancora maggiori tra i due settori si riscontrano per le specie sud- 
illiriche, che sono una componente costante e rilevante di tutte le cenosi carsiche, 
dove realizzano il loro massimo in Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae (32.2%), 
mentre in Friuli esse si portano a valori piuttosto moderati, non superando 1'8% 
nelle cenosi più basse ed edaficamente più primitive di Centaurenion dichroanthae 
per diminuire maggiormente in Hypochoeridenion maculatae ed ancor più in 
Ranunculenion hybridi (Fig. 21b). Le specie subatlantiche, mediterraneo atlantiche 
e cosmopolite sono scarsamente rappresentate, presentando, almeno i primi due 
gruppi, il loro massimo nelle cenosi carsiche (Fig. 21d). 

Le specie europee, euroasiatiche ed eurosibiriche si comportano in modo 
analogo prediligendo i terreni più evoluti e le scarse escursioni termiche, come 
dimostrato dalla loro alta percentuale in Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 


in Carso e nelle associazioni della suballeanza Hypochoeridenion maculatae in 
Friuli (Fig. 22a, b). 
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Tab. 15 - Valori percentuali di frequenza dei gruppi corologici nei tipi vegetazionali del Friuli e del Carso. 
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Fig. 21 - Distribuzione delle percentuali dei gruppi corologici sul modello di ordinamento di Fig. 18: 
a = mediterranee; b = sudilliriche; c = pontiche s.l.; d = subatlantiche. 
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Fig. 22 - Distribuzione delle percentuali dei gruppi corologici sul modello di ordinamento di Fig. 18: 
a = europee; b = eurasiatiche, eurosibiriche, paleotemperate; c = nordilliriche; d = circumboreali. 
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I] gruppo nord-illirico in Carso presenta valori di un certo rilievo in Genisto 
sericeae-Seslerietum juncifoliae (4.9%) e in Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 
(4.0%), mentre in Friuli raggiunge le punte più alte in Ranunculo hybridi- 
Caricetum sempervirentis (4.9%) e in Avenastro parlatorei-Festucetum calvae (4.4%). 
Queste specie sono favorite dal substrato rupestre e dalle esposizioni 
meridionali (Fig. 22c). Le specie circumboreali, irrilevanti nella composizione 
delle cenosi primitive, si portano a valori più elevati in quelle più evolute e di 
maggior altitudine di Scorzoneretalia villosae, come in Avenulo praeustae-Brometim 
erecti (9.2%) e in Onobrychido arenariae-Brometum erecti (4.7%). Tendenzialmente 
queste specie sembrano legate alla fascia montana (7.3% nel fitocenon a 
Horminum pyrenaicum ¢@ 5.7% in Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis) (Fig. 
22d). 

Molto interessante è il comportamento del gruppo mediterraneo-montano, 
relativamente modesto nelle cenosi carsiche, dove comunque raggiunge i 
massimi valori in Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae (27.4%) e nella forma 
montana di Carici lmmilis-Centaureetum rupestris (21.6%); in Friuli costituiscono 
un elemento caratterizzante nelle cenosi delle fasce più elevate, raggiungendo il 
45% in Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis e superando comunque il 35% 
in tutte le cenosi di Ranunculenion hybridi; anche ad altitudini minori risultano 
abbondanti nel caso di Bupleuro-Brometum condensati (32.2%), di Centaureo 
dichroanthae-Globularietum cordifoliae (22.4%) e di Saturejo variegatae-Brometum 
condensati (20.6%) (Fig. 23a). 

Le specie endemiche risultano praticamente assenti in Carso, salvo che in 
Genisto sericeae-Caricetum mucronatae (3.8%), per il suo recente ripopolamento 
postglaciale e per la relativa distanza dai centri di rifugio glaciale; le endemiche 
in Friuli sono generalmente presenti, anche se con valori non molto elevati; qui 
raggiungono i massimi valori in Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
(9.4%), in Avenastro parlatorei-Festucetum calvae (7.2%) e nel firmeto (6.8%), 
presumibilmente a causa della grande primitività del suolo (Fig. 23b). 

L'elemento alpino s./. (compresi i gruppi est-alpino ed alpino carpatico) è 
maggiormente rappresentato in Friuli, dove raggiunge i suoi massimi nelle 
cenosi di Ranunculenion hybridi (20.0% nel firmeto e 11.5% in Ranunculo hybridi- 
Caricetum sempervirentis); in Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae e in 
Bupleuro-Brometum condensati raggiunge rispettivamente i valori del 3.7% e del 
4.5%, spiegabili grazie a fenomeni di dealpinismo. Nel Carso interno le specie 
alpine sono localizzate in Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae con il 6.9% 
(Fig. 23c). 

Le specie artico-alpine, ovviamente completamente assenti nel Carso 
litoraneo, nelle cenosi dell'alta pianura friulana sono presenti anche se in 
maniera limitata; con l'altitudine invece si osserva un graduale aumento di 
questo contingente che raggiunge il 17.4% nel firmeto, l'11.7% nel fitocenon ad 
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Fig. 23 - Distribuzione delle percentuali dei gruppi corologici sul modello di ordinamento di Fig. 18: 
a = mediterraneo-montane; b = endemiche; c= alpine, estalpine, alpino-carpatiche; d = artico-alpine. 
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Horminum pyrenaicum, ed il 10.5% in Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 
(Fic: 254). 

A conclusione di questo capitolo si potrebbe formulare l'ipotesi che le specie 
europee, eurosibiriche ed curoasiatiche siano originariamente collegate con i 
biomi della foresta temperata e boreale, cioè di ambienti nemorali più o meno 
tamponati, mentre i contingenti subendemici, ulteriormente separabili in 
microtermi e macrotermi, sembrano legati ad ambienti tendenzialmente 
rupestri. In particolare si può osservare che nei contingenti subendemici si 
notano le seguenti tendenze di comportamento: tutti sono legati a situazioni 
edafiche primitive, su suoli carbonatici (suoli rendziniformi, litosuoli); alcuni di 
essi però sono tipicamente termofili e si localizzano nelle zone più basse (sud 
illiriche ed in un certo qual modo sudest-europee e mediterraneo-pontiche, con 
comportamento simile alle specie mediterranee s./.); altri sono invece alquanto 
microtermi e quindi presentano il loro optimum ai livelli superiori delle fasce 
montana c subalpina (mediterraneo- montane, alpine s./., nord-illiriche). 

Da questa situazione originaria si possono avere scostamenti di 
comportamento con risalita di specie collinari, ma soprattutto con discesa di 
specie montane (dealpinismo). Il dealpinismo è reso possibile dalla grande 
primitività dei suoli, soprattutto da quelli ad alto tenore dolomitico che attenua 
la pressione concorrenziale. In altri casi il dealpinismo può essere favorito 
dall'evoluzione dei suoli che attenuano l'evapotraspirazione o dalla presenza di 
torbiere e di risorgive che infrigidiscono l'ambiente. L'adalpinismo è reso 
possibile da fattori microclimatici (versanti calcarei a forte pendenza ed 
esposizione meridionale). 


FATTORI ECOLOGICI È 


A ciascuna specie sono stati attribuiti gli indici ecologici secondo i criteri 
suggeriti da Landolt (1977), relativi ai parametri umidità del suolo, pH, 
nutrienti, humus, dispersione del suolo (granulometria), luce, temperatura 
(altimetria), continentalità, e per ogni cenosi è stata calcolata la frequenza 
percentuale delle classi di valore dei singoli indici (vedi Tabb. 16-23). Queste 
frequenze sono state sovraimposte sul modello di ordinamento di Fig. 18. 
Umidità del suolo 

Per quanto riguarda I’ umidità del suolo, si nota un netto aumento delle 
specie legate ai valori più alti dalle quote inferiori (Carso) alle quote superiori 
(Alpi) (Tab. 16, Fig. 24). 
pH 

I valori più bassi di pH si manifestano nelle associazioni che si instaurano sui 
suoli più maturi, quali quelle di Scorzonerion villosae, e, in grado minore, nelle 
cenosi di minor quota di Ranunculenion hybridi, mentre i valori più alti sono 
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Tab. 16 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di umidità nei tipi vegetazionali del 
Friuli e del Carso: 1 = elevata aridità; 2 = media aridità; 3 = media umidità; 4 = alta umidità; 5 = non 


codificato. 


Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 

Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 
Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 
Bupleuro-Brometum condensati 

Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 

Gladiolo palustris-Molinietum arundinaceae 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 

fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 
fitocenon a Horminum pyrenaicum 

Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 

Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 


1 
46.5 
47.6 
66.9 
79.3 
79,4 
592 
55.4 
29.5 
39.2 
23.1 
18.9 
12.1 
15.7 
128 

7.3 
5.1 
LS 
22 
5.7 
Bod 


2 
$2.9 
41.5 
28.0 
20.7 
19.3 
33.4 
37.6 
52.6 
48.3 
93.8 
60.5 
54.9 
48.4 
97,3 
619 
48.9 
33,5 
51.4 
50.4 
56.3 


3 
103 
10.1 

3.8 


0.9 

7.0 

5.8 
15.6 
12.3 
19.4 
195 
31.4 
30.1 
27.9 
24.8 
39.4 
52.4 
26.7 
34.3 
29,9 


Dad 
0:7 
29 
0.2 
0.4 
0.3 
4.8 
Lo 
3.7 
6.6 
12.6 
6.6 
8.7 
7.8 


33 
1.0 
0.7 


Tab. 17 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di pH nei tipi vegetazionali del 
Friuli e del‘'Carso; 1 = maggiore: di 6.5; 2 =tra5.5e 853 =tra4.5e7;4= tra 3:5e.5.5;5 =tra3 e4.5;6= 


specie eurivalenti; 7 = non codificato. 


Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 

Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 
Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 
Bupleuro-Brometum condensati 

Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Danthonio alpuuieScorzoneretum villosae 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 

Gladiolo palustris-Molinietum arundinaceae 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 

fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 
fitocenon a Horminum pyrenaicum 

Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 

Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 
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1 
39.4 
17.1 
21.8 
oy 9 
17.4 
27.8 
122 
17.4 

9.4 
a7 
DG 
0.9 
ID 
5.6 
5.5 
11.4 
5.3 
19.9 
18.2 
379 


2 
46.0 
56.7 
50.1 
35.6 
47.5 
50.3 
99.1 
52.9 
46.2 
44.1 
41.1 
40.8 
47.7 
7, 
40.9 
46.8 
39,9 
398 
48.4 
46.9 


3 
10.3 
23% 
26.3 
11.5 
34.9 
Low 
33.0 
24.9 
40.7 
40.7 
47.6 
49.7 
39.1 
34.5 
42.2 
30.3 
47.6 
2220 
26.4 
2 


10.7 


6 
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Fig. 24 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di umidita sul modello di 
ordinamento di Fig. 18: a = elevata aridità; b = media aridità; c = media umidità; d = alta umidità. 
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Fig. 25 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di pIl sul modello di ordinamento di 
Fig. 18, a = pH compreso tra 3 e 4.5; b = pI tra 3.5 e 5.5; c= pH tra 4.5 e 7.5; d = pH > 6.5. 
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concentrati nelle cenosi di Satureion subspicatae e in particolare in quelle della 
suballeanza illirico-dinarica Saturenion subspicatae (Tab. 17, Fig. 25). 
Nutrienti 

Le specie legate ai suoli molto oligotrofici si trovano abbondanti in 
corrispondenza delle cenosi di Satureion subspicatae, particolarmente in Genisto 
sericeae-Seslerietum juncifoliae e in Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae, e 
all'estremo altitudinale nel firmeto; quelle di suoli oligotrofici sono più 
largamente rappresentati in tutte le cenosi considerate, pur mostrando una 
maggior concentrazione nell'alleanza Satureion subspicatae. Le specie tipiche di 
suoli mesotrofici aumentano nettamente nelle associazioni più evolute di 
Scorzonerion villosae e nei termini inferiori di Ranunculenion hybridi. Questo 
comportamento viene accentuato ulteriormente nel caso delle specie 
preferenziali di suoli eutrofici (Tab. 18, Fig. 26). 


Tab. 18 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di nutrienti nei tipi vegetazionali 
del Friuli e del Carso; 1 = suoli molto oligotrofici; 2 = suoli oligotrofici; 3 = suoli mesotrofici; 4 = suoli 
eutrofici; 5 = non codificato. 


1 2 3 4 5 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae PLS Go 106 - 1.9 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 94 702 103 1.0 - 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 15.7 74.9 1,9 0.3 le 
Genisto sericene-Seslerietum juncifoliae 446 546 0.8 - - 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 160 80.9 27 da 0.1 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 12: 321 263 0.9 te? 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 44 870 54 21 1.1 
Bupleuro-Brometum condensati Sp $10 123 TS 1.6 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli $5 606 07 4a 1.6 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 2.0 73.1 174 6.1 1.4 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli = 786 163 43 0.7 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti Ww? G36 260 7.8 Ta 
Gladiolo palustris-Molinietum arundinaceae Le. 76 20% 20 1.0 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 02 778 17.1 4.1 0.8 
fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 138 633 248 73 2% 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 24 724 18.9 6.3 - 
fitocenon a Horminum pyrenaicum 29. 38.7 248 18.6 - 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 53 G2 231 89 3.3 
Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 87 MA 720) 2.8 1.0 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae DIRI €53 27 1.0 0.7 


Humus 

Le specie legate ai suoli primitivi, come era da prevedersi, sono concentrate 
nelle cenosi carsiche di Saturenion subspicatae, e, in misura minore, in quelle 
friulane di Centaurenion dichroanthae; quelle tipiche dei suoli minerali si ritrovano 
in tutte le cenosi, pur preferendo quelle di Satureion subspicatae e i termini più 
elevati di Ranunculenion hybridi (firmeto). La preferenza delle specie di suoli 
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Fig. 26 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di nutrienti sul modello di 
ordinamento di Fig. 18: a = suoli molto oligotrofici; b = suoli oligotrofici; c = suoli mesotrofici; d = 
suoli eutrofici. 
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Tab. 19 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di humus nci tipi vegetazionali del 
Friuli e del Carso; 1 = suoli primitivi; 2 = suoli minerali; 3 = suoli mediamente umiferi; 4 = suoli 
umiferi; 5 = suoli molto umiferi; 6 = specie eurivalenti; 7 = non codificato. 


1 2 3 4 5 6 7 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 143 23.6 447 15.1 - 08 Lo 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 6.2 25.4 494 14.0 - 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) l2:9° 296.7 $5.1] 4.] - - 12 
Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae 413 265 272 4.9 - : 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae WS 250 S72 216 - so UH 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 75 2:6 606 105 - i W 
Saturejo variegatae-Brometuni condensati 4.6 265 60.1 Tel - = dl 
Bupleuro-Brometum condensati DI LA Sy Ad 0.3 - 1.6 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 0.7 285 689 “106 - Om 16 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae te Wi Ra 6.0 07 - 1.4 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 04 70 G83 123 064 = DI 
Qunobrychido arenariae-Brometum erecti Is 690 169 04 = 13 
Gladiolo palustris-Molinietim ariundinaceae OA 1lb:3 617 172 4.0 04 1.0 
Avenulo praeustae-Brometum erecti = “Tab ZL 204 0.5 - 0.8 
fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata = 229 03 142 1.8 Oo 27 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 083. 144 S61 27.0 LS 0.6 3 
fitocenon a Horminum pyrenaicum = 68 S87 90 - 3.4 - 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae of 21.0 541) 16:6 - 17 #83 
Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 4 120 544 29 13 Lo Ao 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 4l 384 472 134 07 Oo 0.7 


mediamente umiferi ed umiferi si sposta gradualmente nelle cenosi di 
Scorzonerion villosae c in quelle meno elevate di Ranunculenion hybridi (Tab. 19, 
Big. 27 ) 

Dispersione del suolo (granulometria) 

Le specie litofile e quelle legate a minore dispersione del suolo risultano 
concentrate in Satureion subspicatae, particolarmente nelle cenosi di Saturenion 
subspicatae, c nel firmeto; quelle tipiche di suoli via via più dispersi (più evoluti) 
aumentano gradualmente nelle cenosi dell'alleanza Scorzonerion villosae e nei 
termini più bassi della suballeanza Ranunculenion hybridi (Tab. 20, Fig. 28). 

Luce 

Come cera da supporre, la quantità di luce è ininfluente sulla distribuzione 
delle specie; riportiamo solo la distribuzione delle specie molto eliofile che si 
presentano centrate soprattutto nelle cenosi di Satureion subspicatae, 
particolarmente in quelle di Saturenion subspicatae, e nel firmeto. Questo 
comportamento non è certamente da mettersi in relazione con maggiori quantità 
di luce, ma piuttosto con l'incespugliamento più intenso che si determina a 
carico di cenosi di suoli più evoluti, quali sono appunto quelle di Scorzonerion 
villosae e i termini inferiori di Ranunculenion hybridi (Tab. 21). Ciò è dimostrato 
anche dalla maggior presenza in queste cenosi di specie nemorali e di orlo 
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Fig. 27 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di humus sul modello di 
ordinamento di Fig. 18; a = suoli primitivi; b = suoli minerali; c = suoli mediamente umiferi; d = suoli 


umiferi e molto umiferi. 
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Tab. 20 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di granulometria nei tipi 
vegetazionali del Friuli e del Carso; 1 = roccia compatta; 2 = con granulometria superiore a 2 mm; 3 = 
tra 2 e 0.05 mm; 4 = tra 0.05 e 0.002 mm; 5 = con granulometria inferiore a 0.002 mm; 6 = specie 


eurivalenti; 7 = non codificato. 


1 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 73 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 12 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 2.6 
Genisto sericene-Seslerietum juncifoliae 10.0 
Chrysopogono grylli-Centanreetum cristatae 12 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 5.4 
Saturejo variegatae-Brometum condensati T9 
Bupleuro-Brometum condensati 4.2 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli La 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae - 
Chamiaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli - 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 0.1 
Gladiolo palustris-Molinietum arundinacenae 0.2 
Aventlo praeustae-Brometum erecti - 
fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 3.2 
Cariciornithopodae-Seslerietum albicantis 3.6 
fitocenon a /lorminum pyrenaicum 24 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 99 
Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis dal 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 12.0 


Z 
31.0 
2226 
239 
43.0 
22.3 
29 
18.8 
15.0 
10.4 

Oe 
5.8 
4.8 
74 
TE 
9.6 
10% 
2.4 
15.5 
TL? 
35.6 


3 
34.7 
41.9 
48.6 
28.1 
56.0 
48.6 
49.3 
44.8 
40.3 
41.9 
38.1 
26.0 
27.4 
915 
285 
SA ie] 
DAS 
39,9 
41.3 
95.0 


4 
14.3 
222 
16.9 

6.2 
15.4 
12.0 
192 
18.4 
32.4 
36.9 
36.8 
50.1 
30.6 
36.6 
40.8 
36.9 
54.4 
23.2 
26.8 
10.2 


5 
Ba) 
9.5 
3.7 
6.3 
2.0 
7.6 
6.6 

13.3 
13.3 
11.6 
18.2 
17.1 
31.0 
22 
12.8 
POD 
17.5 


gl 22 


13.0 
528 


6 


e: 
0.7 


3.8 
LO 
0.7 


Tab. 21 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di luce nei tipi vegetazionali del 
Friuli e del Carso; 1 = specie molto eliofile; 2 = specie mediamente eliofile; 3 = specie subeliofile; 4 = 


specie mediamente sciafile; 5 = non codificato. 


Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae 

Carici humulis-Centaureetum rupestris (f. montana) 
Carici humulis-Centanreetum rupestris (f. collinare) 
Genisto sericene- Seslerietum juncifoliae 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 
Bupleuro-Brometum condensati 

Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 

Gladiolo palustris-Molinietum arundinaceae 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 

fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 
fitocenon a Horminumn pyrenaicum 

Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 

Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 
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102 
21.0 
T6g2 
9002 


2 
42.7 
54.5 
DIO 
99.0 
60.4 
50.6 
58.8 
56.7 
60.5 
63.7 
65.4 
62.3 
552 
59.3 
67.4 
67.6 
70.9 
58.0 
62.8 
37.6 


3 
25.4 
24.5 
20.2 
22.4 
18:1 
Log 
23.8 
30.6 
28.7 
27.0 
28.1 
33.4 
38.9 
37.6 
2201 
23.7 
18.9 
16.0 
17.4 

8.5 
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Fig. 28 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di granulometria sul modello di 
ordinamento di Fig. 18: a = roccia compatta; b = granulometria > 2 mm; c = granulometria tra 2 e 0.05 


mm; d = granulometria < 0.05 mm. 
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boschivo (Trifolio-Geranietea sanguinet) come risulta dalla tabella sinottica di App. 
III. 
Temperatura (altimetria) 

La distribuzione delle specie legate alle fasce altimetriche risulta molto 
regolare, raggiungendo le entità planiziaric collinari c Ie collinari il loro massimo 
nelle cenosi carsiche c magrediche (Satureion subspicatae); quelle collinari 
montane si concentrano soprattutto nelle cenosi di Scorzonerion villosae, anche 
perchè le specie mesoterme vengono favorite, per compensazione, da suoli 
mediamente evoluti e quindi con maggiore capacità idrica, che consente la 
presenza di specie montane anche a quote inferiori. Le specie delle fasce 
subalpine raggiungono il loro massimo nelle cenosi di Ranunculenion hybridi, 
mentre quelle della fascia alpina sono concentrate particolarmente nel firmeto 
(Tab. 23,.Fi&. 20), 


Tab. 22 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di temperatura (altimetria) nei tipi 
vegetazionali del Friuli e del Carso; 1 = specie planiziali; 2 = specie collinari; 3 = specie collinari- 
montane; 4 = specie subalpine; 5 = specie alpine; 6 = specie curivalenti; 7 = non codificato. 


1 2 3 4 5 6 7 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae lee 236 822 20] 1.8 = le 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 18.9 36.8 33.6 10.6 - - - 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 927 460 198 dz = - 1.2 
Genisto sericeae-Seslerietum puncifoline 25.5 LI 190 41 - È - 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 48.9 35.4 15.2 0.4 - - 0.1 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae Po 261 19.9 Tiboo 22 =: 19 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 2.6 371 279 ag OS » Gal 
Bupleuro-Brometum condensati Wy 209 4g 2S 07 a 16 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 193 354 405 3:1 - - 1.6 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 15.6 44.7 36.5 0.4 0.6 0.7 1.4 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 12.7 969 487 2.9 1.5 - 0.7 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti op 993 50 2.4 0.5 Oe 158 
Gladiolo palustris-Molinietum arundinaceae 45 38). 465 8.1 1.2 OG; GO 
Avenulo praeustae-Brometum erecti Sp 209 437 140 - JU 108 
fitocenon a Cirsiuni acaule e Koeleria pyramidata = 2S 46:6 821 1.4 14 2.7 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis = 49 278 920 9.1 0.6 - 
fitocenon a Horminum pyrenaicum - 24 35.0 208 T9 - - 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 17 60.6 243 536 10% x gg 
Ranunculo hybridi-Caricetum senipervirentis 0.4 08 23.8 64.2 27 = LO 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae - - 49 55.8 38.6 ‘07 


Continentalità 

E° da notare che le specie legate al clima più spiccatamente oceanico risultano 
assenti, mentre aumentano gradualmente quelle tipiche di climi sub-oceanico, 
medio-continentale c subcontinentale. Si nota inoltre una diminuzione del grado 
di oceanicità dalle quote inferiori a quelle superiori (Tab. 23). 
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Fig. 29 - Distribuzione delle percentuali delle specie nelle classi di temperatura (altimetria) sul 
modello di ordinamento di Fig. 18; a = specie alpine; b = specie subalpine; c = specie collinari- 
montane; d = specie planiziali-collinari e collinari. 
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Tab. 23 - Valori percentuali di frequenza delle specie nelle classi di continentalità nei tipi 
vegetazionali del Friuli e del Carso; 1 = clima suboccanico; 2 = clima medio-continentale; 3 = clima 
subcontinentale; 4 = clima continentale; 5 = specie eurivalenti; 6 = non codificato. 


i 2 3 4 5 6 
Genisto holopetalav-Caricetum mucronatae 229 209 487 - - do 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 263. 30.1. 428 0.6 - - 
Carici humilis-Centaureetum rupestris (f. collinare) 27.9 245 44.9 1.5 - 1.2 
Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae d7.1 Ihe AP 1.6 - - 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae 10.3 25.7 548 15 = DI 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae 185 206 406 35 x 2 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 91 GOS So4 345 - 1.1 
Bupleuro-Brometum condensati 69 382 $17 15 mi LG 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 149 428 384 23 - 1.6 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae 166 224 254 2.0 - 14 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli (27 947° 204 2 - 07 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 102 621 24.1 23 = Js 
Gladiolo palustris-Molmietum arundinaceae Tles: 373 274 2.4 - 1.0 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 10.2 866. 299 2.6 - 08 
fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata o) Qs 312 0:5 Ws 28 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 69 649 276 06 - 
fitocenon a Horninum pyrenaicum 68 60 257 - - - 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae 89 $75 Fe - * 33 
Ranunculo hybridi-Caricetum sem pervirentis 78 9362 34.9 0.1 a 20 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 8.0 490 423 = «07 


Si può fare pertanto un bilancio per quanto riguarda i fattori ecologici. Le 
cenosi di Satureion subspicatae e in modo più evidente quelle carsiche (Saturenion 
subspicatae) sono correlate a suoli primitivi o minerali, oligotrofici, su rocce 
compatte o di granulometria superiore a 2 mm, di pH spesso maggiore a 6.5, con 
caratteri di elevata aridità, ed a marcata eliofilia delle specie. Anche le cenosi di 
Ranunculenion hybridi (particolarmente il firmeto) mostrano un simile 
comportamento, fatta eccezione per l'aridità che diminuisce, presumibilmente 
per motivi climatici legati alle quote maggiori. 

Al contrario le cenosi di Scorzonerion villosae, ed in modo più spiccato quelle 
friulane (suballeanza Hypochoeridenion maculatae), appaiono correlate a suoli 
mediamente umiferi, con una maggiore percentuale di nitrati, con maggiore 
dispersione, a pH neutro o moderatamente acido e con caratteri di minor aridità, 
ed a minor cliofilia delle specie. Le associazioni di Ranunculenion hybridi di quota 
inferiore presentano per vari fattori ecologici caratteri intermedi tra quelle più 
mesofile attribuite a Hypochoeridenion maculatae e il firmeto. 
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COMPORTAMENTO DEI SYNTAXA 


La Tab. 24 mostra la frequenza percentuale delle varie unità sintassonomiche 
nei tipi fitosociologici sia del Friuli che del Carso. Le frequenze sono state 
sovraimposte sul modello di ordinamento di Fig. 18. 

Si può notare come le specie caratteristiche di Saturenion subspicatae (Fig. 30a) 
e di Scorzonerenion villosae siano praticamente limitate alle cenosi carsiche 
relative; anche le specie di Thero-Brachypodietea presentano la massima frequenza 
nelle associazioni ascrivibili alla suballeanza Saturenion subspicatae, ma risultano 
presenti, anche se in misura minore, pure in quelle di Centaurenion dichroanthae 
(Fig. 30d). 

Le specie caratteristiche di Centaurenion dichroanthae, oltre che nelle cenosi 
ascrivibili a questa suballeanza, si ritrovano anche in quelle di Saturenion 
subspicatae di maggior altitudine o con caratteristiche di vetta (Genisto holopetalae- 
Caricetiim mitcronatae e, in grado minore, forma montana di Carici humilis- 
Centaureetum rupestris) (Fig. 30c). Le specie di Satureion subspicatae risultano 
abbondanti particolarmente nelle cenosi di minor quota e di suoli più primitivi 
sia del Carso che del Friuli, mentre diminuiscono gradatamente con l'aumentare 
dell'altitudine e ancor più con l'evoluzione del suolo (Fig. 30b). 

Le specie caratteristiche di Scorzonerion villosae (Fig. 31a) e di Hypochoeridenion 
maculatae (Fig. 31b), oltre che nelle cenosi loro ascrivibili, sono presenti anche nei 
termini di Satureion subspicatae che si insediano a maggior quota, sia in Carso che 
in Friuli. Le specie di Scorzoneretalia villosae risultano più abbondanti nelle cenosi 
di minor altitudine di tutte le quattro suballeanze dell'ordine, per diminuire con 
l'aumentare della quota (Fig. 32a). Al contrario le specie di Brometalia erecti, rare 
nelle cenosi più aride e di minor altitudine, aumentano col crescere della quota e 
della maturità del suolo, ma decrescono drasticamente nelle cenosi di 
Ranunculenion hybridi (Fig. 32b). 

Le specie caratteristiche di Molinio-Arrhenatheretea trovano il loro optimum 
nelle associazioni di Scorzonerion villosae (Fig. 31c); il loro comportamento è però 
differenziato: le specie di classe e ancor più quelle dell'ordine Arrhenatheretalia 
preferiscono in Carso l'unica cenosi di Scorzonerenion villosae (Danthonio alpinae- 
Scorzoneretum villosae) e in Friuli il fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 
e Onobrychido arenariae-Brometum erecti, che è l'associazione più evoluta di 
Hypochoeridenion maculatae; le specie di Molinietalia caeruleae prediligono invece 
le cenosi di altitudine e con miglior bilancio idrico come Gladiolo palustris- 
Molintetum arundinaceae e Avenulo praeustae-Brometum erectt. 

Sia le specie di Caricion austroalpinae che quelle di Seslerietalia caeruleae, 
com'era da attendersi, trovano il loro optimum nelle cenosi ascrivibili a questa 
alleanza; sono però presenti, anche se con minor frequenza, anche nelle cenosi di 
maggior altitudine o di maggior pietrosità dell'ordine Scorzoneretalia villosae (Fig. 
32d). E° interessante notare come le specie dell'alleanza Caricion austroalpinae 
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Tab. 24 - Valori percentuali di frequenza dei syntaxa nei tipi vegetazionali del Friuli e del Carso. 


3 È 
È «i 
2) = 
FE 68 
ti eS Te Ti = ad 
_— ~~ ee) = = È L=] 2 = 
eS i = fi bel Che = ti Do 
iù 2 £22 S205 i 5 Sais Fa gee 
wg Fd a = SS Ss #8 g 2% 1.5 3% 5 = ¥ sù Gs D' da, £2 3 
IS S & yi Of St SE S ES se PS 5_ PE s. B= N84 e. Bid sa 22 
CES SF dI mF £5 St BW Sì £2 #8 FE £5 #5 FS BS a Sa 52 SÈ 
sd Le È 9 "Ge dele E cè RA ee So Sé Bo ch SE = bo SS Soc 
de ES Wa di £2 88 SE È Se Se #8 35 82 BS Ya aj ® BS #5 te 
Se Sc BS gs SU Si Fe gk FS Be GS ge Be DE ae La cé de SI ae 
es Hf SR se Ba Si SS Su SY SH SS SS BS su si gu ce BS i sz 
a LO SS 235 28 S88 sE 3 È $ è n ò 2% Sa G5 bo «SS LE de SS SE 
ae “a ee da @e So S25 RS & SE 3 293 ‘se 29 O84 85 95 SS ge Le 
us Sou Gu vo su wi gu SS ox So ss - eS US vos Bs ot KG 
Go OG GSO Gk UO BO oh ss GO Qu La Gs <= Ges ish Sa ae! ci or, ©) 
Saturenion subspicatae 20,1 6-2 17.2 2752 9.0 12 Gg! Bod OE Bed - 
Centaurenion dichroanthae *.8 #.3 - 12.3, 758° 6.9 3:5 - R2 1259 0.5 Do 06 0 - 
Satureion subspicatae 136 TS gi 21,01 dr 2 8. 28:4 see Ee Cae Il ay L7 ae 2 Dif (2 LO 6 0.7 
Scorzonerion villosae - 19 0.6 - Di UE 239) DL Bul SE 173 O TA È. 1.0 - 0.3 - 
Scorzonerenion villosae e Og 2.2 = n + ci e - i ane - - - - = - - - 
Hypochoeridenion maculatae 2.8 0.6 - - - © 4,0 dd: 5 DA 8.9 Li e def 8 12 È iS 
Scorzoneretalia villosie 5.8 19.8 Bi e 18.6) ding 17.9 15.8 2a. 20 20.7 RE 1.5 Md: Ce 2. ZA Mi IR 02 
Brometalia erecti 13 49 4/5 «- #5 BSF 55 6.7 6.215 9 187 FSR Oe ILE LU SA LIE SE 1a - 
Festuco-Brometea PR Sel Tey 0.8 Gel 2.9 Nei #2 @.4. By 903 BoP 30 SE Ra OA € SE OE - - 
Caricion austroalpinae - - - - - =. 06 £4 bi = = fil OS) £5 è Tee Soh 03 RE #3 
Seslerietalia caeruleae 12.6 5.4 = = bi SE ie 09 04 2 £225 4252 DA Teo CoB dei ah 5. 8810 Me 
Thero-Brachypodietea Dai S27 Wicd 8 Bag #3 HOM OT Li + > LE OA £2 = - - - - - 
Trifolio-Geranietea sanguinei Th@ 9279 Bae 6.0 005 Wed Bot Sel at da TL 6.7 LE 79 0 » FS 4:4 DL da 
Molinio-Arrhenatheretea a Ca ty = dio Qi da 245; 28 ID Ri 348 19 #0 21 34 1.1 0.9 - 
Molinietalia caeruleae 23 UL? (n + a RR Ou 0° Lal LI VB ni ee TA i 7 bad 13 28 ‘a 
Arrhenatheretalia _ » OE: = 00 Li: Lp £46 360 DI Sl LAV 9.9 Te ato we 101.3 Gi LIE 
Erico-Pinetea 73 OL 051° = £ MEG Bed Ma 355 & OC: Av SA e £0 Io 1 £4 3.3 
Calluno-Ulicetea = OE, OS: = 046 Oph 6.4. Ba 1.6 3 35 Sh 4 i a Ba Sk RI Lo 
Thlaspietea rotundifolii Og ‘se Off: = > UT ‘dg Cd Pe = 2.2 WE 094 = da 1 2 01953 
Scheuchzerio-Caricetea fuscae 1.0 Med = - 7 wo = ed x - Of) 18 de Za 826 #0 RU 3 A 
Carici rupestris-Kobresietea bellardii - - 0.6 -= - - - - - Log get Bok. da DE 
Asplenietea trichomanis Sic =, 16 = 24 = Là 02 - - - - = O08) 1.8 = 5.8 ged 9 
Sedo-Scleranthetea = G6 FSP 363 Mb dea Gee DO LI ID 2S ane O By) Le 238 dei» 
Altre compagne 25 0 de 16 RE 14 0 82 12,0 12.4 14 ;B;11.9 18.3 12-8:1873 @1.4 12.3 12.4 100.,8 
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Fig. 30 - Distribuzione delle percentuali dei syntaxa sul modello di ordinamento di Fig. 18: a 
Saturenion subspicatae; b = Satureion subspicatae; c = Centaurenion dichroanthae; d = Thero-Brachypodietea. 
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Fig. 31 - Distribuzione delle percentuali dei syntaxa sul modello di ordinamento di Fig. 18: a 
Scorzonerion villosae; b = Hypochoeridenion maculatae; c = Molinio- Arrhenatheretea; d = Calluno-Ulicetea. 
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Fig. 32 - Distribuzione delle percentuali dei syntaxa sul modello di ordinamento di Fig. 18: a = 
Scorzoneretalia villosae; b = Brometalia erecti; c = Festuco-Brometea; d = Seslerietea albicantis. 


114 


scendano raramente a quote inferiori, mentre quelle dell'ordine Seslerietalia 
caeruleae siano relativamente più frequenti anche nelle fasce collinare e montana, 
possedendo una valenza ecologica più ampia, e manchino del tutto soltanto 
nelle cenosi carsiche più basse ed aride. 

Le specie della classe Carici rupestris-Kobresietea bellardii sono limitate quasi 
esclusivamente alle cenosi di Ranunculenion hybridi e culminano nel firmeto. 
Anche le specie di Scheuchzerio-Caricetea filscae presentano il massimo di 
frequenza nelle cenosi di Ramunculenion hybridi, ma compaiono anche nei termini 
più elevati e più freschi di Hypochocridenion maculatae. Le specie di Calluno- 
Ulicetea sono relativamente abbondanti nelle cenosi di Hypochoeridenion 
maculatae (particolarmente in quelle più alte) e nei seslcrieti più bassi, 
diminuendo progressivamente sia verso l'alto che verso il basso (Fig. 31d). 

Le specie di Asplenietea trichomanis risultano più abbondanti nelle cenosi di 
Ranunculenion hybridi, raggiungendo il valore più alto nel firmeto, pur 
presentandosi anche nelle formazioni più rupestri di Satureion subspicatae 
(particolarmente in Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae del Carso e 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae del Friuli). Le specie di Thlaspietea 
rotundifolii sono abbastanza frequenti in alcune cenosi di Ranunculenion hybridi, 
particolarmente nel firmeto, ma possono essere riscontrate anche in tutte le 
cenosi di Centaurenion dichroanthae. Comportamento simile hanno le specie di 
Erico-Pinetea, frequenti nelle cenosi di Rantnculenion hybridi e Centaurenion 
dichroanthae; ma, a differenza delle precedenti unità fitosociologiche, possono 
essere ritrovate anche nei termini più clevati di Saturenion subspicatae e di 
Hypochoeridenion maculatae. 

La distribuzione dei syntaxa superiori nelle varie associazioni studiate 
rappresenta quindi un esempio molto evidente di gradiente ecologico nel 
duplice aspetto di suolo (evoluzione edafica) e di temperatura (variazione 
altitudinale). 


CONCLUSIONI 


Lo studio delle praterie naturali che in Friuli si estendono dal livello del mare 
fino ad oltre i 2000 metri, dai conoidi calcarei e calcareo-dolomitici dell'avanterra 
alpino alle pendici delle Alpi sudorientali fino ai crinali, ha portato 
all'individuazione di due grandi tendenze fitogeografiche: l'una di tipo illirico, 
che trova la sua espressione fitosociologica nell'ordine Scorzoneretalia villosae e 
nelle alleanze Satureion subspicatae e Scorzonerion villosae, l'altra di tipo 
mediterraneo-montana, che si manifesta nell'alleanza Caricion austroalpinae. 

La prima si fonda sulla presenza di entità a distribuzione sudesteuropea e 
illirica quali: Genista sericea, Cytisus pseudoprocumbens, Plantago argentea ssp. 
liburnica, Asperula purpurea, Allium ochroleucum, Thymus longicaulis, Dianthus 
carthusianorum ssp. sanguineus, Potentilla australis, Scorzonera villosa, Betonica 
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officinalis ssp. serotina, Salvia cfr. bertolonii, Veronica barrelieri, Thlaspi praecox, 
Rhinanthus freynii, Ferulago galbanifera, Inula ensifolia, Bromus condensatus, Stipa 
eriocaulis ssp. austriaca, Cirsium pannonicum, Dorycnium herbaceum, Plantago 
holosteum, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, etc. alle quali si uniscono nei tipi più 
xerici specie trasgredienti dai Thero-Brachypodietea estmediterranei e adriatici 
quali Satureja variegata, Artemisia alba, etc. 

L'alleanza sudalpica Caricion austroalpinae si fonda sulla presenza di 
endemismi a gravitazione alpico-meridionale (endemismo insubrico s./.) quali 
Horminum pyrenaicum, Ranunculus venetus, Leucanthemum heterophyllum, Koeleria 
eryostachya, Laserpitium peucedanoides, Pimpinella alpina, Senecio abrotanifolius, 
Phyteuma sieberi, Crepis kerneri. 

Accentuando la schematizzazione si può affermare che la fascia "illirica" 
interferisce verso il basso con quella mediterranea presente allo stato 
frammentario azonale nell'area gardesano dolomitica (Seslerio variae-Ostryetum 
quercetosum ilicis) e nelle Prealpi friulane (oasi termofile a leccio), e come 
vegetazione extrazonale nel litorale triestino (Ostryo-Quercetum ilicis). La fascia 
mediterraneo-montana per contro interferisce verso l'alto con la fascia 
discontinua nordalpico-boreale delle peccete climaciche  (Larici-Piceetum, 
Adenostylo glabrae-Piceetum, Vaccinio-Rhododendretum ferruginei), dei tipi erbacei 
igrofili e crio-nivofili accantonati su micromorfologie e delle pinete pioniere su 
suoli primitivi (Erico-Pinion). 

L'estensione a questa porzione delle Alpi sudorientali di categorie 
sintassonomiche fin qui ritenute esclusive dei rilievi dinarici ed insubrici, 
integrate dall'introduzione di suballeanze territoriali fondate sull'endemismo 
locale, ha consentito un inquadramento tipologico soddisfacente, che da una 
parte evidenzia le grandi connessioni biogeografiche (migratorie) e nel 
contempo utilizza il patrimonio genetico di antica origine (relittuale) e di 
neoformazione (neoendemismo). 

Le alleanze illiriche, Satureton subspicatae e Scorzonerion villosae, entro le quali 
potevano rientrare le formazioni erbacee qui studiate, sono state suddivise, a 
seconda della dotazione floristica, in suballeanze, che corrispondono alle due 
sottoprovince illirico-dinarica e illirico-prealpica: l'alleanza Satureion subspicatae 
in Saturenion subspicatae e Centaurenion dichroanthae, l'alleanza Scorzonerion 
villosae in Scorzonerenion villosae e Hypochoeridenion maculatae. A ciò siamo stati 
indotti anche da considerazioni di tipo sindinamico, che collegano le formazioni 
erbacee secondarie, soprattutto quelle delle fasce collinare e montana, a 
vegetazioni forestali climax inquadrabili in syntaxa illirici in senso lato, quali 
Ostryo-Carpinion orientalis, Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli (= Carpinion 
illyricum), Orno-Ericion, Aremonio-Fagion. 

Particolare difficolta abbiamo trovato nel trattamento delle praterie subalpine 
e alpine a Sesleria albicans, per motivi oggettivi dovuti alla grande dispersione 
dell'endemismo di quota sulle Alpi e al suo rarefarsi graduale ai limiti dell'area 
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studiata, reso altresì più complesso dalle numerose disgiunzioni di origine 
glaciale. Nè possiamo però sottacere la riluttanza che abbiamo dovuto superare 
nello smembrare categorie così consolidate quali "Seslerio-Semperviretum", alla 
fine persuasi che il frazionamento di questa formazione fisionomicamente, e 
quindi apparentemente, unitaria contribuisca a comprenderne meglio 
l'eterogeneità floristica. L'estensione verso oriente dell'alleanza Caricion 
austroalpinae, descritta originariamente per l'area insubrica, ha comportato la sua 
suddivisione in due suballeanze vicarianti geografiche, Caricenion austroalpinae, 
occidentale (insubrica s.s.) e Ranunculenion hybridi, orientale, a carattere 
sudestalpico-nordillirico. 

Vengono messi in evidenza, nel dinamismo della vegetazione, due gradienti 
distinti, ciascuno dei quali costituito da vari stadi collegati fra loro in una 
progressione ecologica. Il primo è una serie caratterizzata dalla sequenza dei 
seguenti tipi: Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae, Schoeno nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli, Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli, Onobrychido 
arenariae-Brometim erecti e rappresenta l'evoluzione della vegetazione delle 
"grave" verso uno stadio di prateria più stabile. 

La cenosi Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae (magredo primitivo) 
è caratterizzata da una cotica discontinua che si estende su un substrato 
costituito da ciottolame calcareo. Nelle associazioni Schoeno nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli e Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli la 
vegetazione appare più compatta in quanto il substrato è ricoperto da un 
leggero strato di humus; i due tipi costituiscono stadi progressivamente più 
evoluti verso forme più stabili. Onobrychido arenariae-Brometum erecti è una 
prateria in cui la vegetazione raggiunge una maggiore chiusura rispetto ai tipi 
precedenti. Questa associazione, particolarmente la subassociazione 
avenuletosum pubescentis, rappresenta un punto di collegamento con gli 
arrenatereti. 

Il secondo gradiente rappresenta una zonazione altitudinale, limitatamente ai 
substrati primitivi: Satureio variegatae-Brometum condensati, Bupleuro-Brometum 
condensati, Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis, Ranunculo hybridi-Caricetum 
sempervirentis e, da ultimo, il firmeto. 

Possiamo concludere che l'applicazione dei metodi numerici ha fornito 
strumenti molto efficienti per spiegare le relazioni che esistono tra 
sintassonomia ed ecologia delle comunità, particolarmente nell'analisi indiretta 
dei gradienti. 
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APPENDICE f 
Lista dei syntaxa citati nel testo; i sinonimi vengono indicati tra parentesi. 


Adenostylion alliariae Br.-BI. 25 
Adenostylo glabrae-Piceetum M. Wraber ex Zukrigl 73 
(Andropogonetum forojulense Pignatti 53) 
Anemono trifoliae-Fagetum Tregubov 57 ad interim 
Aremonio-Fagion (Horvat 38) Borhidi in Torok et al. 89 
Arrhenatheretalia Pawl. 28 
Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in Meier et Br.-Bl. 34) Oberd. 1977 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae Aichinger 33 corr. Franz 80 nom. inv. 
Avenulo praeustae-Brometum erecti 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
Brometalia erecti Br.-Bl. 36 
Bromion erecti W. Koch 26 
Bromo-Brachypodietum pinnati PetkovSek 77 
Buglossoido purpurocaeruleae-Ostryetum carpinitoline Gerdol, Lausi, Piccoli et Poldini 82 
Bupleuro-Brometum condensati 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
caricetosuni mucronatae subass. nova 
genistetosuni radiatae subass. nova 
globularietosum punctatae subass. nova 
Calluno-Ulicetea Br.-Bl. et Tx. ex Klika et Hadac 44 
Caricenion austroalpinae 
Caricetalia davallianae Br.-Bl. 49 
Carici humilis-Centaureetum rupestris Horvat 31 
Caricion austroalpinae Sutter 62 
Caricion davallianae Kiika 34 
Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
Carici rupestris-Kobresietea bellardi Ohba 74 
Carici umbrosae-Quercetum petraeae Poldini 82 
Carlino acaulis- Brometum Oberd. 57 
(Carpinion illyricum Horvat 56) 
(Centaureion dichroanthae Pignatti 53) 
Centaurenion dichroanthae 
(Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 status novus 
Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae Pignatti 53 
seslerietosum albicantis 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 subass. nova 
sanguisorbetosum muricatae 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 subass. nova 
Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetuni grylli 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
agrostietosum tenuis subass. nova 
var. ad Arrhenatherum elatis 
(Chrysopogonetum grylli Lorenzoni 67) 
Chrysopogono grylli-Centaureetum cristatae Ferlan et Giacomini 55 em. Poldini 89 
Crepido-Festucetum Ludi 48 
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Crepido lacerae-Phleion ambigui Biondi et Blasi 52 
Danthonio alpinae-Scorzoneretum villosae Horvat et Horvatic ex Horvatié 63 
(= Danthonia alpinae-Scorzoneretum villosae Horvat et Horvatic 58 nom. nud.) 
Dentario pentaphylli-Fagetum Mayer et Hofmann in Mayer 69 
Diplachition Br.-Bl. 61 
Epilobietalia fleischeri Moor 58 
(Epilobion fleischeri sensu auct.) 
Epilobio-Scrophularietum caninae W. Koch et Br.-Bl. in Br.-Bl. 49 
Erico-Pinetea Horvat 59 
Erico-Pinion Br.-BI. in Br.-BI. et al. 39 
Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli (Horvat 58) Marincek in Walln6fer et al. 93 
(Fagion illyricum Horvat 38) 
Festucetalia valesiacae Br.-Bl. et Tx. ex Br.-Bl. 49 
(Festucetum calvae Kutschera in Markgraf-Dannenberg 79) 
(Festicetum calvae T. Wraber prov. 78) 
Festuco-Brometea Br.-Bl. et Tx. ex Klika et Hadac 44 
Fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 
sottotipo a Calamagrostis varia 
sottotipo a Festuca rubra 
sottotipo a Globularia cordifolia 
sottotipo a Sesleria albicans 
Fitocenon a Horminum pyrenaicum 
sottotipo a Globularia cordifolia 
sottotipo a Trifolium pratense 
Genisto-Callunetum illyricum Horvat 56 ad interim 
Genisto holopetalae-Caricetum mucronatae Horvat 56 
Genisto sericene-Seslerietum juncifoline Poldini 80 
Gentiano-Molinietum litoralis Iljanié 67 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae T. Wraber 70 
Geranion sanguinet Tx.in Th. Mull. 61 
Gladiolo palustris-Molinietum arundinacene 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
genistetosum tinctoriae subass. nova 
salvietosum bertolonii subass. nova 
Hormuno-Avenetium parlatorei Sutter 62 
Hypochoeridenion maculatae 
(Horvatic 73) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 status novus 
(Hypochoeridion maculatae Horvatié 73) 
Larici-Piceetum Ellenberg et Klòtzli 72 
Leontodonto berinii-Chondrilletum T. Wraber 66 
Mesobrometum Br.-Bl. in Scherr. 25 
Molinietalia caeruleae W. Koch 26 
Molinio-Arrhenatheretea Tx. 37 
Molinio-Gladioletum Horvat 54 
Nanocyperion W. Koch 26 
Nardetalia Oberd. 49 em. Prsg 49 
Onobrychido arenariae-Brometum erecti 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
avenuletosum pubescentis subass. nova 
festucetosum rubrae subass. nova 
hypochoeridetosum maculatae subass. nova 
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violetosum hirtae subass. nova 
(Onobrychido vicinefoliae-Brometum erecti Th. Mull. 66) 
Orno-Ericion Horvat 59 
Orno-Pinetum nigrae Martin-Bosse 67 
Ostryo-Carpinion orientalis Horvat (54) 58 
Ostryo-Fagetum M. Wraber 66 
Ostryo-Quercetum ilicis Trinajsti¢ (65) 74 
Petasition paradoxi Z011.66 
Poion alpinae Oberd. 50 
Ranunculenion hybridi Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 suball. nova 
Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
caricetosum firmae subass. nova 
caricetosum mucronatae 
(Aich. 33) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 comb. nova 
nardetosum strictae subass. nova 
prunelletosum grandiflorae subass. nova 
trifolietosum pratensis subass. nova 
sottotipo a Genista radiata 
Rhodothamno-Rhododendretum hirsuti (Aich. 33) Br.-Bl. et Siss. 39 
Salicion incanae Aichinger 33 
Satureion subspicatae (Horvat 62) Horvatic 73 
Saturenion subspicatae 
Saturejo montanae-Brometum erecti Avena et Blasi 79 
Saturejo variegatae-Brometum condensati 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
epilobietosum dodonaei subass. nova 
astragaletosum onobrychidis subass. nova 
melicetosuni ciliatae subass. nova 
seslerietosum albicantis subass. nova 
Scheuchzerio-Caricetea fuscae Tx. 37 
Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
brachypodietosum rupestris subass. nova 
koelerietosum pyramidatae subass. nova 
Scorzonerenion villosae 
Scorzoneretalia villosae Horvatic 73 
Scorzonerion villosae Horvatié 63 (= Scorzonerion villosae Horvatic 49 nom. nud.) 
Scorzonero-Hy pochoeridetum maculatae Horvatic ex Horvat, Glava¢ et Ellenberg 74 
(= Scorzonero-Hypochoeridetum maculatae Horvatic 58 nom. nud.) 
Sedo-Scleranthetea Br.-Bl. 55 em. Th. Mull. 61 
Seslerietalia caerulene Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 
Seslerietea albicantis Oberd. 78 corr. 90 
Seslerio-Caricetum sempervirentis Br.-Bl. in Br.-BI. et Jenny 26 
trifolietosum Knapp 62 
Seslerio-Cytisetum emeriflori Sutter 62 
Seslerion caeruleae Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 
Seslerio variae-Ostryetum Lausi, Gerdol et Piccoli 82 ad interim 
quercetosum ilicis Poldini 88 
Stipo-Poion carniolicae Br.-Bl. (49) 61 
Stipo-Poion xerofilae Br.-B1. et Tx. ex Br.-Bl. 49 
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Thero-Brachypodietea Br.-Bl. 47 

Thlaspietalia rotundifolii Br.-Bl. 48 

Thlaspietea rotundifolit Br.-Bl. 48 

Trifolio-Geranietea sanguine Th. Mull. 61 
Vaccinio-Rhododendretum ferruginei Br.-Bl. 27 

Xerobromion (Br.-Bl. et Moor 38) Moravec in Holub et al. 67 


APPENDICE II 


Localita e data deirilievi (*); specie sporadiche 
Tab. 1: CENTAUREO DICHROANTHAE-GLOBULARIETUM CORDIFOLIAE Pignatti 53 


Località e data dei rilievi - 1: Alesso (Ud), 9644/3, 7.4.80; 2, 3: tra Maniago e Aviano (Pn), 
9841/4, 9842/1, 3, 9941/2, 6.8.72; 4: Rivoli Bianchi (Ud), 9644/4, 29.5.66; 5: Solimbergo (Pn), 9842/2, 
24.6.72; 6: Presso S. Foca (Pn), 9942/1, 11.5.73; 7: ibid., 17.5.73; 8: ibid., 31.5.72; 9: Cordenons - S. Foca 
(Pn), 9942/1, 3, 31.5.72; 10: Rauscedo (Pn), 9942/4, 25.6.72; 11: Artegna (Ud), 9744/4, 25.6.72; 12: 
Presso S. Foca (Pn), 9942/1, 7.5.73; 13: ibid., 31.5.73; 14: Cordenons (Pn), 9942/3, 4, 0042/1, 2, 31.5.71. 

Sporadiche - Senecio jacobaea +(12), +(13); Prunella vulgaris +(10), +(12); Hieracium pilosella +(1), 
+(12); Juniperus communis +(4), +(5); Centaurea nigrescens ssp. vochinensis +(12); Buphthalmum 
salicifolium +(10); Tofieldia calyculata +(1); Serratula tinctoria +(1); Molinia arundinacea +(1); Aster 
bellidiastrum r(1); Blackstonia perfoliata +(9); Vincetoxicum hirundinaria r(3); Clematis recta +(5); Linum 
catharticum +(14); Sedum ochroleucum r(11); Alyssum montanum +(11); Dianthus sylvestris +(11); Cruciata 
glabra +(14); Salix glabra +(4); Larix decidua +(4); Ostrya carpinifolia +(4); Spiraea decumbens +(4); 
Fraxinus ornus 1(4); Gentianella pilosa 1(4); Amelanchier ovalis +(4); Salix eleagnos +(3); Equisetum 
ramosissimuni +(3); Centaurium erythraea +(2); Silene italica +(5). 


Tab. 2: SATUREJO VARIEGATAE-BROMETUM CONDENSATI Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 2, 3: Istrago, Spilimbergo (Pn), 9843/3, Pignatti (1953); 4, 5, 6: 
Premariacco, sponde del Natisone presso Cividale (Ud), 9946/2, Lorenzoni (1964); 7, 8: S. Pietro in 
Carnia (Ud), 9544/1, 15.8.79; 9: Rocchetta (BI), 8.6.83, C. Lasen; 11, 12: Gravis di Marsure (Pn), 
9841/4; 9941/2, 18.7.67; 13: Ponte di Ravedis, in riva sinistra (Pn), 9841/2, 10.7.77; 14: Santuario di 
Aviano (Pn), 9941/1, 18.7.77; 15: M. Prat (Ud), 9743/2, 4, 9744/4, 9.7.77; 16: Pal Grande, Timau (Ud), 
9443/4, 24.9.69; 17: Lago di Cavazzo fra Alesso e Somplago (Ud), 9644/3, 1.7.77; 18: Mezzomonte, 
Polcenigo (Pn), 9940/2, 4; 9941/1, 3, 4.7.85. 

Sporadiche - Hieracium pilosella +(10), +(18); Laserpitium siler +(13), +(16); Tussilago farfara 1(1), 
+(3); Erica herbacea +(4), +(6); Dactylis glomerata +(7), +(17); Lactuca perennis +(12), +(18); Cuscuta 
epithymum 1(7), 1(8); Verbascum chaixii 1(8), +(17); Artemisia vulgaris +(1), +(3); Panicum sanguinale 
+(1), +(3); Xanthium italicum +(1), +(2); Allium pulchellum +(8), +(16); Campanula glomerata +(4), +(5); 
Lembotropis nigricans +(4), +(5); Hieracium murorum +(4), +(5); Cephalanthera alba +(4), +(6); Lilium 
bulbiferum +(6); Origanum vulgare +(16); Centaurium erythraea +(4); Polygala comosa +(18); Hypericum 
perforatum +(18); Linum catharticum +(18); Phleum phleoides +(9); Turritis glabra +(7); Agrostis tenuis 
+(9); Leontodon hispidus r(10); Cerastium holosteoides r(10); Trifolium pratense +(10); Lathyrus pratensis 
+(7); Polygonatum odoratum +(16); Inula hirta 1(9); Rumex acetosa +(10); Trifolium repens +(10); Achillea 
collina 1(7); Briza media r(9); Plantago media +(16); Galium album +(10); Salvia verticillata +(5); Silene 
nutans +(7). 


*Se non specificato diversamente, l'autore del rilievo è L. Poldini 
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Tab. 3: BUPLEURO-BROMETUM CONDENSATI Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapeila et 
Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1: M. Spia, (Pn), 9841/2, 24.6.73; 2: M. Pala d'Altei (Pn), 9841/2, 
24.6.73; 3: Buttea (Ud), 9543/4, 28.6.77; 4: M. Jouf di Maniago (Pn), 9842/1, 18.7.77; 5: M. Longa, 
Montereale Valcellina (Pn), 9841/2, 10,5.73; 6: M. Cuar (Ud), 9743/2; 9744/1, 19.8.69; 7: Falde 
occidentali M. Chiampon (Ud), 9744/2, 24.68.68; 8: M. Raut (Pn) 9741/4, 6.5.79; 9: P. Pura (Ud), 
9543/3, 26.7.77; 10,11,12,13: M. Cuar-Flagel (Ud), 9743/2; 9744/1, 1970; 14: P. Pura (Ud), 9542/3, 
18.7.71; 15: ibid., 26.7.79; 16: M. Nauleni (Ud), 9542 /4, 26.7.79; 17: P. Pura (Ud), 9542/3, 29.7.71. 

Sporadiche - Dianthus sylvestris +(4), +(6), +(16); Allium montanum +(1), +(14), +(15), Campanula 
glomerata +(6), +(9), +(13); Platanthera bifolia +(2), +(14), +(16); Cyclamen purpurascens +(14), +(15), 
+(16); Seseli libanotis +(5), +(6), +(13); Amelanchier vvalis +(14), 1(15), +(17); Molinia arundinacea +(1), 
+(5); Cruciata glabra +(6), +(13); Koeleria lobata 1(1), +(2); Campanula sibirica +(1), +(5); Crepis froelichiana 
ssp. dinarica +(3), +(7); Carex sempervirens +(8), +(15); Prunella vulgaris +(6), +(13); Genista tinctoria 
+(3), +(7); Gentiana utriculosa +(9), +(17); Campanula carnica +(12), +(4); Vaccinium vitis-idaea +(3), 
+(16); Lembotropis nigricans +(4), +(5); Mercurwilis ovata +(13), +(6); Peucedanuni schottii +(13), +(6); 
Leontodon hispidus +(15); Calluna vulgaris +(3),; Scabiosa lucida +(17); Galium album +(4); Genista 
germanica +(2); Aster bellidiastrum +(10); Eryngium amethystinum +(5); Trisetum flavescens +(16); 
Gladiolus palustris +(4); Ranunculus iemorosus +(3); Chamaecytisus hirsutus +(17); Danthonia decumbens 
+(3); Tofieldia calyculata +(8); Pimpinella major 1(6); Frangula rupestris +(7); Gentianella pilosa +(7); 
Hypochoeris radicata +(4); Coronilla coronata +(5); Orubanche gracilis +(17); Orobanche reticulata +(15); 
Thesium rostratum +(9); Gymnadenia odoratissima +(16); Trisetum alpestre +(8); Adenostyles glabra r(8); 
Clemntis recta +(14); Sorbus aria +(14); Solidago virgaurea +(14); Orobanche vulgaris +(15); Orobanche 
minor +(15); Convallaria majalis +(15); Juniperus nana 1(15); Polygonum viviparum +(16); Dactylorhiza 
maculata +(17); Solanum dulcamara +(17); Mercurialis perennis +(17); Festuca norica 2(17); Arctostaphylos 
alpinus +(3); Aster alpinus +(3); Melica nutans +(3). 


Tab. 4: SCHOENO NIGRICANTIS-CHRYSOPOGONETUM GRYLLI Pignatti ex Feoli Chiapella et 
Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 3: Cordenons (Pn), 9942/3, 4; 0042/1, 2, 31.5.73; 2: ibid., 30.5.72; 4, 
5: Prateria Tiepola, tra Maniago e Vivaro (Pn), 9842/3, 31.5.73; 6: Maniago (Pn), 9842/1, 3, 15.5.73; 7: 
S. Foca, S. Quirino (Pn), 9942/1, 3, 31.5.72; è: Dignano, alveo destra Tagliamento (Pn), 9943/1, 2, 
19.5.77; 9: Strada panoramica per Curiedi, Tolmezzo (Ud), 9543/4, 27.7.77; 10: Cavazzo Carnico (Ud), 
9644/1, 27.6.77. 

Sporadiche - Holoschoenus vulgaris +(4), +(5); Genista germanica +(3), +(4); Silene vulgaris +(5), +(7); 
Chamaecytisus hirsutus agg. +(9); Petrorliagia saxifraga +(8); Koeleria lobata +(3); Medicago prostrata +(7); 
Allium montanum +(6); Campanula sibirica +(7); Gypsophila repens +(3); Trifolium campestre +(7); 
Medicago minima +(8); Salix eleagnos +(3); Carex mucronata +(3); Daucus carota 1(9); Orobanche 
caryophyllacea +(8); Sherardia arvensis +(2); Sedum sexarigulare +(7); Melampyrumi velebiticum +(9); 
Campanitla glomerata +(10). 


Tab. 5: CHAMAECYTISO HIRSUTI-CHRYSOPOGONETLM GRYLLI Pignatti ex Feoli Chiapella et 
Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 2. Cassacco (Ud), 9845/1, 1977; 3: Pasian di Prato (Ud), 9945/3, 
21.6.70; 4: Feletto Umberto (Ud), 9845/3, 23.6.77; 6: Passons (Ud), 9945/1, 19.6.77; 7: Coltura, 
Polcenigo (Pn), 9940/4, 9941 /3, 7.6.78. 

Sporadiche - Campanula rapunculus +(7); Teucrium chamaedrys +(5); Rumex scutatus +(7); Carex 
flacca +(6); Plantago media 1(7); Trifolium campestre +(7); Orchis cortophora +(6); Hypochoeris radicata +(4); 
Phleum pratense +(7). 
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Tab. 6: ONOBRYCHIDO ARENARIAE-BROMETUM ERECTI Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 2: Parco delle Risorgive, Codroipo (Ud), 0043/4, 22.6.84; 3: Colle 
Villano, Faedis (Ud), 9846/1, 1.6.85; 4: Rive d'Arcano (Ud), 9844/3, 13.6.79; 5: Ragogna (Ud), 9843/2, 
13.6.79; 6: S. Daniele (Ud), 9844/1, 13.6.79; 7: Rocca Bernarda (Ud), 9946/4, 1.6.78; 8: Sopra Masarolis 
(Ud), 9846/2, 22.6.78; 10: Porzus (Ud), 9846/1, 15.6.79; 11: Platischis (Ud), 9746/3, 30.6.79; 12: 
Cercivento (Ud), 9443/4, 13.6.77; 13: ibid., 15.6.77; 14: M. Dimon (Ud), 9444/1, 2, 26.7.77; 15: Borgo 
Sega, Timau (Ud), 9444/1, 27.6.77; 16: M. di Rivo, Paluzza, (Ud), 9444/3, 16.6.77; 17, 18, 19, 20, 21: 
Tolmezzo (Ud), 9544/1, 25.6.77; 22, 23: Buttea (Ud), 9543/4, 18.6.77; 24, 25: ibid., 27.6.77; 26, 27: M. 
Prat (Ud), 9744/3, 9.7.77; 28: Dorsale Mladesena-Kraguenza (Ud), 9846/2, 4, 22.6.79; 29, 30: Bivio 
Jainich-Tribil (Ud), 9847/3, 23.6.79; 31, 32, 33: Bocchetta S. Antonio sopra Canebola (Ud), 9846/1, 
23.6.78; 34, 35: Loc. Longiarezze, Mezzomonte (Pn), 9940/4; 9941/3, 7.6.78; 36: Paludi Mena (Ud), 
9644/1, 1.7.77; 37: Margini palude Mena, Somplago (Ud), 9644/1, 1.7.77; 38, 39, 40: Cavazzo Carnico 
(Ud), 9644/1, 1.7.77; 41: Borgo Sega, Timau (Ud), 9444/1, 27.6.77; 42: Val dell'Ossena, Piancavallo 
(Pn), 9941/1, 2.7.80; 43: Tra Mezzomonte e Polcenigo (Pn), 9940/4, 9941/3, 7.6.78; 44: Sopra 
Polcenigo (Pn), 9941/3, 18.7.77; 45, 46: M. Jouf, Maniago (Pn), 9842/1, 18.7.77. 

Sporadiche - Galium x centroniae +(8), +(31), +(32); Helleborus odorus 1(5), 1(34), 2(35); Primula 
vulgaris 1(24), +(10), +(42); Myosotis sylvatica +(9), +(14), +(16); Clinopodium vulgare +(15), +(7), +(10); 
Festuca arundinacea +(18), +(19), +(42); Aristolochia pallida +(34), +(35), r(42); Potentilla alba 2(29), 2(30), 
3(38); Viola reichenbachiana +(24), +(36), +(40); Erigeron annuus +(12), +(3), +(33); Sedum sexangulare 
1(12), +(13), +(21); Chamaecytisus purpureus 1(22), 1(25); Stachys recta +(34), +(35); Hieracium 
piloselloides +(17), r(18); Carex ornithopoda +(22), +(13); Polygala chamaebuxus +(26), +(46); Aquilegia 
atrata +(23), 1(24); Equisetum arvense +(23), +(36); Eryngium amethystinum +(45), +(46); Cynosurus 
cristatus +(4), +(8); Lilium bulbiferum +(8), +(42); Rhinanthus alectorolophus 1(12), +(13); Seseli libanotis 
1(12), +(16); Viola tricolor +(12), +(14); Hypericum perforatum +(12), +(41); Carex distans +(18), +(21); 
Convolvulus arvensis +(35), r(42); Orobanche lutea +(33), +(28); Carex hirta +(7), +(8); Lembotropis 
nigricans +(29), +(30); Convallaria majalis 3(29), 2(30); Thalictrum aquilegifolium +(29), +(30); Listera ovata 
+(7), +(8); Solidago virgaurea +(9), +(31); Gentiana acaulis +(31), +(32); Platanthera bifolia +(31), +(32); 
Galium rubrum 1(33), +(27); Hieracium hoppeanum +(25), +(23); Phleum pratense +(43), +(44); 
Dactylorhiza maculata +(27), +(32); Vicia hirsuta +(12), 1(13); Serratula tincioria +(45); Ajuga genevensis 
+(34); Crepis froelichiana ssp. dinarica +(46); Crepis biennis +(15); Selaginella selaginoides +(24); Thesium 
rostratum +(22); Erica herbacea 1(39); Poa compressa +(26); Gentianella ciliata +(24); Satureja variegata 
+(26); Arabis hirsuta +(3); Achillea collina +(8); Veronica arvensis +(12); Parnassia palustris +(36); Festuca 
nigrescens 1(8); Lathyrus luteus 1(24); Lathyrus sylvestris +(11); Valeriana wallrothit +(21); Arenaria 
serpyllifolia +(12); Carex alba +(13); Arabis ciliata +(14); Vicia sepium +(14); Poa violacea +(14); Asparagus 
tenuifoltus +(15); Allium vineale +(15); Vicia sativa +(15); Chaerophylluni aureum +(16); Juncus articulatus 
+(18); Iris graminea 1(35); Pulmionaria visianit 1(30); Medicago sativa +(10); Lathyrus tuberosus +(29); 
Anemone nemorosa +(29); Pteridium aquilinum 2(30); Anemone trifolia +(30); Castanea sativa +(30); 
Populus tremula 1(30); Crepis taraxacifolia +(32); Rosa canina +(33); Hypochoeris radicata +(45); Verbascum 
nigrum +(35); Hypericum montanum +(37); Ranunculus auricomus +(27); Rosa gallica +(42); Euphorbia 
dulcis +(42); Erigeron acris +(26); Dianthus barbatus +(22); Aster alpinus +(23); Sanguisorba officinalis 1(4); 
Pastinaca sativa +(24); Poa angustifolia 1(31); Vicia sylvatica +(24); Globularia cordifolia 1(26); Biscutella 
laevigata +(21). 


Tab. 7: GLADIOLO PALUSTRIS-MOLINIETUM ARUNDINACEAE Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


Localita e data dei rilievi - 1: Confluenza Cellina-Meduna, lato destro, Vinchiaruzzo (Pn), 


9942/2, 4, 6.9.79; 2: Mione, Costa Valinia (Ud), 9543/1, 18.8.89; 3: Polcenigo, Colle del Castello (Pn), 
9940/4, 14.9.79; 4: M. di Ragogna (Ud), 9843/2, 12.6.79; 5: Ponte sul Meduno (Pn), 9742/4, 16.7.77; 7: 


123 


M. di Ragogna (Ud), 9843/2, 12.6.79; 8: Bocche di Calla, Cividale (Ud), 9846/2, 28.6.84; 9: Polcenigo, 
Col Pizzoc (Pn), 9941/3, 5.7.85; 10: Sotto Sella Foredor (Ud), 9744/2, 9745/1, 5.4.80; 12, 13: Falde del 
M. Arghena (Pn), 9740/4, 31.7.74; 14: Sotto il M. Nauleni (Ud), 9542/4, 23.8.77; 15: Falde meridionali 
del M. Pura (Ud), 9542/3, 18.7.68. 

Sporadiche - Pteridium aquilinum 1(12), +(13); Genista radiata +(13), +(15); Agrostis alba 1(1), +(3); 
Eupatorium cannabinum +(1), +(3); Eryngium amethystinum +(5), +(9); Thesium bavarum 1(14), +(15); 
Cruciata glabra +(2), +(14); Leucanthemum vulgare +(1), +(6); Teucrium chamaedrys +(12), 1(13),; 
Gypsophila repens +(14), +(15); Epipactis palustris 2(1); Epipactis helleborine +(1); Plantago altissima 1(1); 
Peucedanum verticillare 1(1); Phragmites australis 1(1); Alnus glutinosa 1(1); Holoschoenus romanus 1(1); 
Lysimachia vulgaris 1(1); Iris sibirica 1(1); Frangula alnus 1(1); Rubus caesius +(1); Parnassia palustris +(1); 
Salix purpurea +(1); Populus nigra +(1); Equisetum hiemale +(1); Clematis recta +(1); Calamagrostis epigejos 
+(1); Stellaria graminea +(2); Pimpinella major 1(2); Lembotropis nigricans +(2); Veronica chamaedrys 1(2); 
Knautia drymeia 1(2); Carex pallescens +(2); Hieracium umbellatum 2(3); Valeriana wallrothi 1(3); Populus 
tremula +(4); Quercus robur +(4); Salix appendiculata +(4); Inula spiraeifolia +(4); Quercus robur +(5); 
Ranunculus nemorosus 1(7); Crepis froelichiana ssp. dinarica +(7); Orobanche caryophyllea +(7); Centaurium 
erythraea +(7); Chamaecytisus hirsutus agg. +(8); Solidago virgaurea 1(8); Convallaria majalis 2(8); Viola 
canina +(8); Carex tomentosa +(9); Hieracium laevigatum +(1); Potentilla alba +(10); Helleborus odorus 
1(10); Carex digitata 1(10); Crocus napolitanus r(10); Iris graminea +(10); Hierochloe australis +(10); Galium 
Inevigatum +(12); Thesium rostratum +(13); Scabiosa dubia +(14); Polygonum viviparum +(14); Lilium 
bulbiferum +(14); Cuscuta epithymum +(14); Campanula witasekiana +(14); Aquilegia einseleana +(15); 
Allium pulchellum +(15); Festuca violacea +(15); Plantago media +(15); Campanula scheuchzeri +(15); 
Globularia cordifolia +(11); Hieracium piloselloides +(15); Silene vulgaris +(12); Festuca nigrescens +(15); 
Orobanche gracilis +(6). 


Tab. 8: AVENULO PRAEUSTAE-BROMETUM ERECTI Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella 
et Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 2: Falde meridionali del M. Cavallo, località Bornass (Pn), 9941/1, 
26.6.78; 3: M. Cavallo, Pala d'Altei (Pn), 9841/2, 4, 24.6.73; 4: Col dell'Ovo, M. Cavallo (Pn), 9941/1, 
26.6.78; 5: M. Joanaz (Ud), 9846/1, 2, 23.6.79; 6: M. Cavallo (Pn), 9841/3, 9941/1, 21.7.80; 7: M. 
Cavallo, presso Casera Marin (Pn), 9941/1, 26.6.78; è: ibid., 28.6.78. 

Sporadiche - Tofieldia calyculata +(8); Eryngium amethystinum +(1); Parnassia palustris +(8); Knautia 
drymeia +(1); Chamaecytisus hirsutus agg. +(3); Linum catharticum +(1); Hypericum montanum +(1); 
Juniperus communis +(2); Thesium bavarum +(3); Viola canina +(5); Orobanche lutea +(5); Laserpitium 
latifolium +(5); Anemone trifolia +(6); Campanula witasekiana +(6); Lilium carniolicum +(6); Ajuga reptans 
+(7); Aristolochia pallida +(7); Soldanella alpina +(7); Cirsium erisithales 2(7); Gentiana asclepiadea 1(8); 
Aquilegia atrata 1(8); Ranunculus montanus +(8); Valeriana tripteris +(8); Laserpitium prutenicum +(3); 
Cirsium carniolicum 2(3). 


Tab. 9: FITOCENON A CIRSIUM ACAULE E KOELERI A PYRAMIDATA 


Località e data dei rilievi - 1: M. Cavallo, loc. Col delle Palse (Pn), 9940/2, 5.9.1980; 2: Bosco del 
Cansiglio, loc. Valle Scura (Pn), 9940/2, 5.9.1980; 3: Bosco del Cansiglio, loc. Casera Ceresere (Pn), 
9940/2, 5.9.1980; 4, 5: M. Cavallo, loc. Busa Bernart (Pn), 9940/2, 4.9.1980; 6: M. Cavallo, loc. Col 
della gallina (Pn), 9940/2, 3.9.1980. 

Sporadiche - Plantago lanceolata ssp. sphaerostachya +(2); Trifolium repens +(1); Buphthalmum 
salicifolium +(5); Carex flacca 1(2); Gentiana lutea ssp. symphyandra +(5); Alchemilla vulgaris +(1); 
Veronica chamaedrys +(2); Polygala chamaebuxus +(5); Anthericum ramosum +(5); Campanula scheuchzeri 
+(4); Cynosurus cristatus +(1); Stellaria graminea +(1); Euphorbia amygdaloides +(1); Verbascum austriacum 
+(4); Epilobium montanum +(4); Moheringia muscosa +(4); Juniperus communis +(5); Cruciata laevipes +(5); 
Arrhenatherum elatius +(2). 
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Tab. 10: CARICI ORNITHOPODAE-SESLERIETUM ALBICANTIS Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


Località e data dei rilievi - 1, 2: M. Cuar, Flagel (Ud), 9743/2, 1967; 3: Forcella di Giais, (Pn), 
9841 /3, 1.7.80; 4: M. Candole (Pn), 9940/2, 27.6.78; 5: Casera Val Fredda, M. Cavallo (Pn), 9841/3, 
13.6.79; 6: Colle delle Lastre (Pn), 9841/3, 21.9.78; 7: Piancavallo, Casera Caseratte (Pn), 9841/3, 
21.9.78; 8: Zoncolan (Ud), 9443/4, 19.8.84; 9: Malga Tamai (Ud), 9443/4, 9543/2, 19.86.84. 

Sporadiche - Cyclamen purpurascens +(5), 1(6); Hieracium bupleuroides 1(9), 1(6); Carex mucronata 
+(1), +(2); Tofieldia calyculata +(3), +(9); Agrostis tenuis 1(6), +(9); Gentiana utriculosa +(7), +(9); 
Valeriana saxatilis +(8); Carex capillaris +(1); Campanula scheuchzeri +(8); Soldanella alpina +(8); Bartsia 
alpina +(8); Sedum sexangulare +(6); Crepis froelichiana ssp. dinarica +(5); Knautia drymeia 1(6); 
Ranunculus nemorosus +(6); Festuca stenantha +(7); Galium album +(6); Trifolium repens +(5); Vaccinium 
vitis-idaea +(2); Viola biflora +(5); Muscari botryoides +(3); Helleborus odorus +(4); Viola rupestris +(6); 
Euphorbia amygdaloides +(6); Cirsium eriophorum +(6); Hieracium glaucum +(6); Saxifraga crustata +(7); 
Salix alpina +(7); Pinguicola alpina +(2); Veratrum album +(1); Asplenium viride +(1); Saxifraga hostii +(2); 
Petasites paradoxus r(3). 


Tab. 11: FITOCENON A HORMINUM PYRENAICUM 


Localita e data dei rilievi - 1: Forcella della Lama (Pn), 9640/2, 12.8.75; 2: Malga Tinisa (Ud), 
9542/3, 22.8.77; 3: Val Menon (Ud), 9541/3, 9641 /1, 7.8.75; 4: P.so Pura (Ud), 9542/3, 3.8.67; 5: Casera 
Val Menon (Ud), 9541/3, 9641/1, 7.8.75. 

Sporadiche - Erica herbacea +(5); Luzula sudetica +(1); Luzula spicata +(1); Silene acaulis +(1); Aster 
bellidiastrum +(5); Anthoxanthum odoratum 1(1); Agrostis rupestris 1(1); Vaccinium uliginosum +(1); 
Trifolium badium +(1); Campanula barbata +(1); Ligusticum mutellina +(1); Agrostis alpina 1(2); Knautia 
longifolia 2(2); Luzula luzuloides var. erythranthema +(2); Alchemilla glabra +(3); Dactylorhiza maculata 
+(4); Seseli libanotis +(4); Homogyne alpina +(5); Euphrasia stricta +(5). 


Tab. 12: AVENASTRO PARLATOREI-FESTUCETUM CALVAE Aichinger 33 corr. Franz 80 nom. inv. 


Localita e data dei rilievi - 1: M. Zaiavor (Ud), 9645/4, 9646/3, 10.8.66; 2: ibid., 13.8.66; 3: Cima 
Cacciatore (Ud), 9547/1, 2.8.81; 4,5: M. Musi (Ud), 9645/4, 1967; 6,7: Sella Nevea (Ud), 9646/2, Franz 
(1980). 

Sporadiche - Luzula nivea +(1); Plantago atrata +(1); Veronica fruticans +(1); Mercurialis perennis 
+(2); Campanula witasekiana 1(2); Peucedanum austriacum 1(2); Luzula sylvatica 1(2); Achillea distans 1(2); 
Vicia sepium +(2); Viola biflora 1(3); Cerastium carinthiacum +(3); Saxifraga bryoides +(3); Silene vulgaris 
ssp. glareosa +(3); Poa minor +(3); Poa alpina +(1); Veronica chamaedrys +(4); Gentiana utriculosa +(1); 
Aster bellidiastrum +(3); Gentiana lutea ssp. symphyandra +(1); Linum catharticum +(1); Buphthalmum 
salicifolium +(2); Trifolium repens +(2); Dactylis glomerata 1(2); Anthoxanthum odoratum +(2); Athamanta 
cretensis +(3); Gypsophila repens +(3); Leontodon hispidus 1(1); Rhodothamnus chamaecystus +(2); 
Polygonum viviparum +(1); Agrostis tenuis +(2); Rosa pendulina r(6); Clematis alpina r(6); Rubus saxatilis 
1(7); Pinus mugo +(7); Sorbus aucuparia r(7); Calamagrostis varia +(6); Cephalanthera longifolia +(6); 
Plantago atrata +(6); Polygonum viviparum +(6); Anemone trifolia +(7); Cirsium erisithales +(7); Geranium 
sylvaticum +(7); Molinia arundinacea r(7); Polygonatum verticillatum 1(7); Heracleum sphondylium ssp. 
pollinianum +(7); Lilium martagon +(7). 


Tab. 13: RANUNCULO HYBRIDECARICETUM SEMPERVIRENTIS Poldini et Feoli Chiapella in 
Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 


Localita e data dei rilievi - 1: M. Chiavals, Moggio (Ud), 9545/1, 2, 30.7.68; 2: M. Zaiavor (Ud), 
9645/4, 9646/3, 14.8.66; 3: Sella Nevea (Ud), 9646/2, 21.9.66; 4: Bacino Prescudin (Pn), 9740/4, 
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9840/2, 24.8.71; 5: M. Siera, Sappada (BI), 9442/3, 4.9.73; 6: Gruppo del Jòf Fuart (Ud), 9546/4, 
21.9.66; 7: M. Tremol (Pn), 9840/4, 9841 /3, 13.9.78; 8, 9: M. Nauleni (Ud), 9542/4, 26.7.78; 10, 12: M. 
Verzegnis (Ud), 9643/1, 2, 30.7.78; 11, 14: M. Ferro, Sappada (BI), 9442/1, 3.8.78; 13: Sopra i laghi 
d'Olbe, Sappada (BI), 9442/1, 3.8.78; 15, 17: M. Tinisa (Ud), 9542/3, 24.7.80; 16: M. Zermula (Ud), 
9444/2, 4.9.69; 19: M. Cavallo, Forcella di Valgrande (Pn), 9840/4, 9841/3, 22.9.78; 20: M. Cavallo, 
Cima Colombera (Pn), 9840/4, 13.9.78; 21: Val Montanaia (Ud), 9540/4, 9640/2, 18.7.76; 22: M. 
Chiampon (Ud), 9745/1, 9.8.67; 23: M. Zaiavor (Ud), 9645/4, 9646/3, 14.8.66; 24: Cima di Suola, Rue 
di Sopra (Ud), 9641/1, 24.8.76; 25: M. Rest (Pn), 9642/2, 29.7.70; 26: M. Tersadia (Ud), 9444/73, 4, 
6.9.69; 27, 28: M. Tremol (Pn), 9840/4, 9841 /3, 14.9.78. 

Sporadiche - Saxifraga aizoides +(1), +(16), +(17); Salix alpina +(3), +(6), +(24); Arctostaphylos 
alpinus +(3), 2(12), 1(22); Soldanella minima +(13), +(15), +(20); Pinguicola alpina +(10), +(22), +(23); 
Gentianella pilosa +(19), +(7), +(26); Cyclamen purpurascens +(2), +(18); Cirsium erisithales +(2), +(18); 
Primula minima +(13), +(26); Festuca nitida +(21), 1(24); Trifolium noricum +(13), +(14); Alchemilla 
vulgaris +(13), +(26); Carex capillaris +(3), +(13); Festuca violacea +(24), +(26); Serratula macrocephala 
+(4), +(25); Stachys recta +(4); Astrantia bavarica +(6); Salix glabra +(12); Gentiana acaulis +(14); 
Vaccinium uliginosum +(14); Draha aizoides +(16); Euphrasia versicolor 1(24); Nigritella rubra +(26); 
Gentianella ciliata +(3); Paederota bonarota +(17); Vaccinium vitis-idaea 1(7); Sorbus chamaemespilus +(7); 
Luzula spicata +(18); Plantago media +(2); Silene nutans +(13); Knautia drymeia +(27); Anemone trifolia 
+(4); Campanula witasekiana +(2); Peucedanum austriacum +(2); Arabis vochinensis +(6); Luzula sylvatica 
+(9); Cirsium spinosissimum +(13); Avenula versicolor +(14); Euphrasia minima +(14); Solidago virgaurea 
+(14); Leontodon autuminalis +(25); Aposeris foetida +(22); Chaerophyllum villarsii +(16); Euphorbia 
amygdaloides +(2); Euphrasia stricta +(26); Epilobium montanum +(27); Phleum alpinum +(26). 


APPENDICE III 


Elenco delle abbreviazioni usate nelle tabelle fitosociologiche 

Ch = specie caratteristica di associazione 

Ch, A = specie caratteristica di associazione, trasgressiva dall'alleanza 
CR = specie caratteristica regionale 

CR, A = specie caratteristica regionale, trasgressiva dall'alleanza 

CR, Cl = specie caratteristica regionale, trasgressiva dalla classe 

CR, O = specie caratteristica regionale, trasgressiva dall'ordine 

CSA = specie caratteristica di suballeanza 

D = specie differenziale di associazione 

d = specie differenziale di subassociazione 

D, Cl = specie differenziale di associazione, trasgressiva dalla classe 
DA = specie differenziale di alleanza 

DA, Cl = specie differenziale di alleanza, trasgressiva dalla classe 
DA, O = specie differenziale di alleanza, trasgressiva dall'ordine 

DF = specie differenziale di forma 

DO = specie differenziale di ordine 

DO, Cl = specie differenziale di ordine, trasgressiva dalla classe 

DR = specie differenziale di razza geografica 

DSA = specie differenziale di suballeanza 

DSA, Cl = specie differenziale di suballeanza, trasgressiva dalla classe 
DSA, O = specie differenziale di suballeanza, trasgressiva dall'ordine 
opt. = ottimale 

v = specie differenziale di variante 
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Tabella riassuntiva 
delle cenosi carsiche e friulane 


Corici humilis-Centaureetum rupestris (f. montana) 
Carict humilis-Centaureetum rupestris (£. collinare) 
Centaureo dichroanthae-Giobularietuni cordifoliae 
Saturejo variegatae-Brometumi condensatt 

Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum gryili 


Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae 
Chrysopogono grvili-Centaurectuni cristatae 


Gensto holopetalae-Caricctiam mucronatae 


Bupieuro-Brometum condensati 


i 2 3 4 


n 
mn 
| 
@ 
us 


Specie caratteristiche e differenziali di associa 
Euphorbia: tif wa 285.c?ffidra Chi) 
Hladnikia pastinacifolia (DR1) 
Campanula marchesettii (DR1) 
Genista holopetala (Ch!) 
Carex mucrenata (D1,6) 
Gentiana clusii (Dl) 
Plantago argentea ssp.liburnica 
Thalictrumn mistus 62,361) 
Pulsatilla montana (CR2,3) 
Jurinea mollis (Cchz,3) 
Athamanta turbith (D4) 
Sempervivum tectorum (D4) 
Allium ochroleucum (Ch4) 
Bupleurum veronense (DS) 
Artemisia alba (D5,7,DA) 
Onosma javorkae (D5) 
Asperula purpurea (D5,A) 
Anthyllis x adriatica p.m.p. 
Bupleurum praealtum (D5) 
Argyrolobium zanonii (D5) 
Ononis pusilla (D5) 
Catapodium rigidum (D5) 
Petrorhagia saxifraga 
Carlina corymbosa (D5) 
Arabis hirsuta (D5) 
Koeleria lobata (=K. splendens) 
Matthiola carnica (ch6) 
Brassica glabrescens (Ché) 
Crambe tataria (Ch6) 
Euphorbia triflora ssp.kerneri 
Gypsophila repens (D6) 
Satureja variegata {D7 ,DAa) 
Potentilla pusilla (CR7;DSA,Cl) 
Bupleurum ranunculoides 

(cfr .B.canalense) (DF2,Ch8) 
Calamagrostis varia (D1,8) 





10 


LEN Zid AN 30 


30 


(Ch5) 


(D5) 10 


(D6 , DO} 10 


{Ch6) 


Globularia punctata (CR9,C1) 8 68 
Blackstonia perfoliata (D9) 

Ferulago galbani fera (Ch10) LP 
Lathyrus pannonicus ssp.varius (CR10) 4 
Achillea collina (DR10) 11 
Danthonia alpina (Ch10) 


Campanula rapunculus (D10) 
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Danthonto alpinae-Scorzoneretum villosae 


oO 


14 





Chamaecytiso hirsut-Chrvsopogonetun grylli 


HW 


14 


NH 


si 


14 15 


Onobrychido arenariae-Brometum erecti 


Giadioio palustris-Molinietum arundinaceae 


Avenulo praeusiae-Brometum erecti 


U 
ap 


Sy 
a7 
50 


Sa 
20 


13 12 


153 


13 
13 


1g 1a 
na 
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26) 


Pigs) 


fitocenon a Cirsium acaule e Koeleria pyramidata 


Carici ornithopodae-Sesiertetumi albicantis 


estucetumi calvae 


P] 


Avenastro pariatoret-f 
Ranunculo hvbridi-Caricetum sempervirentts 


fitocenon a Hormintan pyrenaicum 


x22 LL 4 
ST e & 
22 14 39 
44 20 14 71 

14 
lei ky 

ie? 

Le wl 
5.3 22 14 


Gentiano terglouensis-Caricetum firmae 


aN 


19 
35 


Chamaecytisus hirsutus agg. {D11) lo 25 @& ee TO 186 
Dianthus carthusianorum 

ssp.sanguineus (CR11,A) 8 21471 
Prunella laciniata (CR11;DA,C1l) È 12 |43 
Serapias vomeracea (CR11;BSA,Cl) 43] 
Rhinanthus freyni (CR12,A) VI 20 L@-28 


Achillea roseo-alba {D12) 

Onobrychis arenaria ssp.arenaria (CR12;DSA,Cl) 
Tofieldia calyculata (D13) 10 7; 6 22 40 AG 19 
Gladiolus palustris (D13) 6 14 
Gentiana pneumonanthe (D13) 

Succisa pratensis (D13) 

Gentiana lutea ssp.symphyandra (DF2,D14) 42 





14 
Genista germanica (D14) 6 20 17 
Avenula praéusta (Ch14) 39 25 
Traunsteinera globosa (CR14;DSA,Cl) 23 11 
Campanula cespitosa (D15) 30 la 22 18 11 
Carduus defloratus (D15) 10 Jedy 18 36 
Euphrasia salisburgensis (D15) 10 18 14 25 46 
Cirsium acaule (opt.15) 25 13 6 
Acinos alpinus (159 G 47 40578 25 
Erigeron polymorphus (D15) a 40 id @ 
Poa compressa {D15) 
Cirsium eriophorum (D15) 
Tarlina acaulis ssp.simplex (DF6,opt.16) 70 6.7 n: iit da Za 60 36 
Bromus erectus (D116) 30 1167, Ta 93 LOO 331 00 3 
Carex flacca (D16) 53 40 31 14 48 60100 
Potentilla erecta (D16) 58°. 30 12) d3 m1 93 75 25 
Carex ornithopoda (D16) 6 4 BH) 5 
Ranunculus venetus (CR16,A) 4 12 
Soldanella alpina (D17) 12 53 & 
Horminum pyrenaicum (opt .17) 17 29 6 37 46 
Carex capillaris (D17) 7 
Carex atrata (D17) 
Saxifraga hostii (DR18) 23 3 
Festuca calva (Ch18) 00}11 
Centaurea jacea ssp.haynaldii (DR18,CSA) Bari 
Pedicularis elongata (Ch19) hi 4 18 25 Ze 20 61 
Oxytropis carinthiaca et 0.jacquinii (Ch19) 20 21] 8 
Pulsatilla alpina (CR19,0) Se 
Ranunculus hybridus (CR19,DSA,0) 46 
Linum alpinum ssp.julicum var.julicum (Ch19) 141 
Carex firma ({Ch20} 5 20 14 28)100 
Phyteuma sieberi (Ch20) Fa 373 
Saxifraga caesia (Ch20) E 14 7/61 


Pedicularis rosea (Ch20) 
Carex rupestris (D20) 
Gentiana terglauensis [(Ch20) 
Gentiana froelichii (Ch20) 
Crepis kerneri ({Ch20} 
Chamorchis alpina (Ch20) 





Specie caratteristiche di Saturenion subspicatae 
Anthyllis montana ssp.jacquinii 90 







Crepis chondrilloides 

Gentiana tergestina 40 7 
Linum narbonense (DSA,C1) 70 

Euphrasia illvrica 80 

Viola rupestris {DSA,C]) 

Hyssopus atficinalis ssp.aristatus (DSA,Cl) 

Seslerìa juncifolia 

Satureja subspicata ssp.liburnica 

Echinops ritro ssp.ruthenicus 

Centaurea rupestris 14 
Potentilla tommasiniana Sì 
Dorycnium germanicum 28 
Ruta divaricata 

Euphorbia nicaeensis (DSA,C1} 14 
Veronica barrelieri ssp.barrelieri Je 


Iris illyrica 

Centaurea cristata 

Seseli gouanii 

Cleistogenes serotina (DSA,Cl)} 
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1 2 


i 4 
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do 8 Sab gg 2 8-H 5 6 


Specie caratteristiche e differenziali di Centaurenion dichroanthae 


Astragalus onobrychis 
Erysimum sylvestre 
Asperula aristata (DSA,C1) 
Stachys labiosa (D7,8) 
Hieracium porrifolium 
Euphrasia cuspidata 
Carex liparocarpos 
Seseli gouanii ssp. 
Centaurea dichroantha 

Scabiosa graminifolia (DSA,Cl) 
Polygala nicaeensis ssp. forojulensis 


(DSA,C1) 


(DSA,C1) 


Specle caratteristiche e differenziali di Satureion 


Ornithogalum kochii 8 
Fumana procumbens (DA,C1) 

Linum tenuifolium (DA,C1) 50 
Leontodon incanus (DA,C1} 90 
Inula ensifolia 90 67 
Stipa eriocaulis ssp.austriaca 25 
Ophrys apitera (DA.CÌ) 

Genista sericea 2: "157 
Bothriochlea ischaemum {DA,C}]} 

Thesium divaricatum (DA,0O) 50 
Bromus condensatus 100 
Tytisus pseudoprocumbens 

Scorzonera austriaca (D6) 40 33 
Trinia glauca (DA,C1) 83 
Teucrium montanum {DA,cl) 100 58 
Carex humilis (DA,Cl) 90 83 
Globularia cordifolia (opt.) 100 33 


Specie caratteristiche di Scorzonerenion villosae 
Centaurea weldeniana 8 
Potentilla recta {P. pedata p.m.p.) 17 
Tragopogen tommasinii 

Onobrychis arenaria ssp.tommasinii 

Lathyrus latifolius (DSA,C1) 


36 
14 
14 
43 


100 


36 
43 


subspicatae 


7 
2a 
41 
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34 
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VR 29 
lg (28 6 
aS dh e 20 
ge 29 
mM. 6 
20] 
PP Po 
S 70 6 
a 25; Mo 4 
SB 20 22 
È 
12 
So: Te 
24 MI dal 


Specie caratteristiche e differenziali di Rypochoeridenion maculatae 


Campanula glomerata (DSA) 60 
Prunella grandiflora {DSA,Cl) 510) DE 
Crocus albitlorus 

Linum viscosum {DSA,C1} 

Gentiana cruciata (DSA,C1) 


Specie caratteristiche e differenziali di Scorzonerion villosae 


Medicayo falcata (DA,C1) 
Orchis ustulata (DA.C1) 
Dorycnium herbaceum 


Ranunculus bulbosus (DA,Cl) 

Ononis spinosa (D10;DA,C1) 

Carex montana (DA) 

Agrostis tenuis (DA) 

Cirsium pannonicum 

Thymus pulegioides (DA,C1) 

Hypochoeris maculata (DA,C1l) 42 


Specie caratteristiche di Scorzoneretalia villosae 
Thymus longicaulis 


Polygala nicaeensis ssp.mediterranea v.adriatica 
Narcissus radiiflorus (DF2) 42 
Potentilla australis 58 
knautia illyrica 75 
Thlaspi praeco:: lag 
Sanguisorba minor ssp. muricata (DO,cl) 42 
Leontodon crispus (DO,C]1) a 
Chrysopogon gryllus (DF3) 

Plantago holosteum 10 92 
Centaurea triumfettii/adscendens 10 42 
Scorzonera villosa 25 
Salvia cfr. bertolonii 33 
Betonica officinalis ssp.serotina DIS 
Scabiosa gramuntia (DO,C1) 17 
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Centaurea jacea ssp.gaudinii 
Knautia ressmannii 

Veronica barrelieri ssp.nitens 
Galium lucidum (DO,C1) 

Anthyllis vulneraria ssp.polyphylla 
Centaurea scabiosa ssp.fritschii 


Specie caratteristiche di Festuco-Brometea 
Orchis morio 

Orchis tridentata 

Polygala comosa 

Asperula cynanchica 

Filipendula vulgaris 

Helianthemum ovatum 

Carex caryophyllea 

Trifolium montanum 

Hippocrepis comosa 

Eupherbia verrucosa 

Festuca valesiaca 

Anacamptis pyramidalis 

Pimpinella sazifraga 

Koeleria pyramidata 

Festuca rupicola 

Euphorbia cyparissias 

Brachypodium rupestre et B.cespitosum 
Galium verum 

Medicago lupulina 
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Specie caratteristiche e differenziali di Caricion austroalpinae e 


Pimpinella alpina 

Senecio abrotanifolius 
Pedicularis rostrato-capitata 
Koeleria eryostachya 
Laserpitium peucedanoides 


(DSA,Q) 


Leucanthemum heterophyllum(incl.L.liburnicum) 67 51 
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Specie caratteristiche di Seslerietalia caeruleae e Seslerietea albicantis 


Primula halleri 
Androsace villosa 
Festuca pumila 
Helianthemum alpestre 
Pedicularis verticillata 
Achillea clavenae 
Salix serpvllifalia 
Ranunculus montanus 
Thesium alpinum 
Gentianella anisodonta 
Carex ferruginea 
Rhinanthus glacialis 
Nigritella nigra 
Galium anisophyllum 
Anthyllis vulneraria 
Hieracium bifidum 
Leontopodium alpinum 
Potentilla crantzii 
Thymus praecox 
Gentiana verna 
Sesleria albicans 
Biscutella laevigata 
Hieracium villosum 
Scabiosa lucida 
Myosotis alpestris 
Helianthemum grandi florur 
Polygala alpestris 
Phyteuma orbiculare (DF2) 
Betonica alopecuros 
Senecìo doronicum (DF2) 
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Specie caratteristiche di Thero-Brachypodietea 


Crocus reticulatus (DSA) 

Onosma helveticum ssp.fallax (DSA) 
Euphorbia fragifera (DSA) 
Convolvulus cantabrica (DA) 

Melica ciliata 
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Campanula sibirica DON 4265 V2 0 
Genista sylvestris (DSA) SM 23 51 65 30 5 
Allium sphaerocephalon 25 43 63 foul 5 
Stachys subcrenata (DSA) 50, 2 LT BO 2 
Eryngium amethystinum (DO) Da J) ge 2k Sa # 33 a 1S 10 
Dianthus sylvestris ssp.tergestinus (DSA) 23 55 46 7 
Medicago prostrata {DO} 2 Boi < He LO} 24 
Specie caratteristiche di Trifolio-Geranietea 
Laserpitium siler (DF2) 40 67 DI 28 
Geranium sanguineum 25 6 4 
Polygcnatum odoratum ({DF2} 70 67 Mil 259 2 iG 
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Peucedanim cervaria (incl.P-microphyllum) 22. 40 12 
Anthericum ramosum 1 5:0; 32 1677 13) (48° SS: 68 49: 3" 6a SOF 17: 
Silene nutans 5 MS B35. 16 100 40 
Specie caratteristiche di Molinio-Arrhenatheretea 
Molinia arundinacea IZ: 37100 87 
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Dactylis glomerata li 90 85 43 78 40 

Centaurea nigrescens ssp.vochinensis 10 26 40 

Serratula tinctoria ay 2 2 4) 15 11 
Prunella vulgaris 12 50 bs (6.25 22 20 
Rumex acetosa 5 19 43 30 

Arrhenatherum elatius sy? 24 28 43 Gb 19 
cerastium holosteoides 5 9 LT 50 40 
Lathyrus pratensis 5 BG Id cdl 27 12 
Trifolium repens 5 6 17 1 80 
Leontodon hispidus 5 Tia a ae ts ek le et a 


Pimpinella major 

Genista tinctoria {D10,DA) 
Tragopogon orientalis 
Trisetum flavescens 

Festuca pratensis 
Rhinanthus minor 

Colchicum autumnale 

Festuca rubra 

Poa pratensis 

Holcus lanatus 

Centaurea jJacea 

Avenula pubescens 

Centaurea nigrescens ssp.transalpina 
Vicia cracca 

Achillea millefolium 
Taraxacum officinale 


20 


20 
Ranunculus acris 20 
Trollius europaeus 44 40 
Scorzonera humilis 
Poa alpina 33100 


Crepis aurea 
Cerastium fontanum 
Geum rivale 
Knautia longifolia 
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Specie caratteristiche di Frico-Pinetea 


Erica herbacea 100 53 11 70 50 2 47 30 44 20 
Polygala chamaebuxus 30 sl 18 4 20, 62 TW 22 
Chamaecytisus purpureus (DSA) 20 87 22 70 80 4 20 

Crepis froelichiana ssp.dinarica 10 TO 2a 16. BH 1: 
Coronilla vaginalis SO 25 4 18 i 

Daphne cneorum 14 

Rhamnus saxatilis I 

Daphne striata 18 da 
Rhodothamnus chamaecystus 6 

Epipactis atrorubens 20 7 
Rhododendron hirsutum os 


Gymnadenia odoratissima 
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Specie caratteristiche di Calluno-Ulicetea 

Chamaespartium sagittale 26 28| 
Danthonia decumbens 5 
Festuca tenuifolia Di 
Polygala vulgaris 10 
Calluna vulgaris 6 
Hieracium pilosella Ala, 15°24 dal 40 24 57 
Antennaria dioica 2 12 50 33 
Potentilla aurea 

Geum montanum 





Hypericum maculatum 7 4 6 33: 33 

Luzula multiflora 28 14 20 46 FO LI 

Phyteuma zahlbruckneri 143) 

Galium pumilum 41 Be 153: 3.7, 67 

Carex pallescens 20 6 

Arnica montana & 

Nardus stricta 6 

Coeloglossum viride 14 6 22 252 i 
Botrychium lunaria use 60 3 3 


Specie caratteristiche di Thlaspietea rotundifolii 
Ranunculus oreophilus (BF2) [65] 
Achnatherum calamagrostis 

Silene vulgaris ssp.glareosa 

Epilobium dodonaei 

Petasites paradoxus 

Dianthus monspessulanus ssp.waldsteinii {D6,8) 
Rumex scutatus 

Athamanta cretensis 

Cerastium carinthiacum{incl.ssp.austroalpinum) 

Poa minor 

Campanula cochleariifolia 

Cerastium uniflorum 

Saxifraga oppositifolia 

Thlaspi rotundi folium 

Achillea oxyloba 

Papaver rhaeticum 

Moehringia ciliata 


14 


14 





Specie caratteristiche di Scheuchzerio-Caricetea fuscae 

Bartsia alpina 

Selaginella selaginoides 2 
Gentiana utriculosa (DF2) VO ‘33 12 

Parnassia palustris 20 2 
Schoenus nigricans (D6,9) 78 60 


Specie caratteristiche di Carici rupestris-Kobresietea bellardii 
Elyna mycosuroides 

Juncus monanthos 

Silene acaulis ssp.longiscapa 

Gentiana nivalis 

Dryas octopetala 21 
Minuartia verna 





Specie caratteristiche di Asplenietea trichomanis 
Minuartia cherlerioides 

Saxifraga squarrosa 

Minuartia sedoides 

Festuca alpina 

Arabis pumila 

Petrocallis pyrenaica 

Primula auricola 20 
Trisetum alpestre 

Potentilla nitida 

Sesleria sphaerocephala 

Silene saxifraga 

Festuca stenantha 

Saxifraga crustata 

Valeriana saxatilis 20 
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altre specie compagne 


tendenzialmente ipsofile e microterme 
Veronica aphylla 
Ranunculus alpestris 
Arctostaphylos alpinus 
Saxifraga aizoides 
soldanella minima 
Homogyne discolor 
Veratrum album 

Agrostis alpina 

Phleum alpinum 

Euphrasia minima 

Salix alpina 

Pinguicola alpina 
Homogyne alpina 

Viola biflora 
Alchemilla vulgaris agg. 
Campanula scheuchzeri 
Cerastium arvense ssp.strictum 
Festuca nigrescens 
Knautia drymeia 
Anthoxanthum odoratum 
Polygonum viviparum 
Carex sempervireris 
Ranunculus nemorosus 
Genista radiata 

Aster bellidiastrum 
Gentianella pilosa 


Lotus eprniculatus s-.1. lingl.L.albenusì 
Linum catharticum 

Buphthalmum salicifolium 

Plantago media (D10) 

Veronica chamaedrys 

Dianthus sylvestris ssp.sylvestris 


tendenzialmente planiziali e termofile 
Briza media 
Galium album 


Plantago lanceolata(incl.var.sphaerostachya) 


Sedum sexangulare 
Hieracium piloselloides 
Sedum album 


Hypericum perforatum(incl.ssp.veronense} 


Galium x centroniae 
Platanthera bifolia 
Cruciata glabra 
Teucrium chamaedrys 
Muscari botryoides 
Mercurialis ovata 
Silene vulgaris 
Leucanthemum vulgare 
Daucus carota 

Allium montanum 


Carduus micropterus (DF3) 
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Summary 


The natural grasslands, extending from the lowlands to the Alpine belt on calcareous dolomitic 
substrates of Friuli have been classified in fourteen coenoses by numerical methods. They may be 
grouped into two vegetational classes: Festuco-Brometea Br.-Bl. et Tx. ex Klika et Hadaî 44 and 
Seslerietea albicantis Oberd. 78 corr. 90. Within Festuco-Brometea, the Illyrian order Scorzoneretalia 
villosae Horvatié 73 has been recognized, with the alliances Satureion subspicatae (Horvat 62) Horvati¢ 
73, of primitive soils, and Scorzonerion villosae Horvatic 63 of more evolved soils. 

The alliance Satureion subspicatae is subdivided, on a phytogeographic basis, into two 
suballiances, Saturenion subspicatae, of Illyrian-dinaric distribution, and Centaurenion dichroanthae 
(Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 status novus, of Illyrian- 
prealpine extension. The former is limited to the Karst area, the latter is present in Friuli; it includes 
the associations Centaureo dichroanthae-Globularietuni cordifoliae Pignatti 53, Satureio variegatae- 
Brometum condensati ass. nova, Bupleuro-Brometum condensati ass. nova, Schoeno nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli ass. nova. 

Within Scorzonerion villosae;* two suballiances have been defined: the  Illyrian-dinaric 
Scorzonerenion villosae and Hypochoeridenion maculatae (Horvatic 73) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 status novus, of Illyrian-prealpine extension. The last one includes the 
following coenoses: Chamaecytisus hirsuti-Chrysopogonetum grylli ass. nova, Onobrychido arenariae- 
Brometum erecti ass. nova, Gladiolo palustris-Molinietun arundinacene ass. nova, Avenulo praeustae- 
Brometum erecti ass. nova, phytocenon with Cirsium acaule and Koeleria pyramidata. 

Within Seslerietea albicantis (order Seslerietalia caeruleae) the endemic sud-alpine alliance Caricion 
austroalpinae Sutter 62 has been recognized only. This alliance, originally described from Insubria, is 
present also in Friuli with the eastern suballiance Ranurnculenion hybridi suball. nova, extending from 
the Peaks of Feltre to the Karawanken; the western suballiance Caricenion austroalpinae is limited to 
Insubria (it reaches M. Baldo as its eastern limit). Ranurnculenion hybridi includes the following 
coenoses: Carici ornithopodae-Seslerietum albicantis ass. nova, phytocoenon with Horminum pyrenaicum, 
Avenastro parlatorei-Festucetum calvae Aichinger 33 corr. Franz 80 nom. inv., Ranunculo hybridi- 
Caricetum sempervirentis ass. nova (= Seslerio-Caricetum sempervirentis auct. plur. ex Alpibus 
meridionalibus) and Gentiano terglouensis-Caricetum firmae T. Wraber 70. 

The structural analysis of the vegetation shows that the chamaephytes are related to primitive 
soils. In fact, the highest values of chamaephytes are found in coenoses (Satureion subspicatae) of 
"grize", rock edges, consolidated alluvions and alluvial fans and, at highest elevation, in Gentiano 
terglouensis-Caricetum firmae; the lowest values are found in grasslands (Scorzonerion villosae) of more 
mature soils. The hemicryptophytes show their highest values on the most evolved soils and the 
lowest on rocks or gravels. The geophytes and the therophytes show very low values or are absent 
from most of the associations. 

The chorologic analysis shows that the European, Eurosibiric and Eurasiatic species prefer more 
mature soils and small thermic excursions (coenoses of Scorzonerion villosae), while the subendemic 
species are related to rocky habitats, on carbonatic soils (rendzinas, lithosols); some of them (south- 
Illyrian, southeastern European, pontic, mediterranean species) are tipically thermophilic and are 
distributed mostly in the lowlands and montane belts (coenoses of Saturenion subspicatae); on the 
contrary, some others (mediterranean-montane, alpine s.l., northern-Illyrian species) are rather 
microthermic, with an optimum in the subalpine and alpine belts (coenoses of Ranurnculenion hybrid). 

Two distinct gradients are identified: the former consists of a series characterized by the 
sequence of the following types: Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae, Schoeno nigricantis- 
Chrysopogonetum grylli, Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli, Onobrychido arenariae-Brometum 
erecti and represents the evolution of the "grave" vegetation towards a more stable stage of 
grassland. The latter gradient represents an altitudinal zonation on primitive substrates, following 
the sequence: Satureio  variegatae-Brotnetum condensati, Bupleuro-Brometum condensati, Carici 
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ornithopodae-Seslerietum albicantis, Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis, Gentiano terglouensis- 
Caricetum firmae. 


Zusammenfassung 


Die naturnahen Rasen auf Kalk- und Dolomit-Unterlage in Friaul sind unter Einsatz 
multivariater Analyseverfahren in vierzehn Pflanzengesellschaften eingegliedert worden, die zwei 
Vegetationsklassen: Festuco-Brometen Br.-Bl. et Tx. ex Klika et Hadat 44 und Seslerietea albicantis 
Oberd. 78 corr. 90 angehòren. 

Innerhalb der Festuco-Brometea ist die illyrische Ordnung Scorzoneretalia villosae Horvatic 73 mit 
zwei Verbanden: Satureion subspicatae (Horvat 62) Horvatié 73 auf flachgriindigen und Scorzonerion 
villosae Horvatic 63 auf tiefgriindigen Boden erkannt worden. Die Ordnung Scorzoneretalia villosae 
ersetzt die Brometalia erecti Br.-Bl. 36 an der Stidostabdachung der Alpen, in deren Gletschervorland 
und in den verkarsteten, ktistennahen Erhebungen und Hochebenen der illyrischen Florenprovinz. 
Sie sind teilweise Ersatzprodukte von Ostryo-Carpinion orientalis Horvat (54) 58 - bzw. Aremonio- 
Fagion (Horvat 38) Borhidi in Torok et al. 89 (= Fagion illyricum Horvat 38) - Waldern mit denen sie 
eine dynamische Serie ausmachen. Der Verband Satureion subspicatae wird weiter in zwei neue 
Unterverbande aufgegliedert: Saturenion subspicatae, mit illyrisch-dinarischen Verbreitung, und 
Centaurenion dichroanthae (Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 status 
novus mit illyrisch-prealpiner Ausdehnung. 

Wichtige Kenn- u. Trennarten von Scorzoneretalia villosae sind: Plantago holosteum, Potentilla 
australis, Polygala nicaeensis ssp. mediterranea var. adriatica, Betonica officinalis ssp. serotina, Salvia cfr. 
bertolonit, Centaurea scabiosa ssp. fritschii, Veronica barrelieri ssp. nitens, Centaurea triumfettii ssp. 
adscendens, Thlaspi praecox, Knautia ressmannii, Knautia illyrica, ecc.. 

Kenn- u. Trennarten von Satureion subspicatae sind: Bromus condensatus, Genista sericea, Cytisus 
pseudoprocumbens, Plantago argentea ssp. liburnica, Allium ochroleucum, Ornithogalum kochit, Asperula 
purpurea, Stipa eriocaulis ssp. austriaca, woran sich noch die im Mitteleuropa vorkommenden Arten 
Globularia cordifolia, Fumana procumbens, Teucrium montanum, Carex humilis, Trinia glauca, Linum 
tenuifolium u.a. anschlifen. Weitere aus der Ostmediterrangarrigue ùbergreifende Arten, wie Satureja 
variegata, Artemisia alba, Convolvulus cantabrica differenzieren den Verband. 

Der Unterverband Saturenion subspicatae zeichnet sich durch Anthyllis montana ssp. jacquinii, 
Gentiana tergestina, Euphrasia illyrica, Sesleria juncifolia, Satureja subspicata ssp. liburnica, Echinops ritro 
ssp. ruthenicus, Centaurea rupestris, Potentilla tommasiniana, Centaurea cristata, Seseli gouanii, Jurinea 
mollis und andere aus der Garrigue herkommende Crocus reticulatus, Euphorbia fragifera, Genista 
sylvestris, Stachys subcrenata, Dianthus sylvestris ssp. tergestinus aus. 

Er stellt das Core der illyrischen Provinz dar und geht tiber das Isonzo (So¢a) Tal nicht hinaus. 

Kenn- u. Trennarten von Unterverband Centaurenion dichroanthae sind u.a. Euphorbia triflora ssp. 
kerneri, Matthiola carnica, Brassica glabrescens, Centaurea dichroantha, Polygala nicaeensis ssp. forojulensis, 
Fieracium porrifolium, Euphrasia cuspidata, Stachys labiosa, Erysimum sylvestre, Bupleurum ranunculoides 
(cfr. B. canalense, B. gramineum), Crambe tataria, Scabiosa graminifolia, Asperula aristata, Chamaecytisus 
purpureus. Dieser Unterverband belegt die Einstrahlung der illyrischen Vegetation in die Randketten 
der SO-Alpen und deren Vorland. Er entspricht kurzum dem zwischen Isonzo (Sota) und Piave 
liegenden Gebiet. 

Kenn- u. Trennarten des Verbandes Scorzonerion villosae sind: Rhinanthus freynit, Cirsium 
pannonicum, Dianthus carthusianorum ssp. sanguineus, Dorycnium herbaceum, Ferulago galbanifera, 
Danthonia alpina, Hypochoeris maculata, Thymus pulegioides, Prunella laciniata, Orchis ustulata, Medicago 
falcata, Ranunculus bulbosus, Onosis spinosa, Aster linosyris, Agrostis tenuis, Carex montana, Trifolium 
rubens, Genista tinctoria. 

Kenn- u. Trennarten des Unterverbandes Scorzonerenion villosae sind: Lathyrus pannonicus ssp. 
varius, Centaurea weldeniana, Potentilla recta (P. pedata p.m.p.), Tragopogon tommasinii, Onobrychis 
arenaria ssp. tommasinit, Lathyrus latifolius. 
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Kenn- u. Trennarten des Unterverbandes Hypochoeridenion maculatae (Horvatic 73) Poldini et 
Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 status novus sind: Avenula praeusta, Crocus albiflorus, 
Prunella grandiftora, Traunstemera globosa, Gentiana cruciata, Serapias vomeracea, Onobrychis arenaria ssp. 
arenaria, Linum viscosum, Campanula glomerata. 

Abb. 1 u. 2 geben einen Uberblick der vorgenommenen Eingliederung der Klasse Festuco- 
Brometea im behandelten Gebiet wieder. 

Es wurdes folgende Assoziationen ausgeschieden worden: Centaurea dichroanthae-Globularietum 
cordifoline Pignatti 53 (Tab. 1), Saturejo variegatae-Brometum condensati Poldini et Feoli Chiapella in 
Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 2), Bupleuro-Brometum condensati Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 3), Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 4), Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 5), Onobrychido arenariae-Brometum erecti 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 6), Gladiolo palustris- 
Molinietum arundinaceae Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 7), 
Avenulo praeustae-Brometum erecti Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova 
(Tab. 8), Phytocoenon mit Cirsium acaule und Koeleria pyramidata (Tab. 9). 

Auch die Rasengesellschaften der subalpinen und alpinen Stufe sind einer Revision unterstellt 
worden. Um der pflanzengeographischen Figentiamlichkeit der SO- Alpen gerecht zu werden, haben 
wir den zunachst ftir Insubrien aufgestellten endemischen Verband Caricion austroalpine Sutter 63 
aufgegriffen und ostwarts ausgedehnt. Dem zufolge, schien es angebracht ihn in zwei den 
Teilgebieten besser ausgepafite Unterverbande aufzugliedern u.z. in das ftir Insubrien endemische 
Caricenion austroalpiniae und in das sich von M. Baldo bis in die Julier und Karawanken hinstreckende 
Ranunculenion hybridi Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 suball. nova. Die 
neue Ass. Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et 
Poldini 93 (= Seslerio-Caricetum sempervirentis auct. pl.) wurde als Holotypus des neues 
Unterverbandes gewahlt. 

Kennarten von Caricion austroalpinae sind: FHorminum pyrenaicum, Ranunculus venetus, 
Leucanthemum heterophyllum, Koeleria eryostachya, Laserpitium peucedanoides, Pimpinella alpina, Senecio 
abrotanifolius, Crepis kerneri, Pedicularis rosea, Phyteuma sieberi. 

Kennarten von Caricenion austroalpinae sind: Carex austroalpina, Pedicularis gyroflexa, Primula 
glaucescens, Euphorbia variabilis, Knautia transalpina, Viola dubyana, Asperula aristata ssp. umbellulata, 
Carex baldensis, Galium baldense, Ranunculus thora var. thora, Primula spectabilis. 

Kenn- u. Trennarten von Ranunculenion hybridi sind: Pedicularis elongata, Oxytropis x carinthiaca (et 
O. jacquinii), Festuca calva, Centaurea jacea ssp. haynaldit, Linum alpinum ssp. julicum var. julicum, 
Gentiana froelichi, Gentiana terglouensis, Ranunculus hybridus, Pedicularis rostrato-capitata. 

Es wurden folgende Assoziationen ausgeschieden worden: Carici ornithopodae-Seslerietum 
albicantis Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 10), Phytocoenon 
von Florminum pyrenaicum (Tab. 11), Avenastro parlatorei-Festucetum calvae Aichinger 33 corr. Franz 80 
nom. inv. (Tab. 12), Ranunculo hybridi-Caricetum sempervirentis Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 93 ass. nova (Tab. 13). 

Das Ordinationsmodell (Abb. 17) verdeutlicht einen kombinierten Gradienten von Temperatur 
(Hbhenlage) und Bodenreife langs eines von Centaureo dichroanthae-Globularietum cordifoliae und 
Gentiano terglouensis-Caricetum firmae T. Wraber 70 individuierten Halbkreises. 

Es wird hinterher das Verhalten der Lebenformen analysiert (Tab. 14), denen das 
Ordinationsdiagramm zu Grunde gelegt wurde (Abb. 18). Es werden die negativen bodenbedingten 
Komplementariatstrends zwischen Chamaephyten und Hemikryptophyten bestatigt. 

Tab. 15 und Abb. 21, 22, 23 zeigen das ordinationsbezogene Verhalten der Geoelemente 
(Verbreitungsgruppen). Die mit dem Zoenobiom des gemafigten nemoralen Klimas verbundenen 
europàischen, eurosibirischen und euroasiatischen Elemente sind in den eutrophen 
Ersatzgesellschaften besonders gut vertreten. Die (Sub)Endemiten sind dagegen auf azonale 
Pflanzengesellschaften der flachgriindigen Bòden angewiesen, wobei die termophilen 
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(sudillyrischen, SO-europàischen und mediterran-pontischen) an tiefere Lagen, die mikrothermen 
(mediterran-montanen, alpischen, nordillyrischen) an hòhere Lagen gebunden sind. 

Tabb. 16 - 23 geben die dkologischen Zeigerwerte wieder und deren Frequenzen werden 
aufgrund des Ordinationsmodells dargelegt. Die Einheiten von Satureion subspicatae und 
Ranunculenion hybridi sind mit oligotrophen, flachgriindigen, skelettreichen, mit Korngròfte > 2 mm 
um pH > 6.5 versehenen Béden korreliert. Entgegengesezte Eigenschaften weisen dagegen die 
Scorzonerion villosae-Gesellschaften auf. 

Tab. 24 zeigt die Frequenzen der pflanzensoziologischen Gruppen, deren ordinationsbezogenes 
Verhalten weiter analysiert wird (Abb. 31 - 32). 
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LA VEGETAZIONE DELLE VALLETTE NIVALI SU CALCARE, 
DEI CONOIDI E DELLE ALLUVIONI 
NEL FRIULI (NE ITALIA) 


Livio POLDINI e Fabrizio MARTINI 


Keywords: Pioneer vegetation, Thlaspietea rotundifolii, Friuli, North-castern Italy. 


Abstract: THE VEGETATION OF CALCAREOUS SNOW-VALLEYS, TALUS SLOPES AND PEBBLY 
RIVER-BEDS IN FRIULI (NE ITALY). The pioneer vegetation of the calcareous snow-valleys 
(Arabidion caeruleae), talus slopes (Androsacion alpinae, Thlaspion rotundifolii, Petasition paradoxi, Stipion 
calamagrostis) and pebbly river-beds (Salicion incanae, Dauco-Melilotion) was studied in Friuli (North- 
eastern Italy). 

16 coenoses have been defined also on the ground of the numerical classification of the vegetation 
data: Salicetum retuso-reticulatae, Sieversio-Oxyrietum digynae, Hieracietum intybacei (new association), 
Papaveretum rhaetici, Papaveri julici-Thlaspietum rotundifolit, Leontodontetum montani, Dryopteridetum 
villarii, Moehringio-Gymmocarpietum robertumni, Festucetum laxae, Athamanto cretensis-Trisetetum argentei 
(new association), Adenostyli glabrae-Heracleetum polliniani, Stipetum calamagrostis, Leontodonto berinii- 
Chondrilletuin, Petasites paradoxus-phytocoenon, Epilobio-Scrophularietum caninae and Calamagrostis 
pseudophragmites-phytocoenon. The floristic composition, the syntaxonomic relations, the synecology 
and synchorology, the chorological and life-forms spectra for each coenosis are discussed. The last 
chapter deals with the floristic pollution and anthropization of the most important rivers of the 
investigated region. 


GENERALITÀ 
Precedenti studi nella regione e nei territori contermini 


I primi studi sulla vegetazione dei macereti delle Alpi sudorientali condotti 
con metodo fitosociologico si devono ad Aichinger (1933), tuttavia la base per 
l'inquadramento dei tipi fondamentali è rappresentata dal lavoro di Wikus 
(1958-61) sulle Dolomiti di Lienz. 

Seguono gli studi critici di Zollitsch (1966) e Wraber (1965, 1970a, 1970b, 
1971-72), questi ultimi centrati sulle Alpi Giulie. 

Più recentemente sono comparse le revisioni di Poldini (1978) sulle 
fitocenosi glareicole del Carso nordadriatico, in cui si dimostra la loro 
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appartenenza all'alleanza Peltarion alliaceae, nonchè quelle di Gerdol & Piccoli 
(1982) e Pignatti E. & S. (1983, 1984), che interessano il ciclo di vegetazione 
centroeuropeo-alpino. 

Nel presente lavoro si fornisce una visione sinottica della vegetazione delle 
vallette nivali su calcare e delle fitocenosi glareicole, sia di sostrati calcareo- 
dolomitici che arenaritici, delle Alpi sudorientali. 

Il Carso triestino e goriziano, oggetto di numerosi altri studi (cfr. Poldini 
1989), viene richiamato in sede comparativa. 


Cenni sulla fisiografia del territorio 


Il territorio considerato si estende entro i confini amministrativi della 
regione Friuli-Venezia Giulia, interessando l'intero arco alpino (Alpi e Prealpi 
Carniche e Giulie) c l'alta pianura friulana fino alla linea delle risorgive. 

All'interno dei confini appena tracciati la situazione geolitologica è piuttosto 
complessa, in rapporto alla particolare posizione della regione in seno alla 
catena alpina. Per riassumerne i tratti fondamentali ci siamo avvalsi dei lavori 
di Martinis (1971), Carulli (1971), Selli et al. (1971), Venturini (1990). 

Il litotipo di gran lunga dominante (95%) è costituito da rocce sedimentarie 
in prevalenza carbonatiche (calcari, dolomie, calcari dolomitici, ecc.) con totale 
assenza di rocce intrusive, mentre quelle effusive (e i depositi piroclastici) sono 
comunque poco frequenti. 

La Catena Carnica, ossia la porzione più settentrionale delle Alpi Carniche 
compresa fra la valle della Gail a nord e l'allineamento val Pesarina-Valcalda- 
val Pontaiba-alta val del Fella, presenta estesi affioramenti di terreni flyschioidi 
(argilliti e arenariti del Carbonifero inferiore e medio) localmente più o meno 
metamorfosati, interrotti da imponenti massicci calcarei del Devoniano alla cui 
base poggiano vasti conoidi detritici (monti di Volaia, M. Coglians-Creta 
Chianevate, Pizzo di Timau, Creta d'Aip, M. Cavallo di Pontebba). 

A sud-ovest della Catena Carnica si estendono le Alpi Tolmezzine, 
caratterizzate da altitudine media inferiore e da termini sedimentari (arenarie, 
calcari marnosi, calcari dolomitici, dolomie) essenzialmente triassici. 

Le Alpi Giulie sono rappresentate in Friuli dalla porzione occidentale di un 
vasto sistema orografico centrato sulla Slovenia nordoccidentale; vi dominano 
massicci dolomitici (Jof di Montasio, Jof Fuart) e calcarei (acrocoro del M. 
Canin), con presenza di imponenti colate detritiche di falda. 

Anche nelle Prealpi Carniche prevalgono gli affioramenti carbonatici 
(dolomia principale del Norico) con morfologie molto aspre (valli anguste, 
pareti strapiombanti, torri, guglie, pinnacoli) ed eccezionale accumulo di detriti 
di falda che spesso obliterano i fondivalle, sommandosi alle alluvioni 
torrentizie, specialmente nella parte più occidentale (Prealpi Clautane). 


142 


Caratteristiche per molti versi analoghe sono proprie delle Prealpi Giulie 
settentrionali, che rappresentano la continuazione orografica delle Prealpi 
Carniche verso est. Pure in questo caso il litotipo dominante è la dolomia 
principale, le cui bancate costituiscono le catene latitudinali M. Plauris-Musi e 
M. Chiampon-Gran Monte. 

Le Prealpi Giulie meridionali, che cingono a oriente la pianura friulana fino a 
Gorizia, comprendono invece rilievi modesti, costituiti da formazioni marnoso- 
arcnacee prive di conoidi detritici. 

Ai piedi dell'arco alpino, senza l'interposizione di una fascia collinare di 
qualche consistenza, si stende l'alta pianura friulana, formata per la quasi 
totalità da depositi fluvio-glaciali grossolani e permeabili. Essa ha contratto e 
mantiene profondi legami storici, edafici, climatici e biologici (dealpinismo 
attuale) con il retroterra alpino. 

I corsi d'acqua friulani presentano caratteristiche comuni, fra cui un alto 
corso inciso in valli solitamente anguste o in alluvioni antiche, che in 
corrispondenza allo sbocco nelle valli principali o in pianura si dilata formando 
conoidi di deiezione ec greti di estensione anche molto rilevante. Lo spessore e 
l'elevata permeabilità della coltre alluvionale provoca la riduzione o la 
scomparsa, specie nei periodi di magra, delle acque superficiali. I] 
sovralluvionamento di molti tratti d'alveo è favorito inoltre dall'elevata 
piovosità media, che tocca sulle Prealpi Giulie (M. Musi-Canin) le punte 
massime (3000-3500 mm annui) (Gentilli 1964). 

Si tratta complessivamente di uno dei paesaggi fluvio-torrentizi e d'avanter- 
ra alpino fra i più estesi d'Europa e fra i pochi conservatisi. 

Il predominio dei litotipi carbonatici, assecondato dalle condizioni geotctto- 
niche e climatiche, è dunque all'origine dell'estensione raggiunta dalle coltri 
clastiche in forma di detriti di falda, conoidi di deiezione cd alluvioni e 
conseguentemente della ricchezza e diffusione delle cenosi glareicole, in 
particolare quelle di Thlaspietea. 


VEGETAZIONE 


Quadro sinottico dei tipi vegetazionali trattati 
Thlaspietea rotundifolti Br.-BI. 48 
Arabidetalia caeruleae Ribel ex Br.-BI. 48 
Arabidion caeruleae Br.-Bl. in Br.-BI. et Jenny 26 
Salicetum retuso-reticulatae Br.-BI. in Br.-BI. et Jenny 26 


Androsacetalia alpinae Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 
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Androsacion alpinae Br.-BI. in Br.-Bl. et Jenny 26 


Sieversio-Oxyrietum digynae Friedel 56 em. Englisch et al. 93 var. geogr. ad 
Achillea clavenae var. geogr. nova 
Hieracietum intybacei ass. nova, hoc loco 
Thlaspietalia rotundifolii Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 em. Oberd.et Seibert in 
Seibert 77 
Thlaspion rotundifolit Jenny-Lips 30 em. Zollitsch 68 em.Oberd.et Seibert in 
Seibert 77 
Papaveretum rhaetici Wikus 59 var. geogr. a Cerastium carinthiacum var. 
geogr. nova 
Papaveri julici-Thlaspietum rotundifolti T.Wraber 70 
Leontodontetum montani Jenny-Lips 30 
Petasition paradoxi Zollitsch ex Lippert 66 
Dryopteridetum villarii Jenny-Lips 30 
Moehringio-Gymnocarpietum robertiani (Jenny-Lips 30) Lippert 66 var. geogr. 
a Moloposperiniim peloponnesiacum subsp. bauhinii var. geogr. nova 
Festucetum laxae (Aichinger 33) T.Wraber 70 
Athamanto cretensis-Trisetetiiin argentei ass. nova, hoc loco 
Adenostyli glabrae-Heracleetum polliniani E. et S. Pignatti 83 


Galio-Parietarietalia Boscaiu et al. 66 
Stipion calamagrostis Jenny-Lips ex Br.-BI. et al. 52 


Stipetum calamagrostis Br.-Bl. ex Gams 27 var. geogr. a Campanula carnica 
var. geogr. nova 


Epilobietalia fleischeri Moor 58 
Salicion incanae Aichinger 33 


Leontodonto berinii-Chondrilletum T.Wraber 65 
Fitocenon a Petasites paradoxus 


Artemisietea vulgaris Lohm., Prsg. et Tx. 50 
Artemisienea vulgaris Th. Muller 81 in Oberd. 83 
Onopordetalia acanthit Br.-Bl. et Tx. 43 em. Goers 66 
Dauco-Melilotion Goers 66 


Epilobio-Scrophularietum caninae W.Koch et Br.-Bl. in Br.-B1.49 (var. 
geogr a Centaurea maculosa var. geogr nova et var. geogr. a Centaurea 
cristata Poldini 89) 

Fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites 
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Metodi e criteri 


Per la nomenclatura floristica ci si è attenuti a Ehrendorfer (1973), integrato 
da lavori monografici successivi specificati nel testo; per la nomenclatura 
fitosociologica a Oberdorfer (1977) ed Englisch et al. (1993). 

Il significato fitosociologico attribuito alle specie in tabella è quello che si 
manifesta effettivamente nel territorio studiato. Esso talvolta può scostarsi da 
quello indicato da vari Autori, frutto di altre sintesi, e viene allora annotato 
accanto al binomio. I diversi comportamenti territoriali delle specie, 
interpretabili con la legge di Walter (costanza relativa del biotopo), sono alla 
base della trasgressivita. 

L'elaborazione numerica delle tabelle segue la metodologia proposta in 
Lagonegro & Feoli (1985). La classificazione dei rilievi e delle cenosi è stata 
ottenuta con il programma CHICORSOM, opzione similarity ratio, il doppio 
ordinamento con il programma BIPLOT, che permette di individuare 
correlazioni fra cenosi e variabili ecologiche considerate, evidenziando 
eventuali gradienti; il cenocline con il programma SPAGHET. 

La suddivisione altimetrica semplificata utilizzata in questa sede corrispon- 
de alle seguenti fasce di vegetazione: 

- fascia supramediterranea: fino al limite superiore medio di diffusione degli 
ostrio-querceti (ca. 450 m); 

- fascia submontana: fino al limite superiore medio di diffusione delle faggete 
submontane (ca. 800 m); 

- fascia montana: fino al limite superiore medio delle faggete altimontane 
(ca.1600 m); 

- fascia subalpina: fino al limite superiore medio delle mughete a larice (ca. 1900 m); 
- fascia alpina: sopra 1900 m. 

Data la modestia orografica delle Alpi friulane (massima elevazione M. 
Coglians 2780 m) non riesce a svilupparsi una vera e propria fascia nivale. 


Abbreviazioni 


DA: differenziale di associazione; 
DAI]: differenziale di alleanza; 
DO: differenziale di ordine; 

Dg: differenziale geografica; 


d: differenziale di subassociazione; 

loc: caratteristica o differenziale locale; 

tr: specie trasgressiva, 

(*): solo in parte dell'associazione; 

/: sottospecie (es. Papaver alpinum / julicum = P. a. subsp. julicum) 
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LE VALLETTE NIVALI SU CALCARE 


Ord.: Arabidetalia caeruleae Riibel ex Br.-BI. 48 
All.: Arabidion caeruleae Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 


Ass.: Salicetum retuso-reticulatae Br.-Bl. in Br.-Bl. et Jenny 26 (Tab. 1) 
(incl. Homogyno discoloris-Salicetum reticulatae Aichinger 33) 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: poichè l'ordine è rappresentato in 
regione da una sola alleanza e questa da una sola associazione, il gruppo 
diagnostico di specie per l'individuazione empirica della cenosi è unico. 

Avremo pertanto: Salix retusa (V+-4) (tr O), Homogyne discolor (IV+-4) (DO), 
Salix reticulata (III*~4) (O), Gnaphalium hoppeanum (II) (tr O), Persicaria vivipara 
(DO), Silene acaulis (DA,loc), Soldanella alpina (DO), Selaginella selaginoides (DA), 
Gentiana bavarica (DO), Salix waldsteiniana (DA,loc), Soldanella minima (O), 
Ranunculus alpestris (O), Carex ornithopodioides (DA,loc), Alchemilla fissa (DO), 
Carex parviflora (DO), Saxifraga androsacea (O), Anemone baldensis (Alpi 
sudoricntali). 

Nella tabella sintetica Gentiana bavarica viene inoltre indicata quale specie 
differenziale di Sieversio-Oxyrietum (cfr.), perchè taluni aspetti di questa cenosi 
presentano condizioni di freschezza e innevamento prolungato simili a quelle 
che caratterizzano le vallette nivali. In queste ultime Gentiana bavarica si 
presenta prevalentemente nella var. subacautlis. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: La fisionomia dell'asso- 
ciazione viene dominata da Salix retusa, al quale si associa con minor costanza, 
anche se talvolta con elevata copertura, S. reticulata. Gnaphalium hoppeanum 
appare confinato alle maggiori altitudini. Fra le specie nivofile compaiono con 
più frequenza Carex parviflora (V), S. alpina (IV), Soldanella minima (II). 

Persicaria vivipara e Poa alpina risultano quasi sempre presenti. 


SINTASSONOMIA: L'inclusione di Arabidetalia caeruleae in Thlaspietea rotundifolii 
avviene sulla base delle considerazioni di Englisch et al. (1993). 

L'unica specie di classe con frequenza III è Achillea oxyloba, alla quale si 
aggiungono Campanula cochleartifolia (II), Doronicum glaciale (1), Moehringia 
ciliata, Leontodon montanus e Geum reptans con una sola presenza. 

Englisch et al. (1993) distinguono fra vallette nivali delle Alpi centrali 
(Salicetum retuso-reticulatae) e quelle delle Alpi sudorientali (Homogyno discoloris- 
Salicetum retusae Aichinger 33). 

Il trattamento numerico delle unità, la grande dispersione di specie senza 
legami territoriali evidenti ci fanno propendere piuttosto per un'unica 
associazione dotata di notevole variabilità. A tale riguardo è stato effettuato un 
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Tab. 1 


Salicetum retuso-reticulatae Br.-B! in Br.-BI. ct Jenny 26 


Numerazione dei rilievi i è» & di a © Fe & 9 ab dl wR di 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 138 151 178 179 192 188 203 203 240 243 205 244 192 
Esposizione N N NNE NNW NW NW 
Inclinazione (°) vi # do SF SS 2D 4 #0 29 = JO US 
N° sp. per ril. (incl. sporadiche) 21 23 % da 28 28 9 #4 da 27 DS 28 30 pdl 


| | | a 2b | 3 | 4 | 
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(Arabidion caeruleae, Arabidetalia caeruleae) 


DO Carex parviflora l + + 
Soldanella minima + 
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Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolit) 


Achillea oxyloba + + + + + + +° 
Campanula cochleariifolia + + + + 
Ranunculus carinthiacus + + 

Poa minor + l 
Doronicum glaciale + + 

Moehringia ciliata + 

Leontodon montanus 3 

Geum reptans + 


Specie compagne 


DO Persicaria vivipara 
Poa alpina + PD ig 
DA, loc Silene acaulis | 
DO Soldanella alpina 2 
Aster bellidiastrum + | 
DA Selaginella selaginoides + + + 
Myosotis alpestris + + 
Bartsia alpina + + 
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confronto fra cenosi nivofile delle Alpi Centrali (Braun-Blanquet 1926), delle 
Caravanche (Aichinger 1933), del Dachstein (Pignatti Wikus 1959), del M. Baldo 
(Gerdol & Piccoli 1982) e delle Alpi di Kamnik (Haderlapp 1982). 

Il dendrogramma risultante (Fig. 1) forma un cluster soltanto fra le 
associazioni delle Alpi di Kamnik (1), del Friuli (2) e delle Caravanche (3). Le 
altre vegetazioni considerate (4,5,6) stabiliscono collegamenti singoli. 

Una seconda possibilità sarebbe quella di interpretare il cluster 1-2-3 come 
Homogyno discoloris-Salicetum retusae Aichinger 33 e le altre quali cenosi 
indipendenti; ciò però determinerebbe un'eccessiva frammentazione e perdita 
di caratteristicità. 

Homogyne discolor e Gnaphalium hoppeanum non possono essere assunti a 
discriminanti fra Alpi meridionali e Alpi centrali, in quanto la loro con- 
dissociazione non sembra avere alcun riferimento territoriale. Nelle Alpi 
Carniche infatti si presentano insieme. 


SUBASSOCIAZIONI: Non parleremo di subassociazioni, ma di meno impegnative 
forme altitudinali sulla base del dendrogramma che riproduce le diverse 
condizioni ambientali (Fig. 2): 

1- forma montana molto impoverita, extrazonale, a quote inferiori a 1800 m, 
con il solo Salix retusa (mancano le altre specie caratteristiche di associazione). 
E' presente in grandi doline di altipiani incarsiti, con neve che perdura a lungo 
sul fondo (Altopiano del Cansiglio). 

2- forma subalpina delle quote medie (1800-2000 m), senza Gnaphalium 
hoppeanum, con una variante a Salix reticulata dominante (2a) e una con scarsa 
presenza-di quest'ultimo (2b). 

3- forma alpina delle quote più elevate (sopra i 2000) con Gnaphalium 
hoppeanum e segni di acidificazione e freschezza: Potentilla aurea, Luzula alpino- 
pilosa, Leontodon helveticus, Taraxacum alpinum e Primula minima. 

4 - sottotipo su suoli molto primitivi senza acidificazione, a Dryas octopetala. 


STRUTTURA E COROTIPI: Le emicriptofite dominano lo spettro biologico (84%), 
mentre sul piano corologico il contingente mediterraneo-montano è di gran 
lunga il più rappresentativo (50%). Del tutto subordinati i corotipi artico-alpino 
(18%) e alpino s.l. (12%) (cfr. Tab. 13). 


SINECOLOGIA: La cenosi predilige clastiti carbonatiche consolidate, molto umide, 
da suborizzontali a molto inclinate (35°), a lunga copertutra nevosa, con 
sviluppo ottimale nella fascia alpina al di sopra dei 2000 m, dove allora 
compaiono segni di acidificazione (Potentilla aurea) e di maggiore imbibizione 
nivale (Ranunculus alpestris, Luzula alpinopilosa, Primula minima, Taraxacum 
alpinum). Gnaphalium hoppeanum è limitato a questi aspetti. 

A quote più basse compaiono collegamenti con le praterie subalpine 
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1 2. 3 4 5 6 cenosi 


Dendrogramma di affinità fra tipi di Salicetum retuso-reticulatae di diversa localizzazione geografica: 
Classification of some types of Salicetum retuso-reticulatae: 


1: Kamniske Alpe / Alpi di Kamnik (Slovenia); 2: Friuli; 3: Karawanken (Austria); 4: Alpi Centrali; 5: 
M.Baldo; 6: Dachstein-Gebict (Austria). 


Fig. 1 - 
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Fig. 2- Dendrogramma di affinità fra i rilievi di Salicetumi retuso-reticulatae delle Alpi Friulane. La 
numerazione corrisponde a quella di Tab. 1. Ulteriori spiegazioni nel testo. 


Classification of the releves of Salicetum retuso-reticulatae im the Friulian Alps. The releves are 
numbered as in Tab. 1 (see text). 
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(Potentilla crantztt, Carex sempervirens) e con gli arbusteti nani (Salix 
waldsteiniana). 

In doline di altipiani incarsiti l'associazione può presentarsi a quote eccezio- 
nalmente depresse (ril.1, 1380 m). 


SINCOROLOGIA: E' associazione tipicamente alpica, in Friuli presente di 
preferenza nella parte più interna del territorio, corrispondentemente alle 
maggiori precipitazioni nevose e alle minori temperature, condizioni segnate 
del resto dalle distribuzioni regionali di Homogyne discolor e Gnaphalium 
hoppeanum (Poldini 1991). 


TICONOIDI SILICEI 


Ord.: Androsacetalia alpinae Br.-BI. in Br.-BI. et Jenny 26 
All.: Androsacion alpinae Br.-Bl. in Br.-Bl. ct Jenny 26 


OSSERVAZIONI: Motivi di ordine litologico e climatico circoscrivono alle Alpi 
Carniche nordoccidentali la diffusione del solo Androsacion alpinae, articolato 
nelle due associazioni Sieversio-Oxyrietum digynae e Hieracietum intybacei. 

Le specie di alleanza e ordine, che in questo caso coincidono, sono 
rappresentate da Cardamine resedifolia e Poa laxa, comuni a entrambe le cenosi e 
da Saxifraga bryoides e Ranunculus glacialis, presenti nel solo Sieversio-Oxyrietum. 
Tanacetum alpinum può essere considerato differenziale d'ordine, mentre 
differenziale di alleanza è Cerastinm alpinum. 


Ass.: Sieversio-Oxyrietum digynae Friedel 56 em. Englisch et al. 93 (Art.31) (Tab. 2) 
SPECIE CARATTERISTICHE: Oxyria digyna (V+-2), Geum reptans (V+-1). 


SPECIE DIFFERENZIALI LOCALI: Saxifraga bryoides, Doronicum glaciale, Gentiana 
bavarica. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: Alla costituzione della 
cenosi partecipano Oxyria digyna, Geum reptans, Doronicum glaciale, Viola biflora, 
Achillea clavenae con classe di frequenza V; Agrostis rupestris e Saxifraga 
paniculata con classe di frequenza IV. 

Viola biflora può talvolta determinare l'aspetto dell'associazione sottolinean- 
done le condizioni di maggiore freschezza edafica (ril. 1,4,5). 

La composizione floristica dell'associazione ne rispecchia la localizzazione 
marginale rispetto a Sieversio-Oxyrietum digynae delle Alpi Centrali per la 
perdita di alcune specie a gravitazione occidentale (Cerastiuim pedunculatum) e 
l'ingresso di elementi meridionali (Achillea clavenae). 
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Tab; 2 


Sieversio - Oxyrietum digynae Fricdel 56 em. Englisch ct al. 93 
var. geogr. ad Achillea clavenae var. geogr. nova 


Numerazione dei rilievi l 2 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 
Esposizione Ww NW 
Inclinazione (°) 50> 25 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) IS 7; 


Specie caratt. di associazione 


Oxyria digyna + | 
Geum reptans + l 


Specie caratt. di alleanza e ordine 
(Androsacion alpinae, Androsacetalia alpinae) 


DA, loc Saxifraga bryoides 

Cardamine resedifolia 

Poa laxa + 
Ranunculus glacialis 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


DA, loc Doronicum glaciale + + 
Arabis alpina 
Moehnin gia, ciliata + 
Saxifraga oppositifolia 

Veronica alpina 
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Specie compagne 


Viola biflora 

Dg Achillea clavenae 
DAI] Agrostis rupestris 
DA Saxifraga paniculata 
Thymus praecox / polytrichus 
Luzula alpinopilosa 

DAI] Cerastium alpinum 
Poa alpina 

Poa nemoralis 

Galium anisophyllum 
Myosotis alpestris 
Gentiana nivalis 

DA, loc Gentiana bavarica 
Antennaria dioica 

Lloydia serotina 
Phyteuma hemisphaericum 
Agrostis alpina - 
Saxifraga moschata 

Juncus trifidus 

Sedum alpestre 

Alchemilla fissa 

Anthoxanthum nipponicum 

Campanula scheuchzeri 

Cerastium ccrastoides 

DO Tanacetum alpinum 


++++t+N 
+++ + 


++++ 


++++ 


5, 


W 


45 40 


17 


++ +++ 


+++ ++ 


4 


208 210 212 212 


W 


15 


+++" 


+ pa 


+ 


5 
YANG: 
NW 

25 
20 


+++ +6 


6 


+ 


+++ 


+++++ 


7 
220 
NE 
35 
12 


+ 


pr. elLir. 


a N Db DP 


m= IN UU W N 


NWONNNNNNNNNNNNWWWWAH HH HNNDA 


SINTASSONOMIA: L'appartenenza all'alleanza e all'ordine viene garantita da Saxi- 
fraga bryoides, Cardamine resedifolia e Poa laxa. 

Fra le specie di classe il meglio rappresentato è Doronicum glaciale (V). 
Merita ricordare che esso è considerato specie caratteristica di Drabion 
hoppeanae, alleanza delle cenosi su sfatticci di calcescisti. Ciò evidenzia 
l'attenuata acidofilia di Sieversio-Oxyrietum in Friuli, dove si sviluppa su 
arenariti spesso ricche in basi e quindi paragonabili per valore di pH ai 
calcescisti. 

La stessa Oxyria digyna, specie caratteristica dell'associazione, che figura in 
tutti i rilievi, si presenta eccezionalmente su sostrati calcarei carsificati, come 
documenta anche Mayer (1958) per il massiccio del Canin e come abbiamo 
potuto osservare sul Polinik (Alpi Carniche). 

Per quanto concerne Geum reptans, dato che nel territorio considerato 
compare esclusivamente entro Sieversio-Oxyrietum digynae, abbiamo preferito 
considerarlo specie caratteristica locale, esaltandone il ruolo discriminatorio nei 
confronti di Hieracietum intybacei, in accordo con Braun-Blanquet (1926), 
Giacomini & Pignatti (1955), Pirola (1959) e Oberdorfer (1979). 

Nei nostri rilievi non compare Cerastium pedunculatum, endemita alpico 
centro-occidentale, anch'esso compreso fra le caratteristiche d'associazione, la 
cui penetrazione orientale si arresta in Cadore (Pampanini 1958). 


STRUTTURA E COROTIPI: Prevalgono nettamente le emicriptofite (77,3%) e fra esse 
le scapose (39%) e le cespitose (29,1%). Le specie artico-alpine raggiungono qui 
il massimo assoluto (30,6%), dimostrando ancora una volta che i sostrati acidi 
rappresentano un fattore che privilegia questo gruppo microtermo. 


SINECOLOGIA: L'associazione si trova confinata nella fascia alpina in esposizioni 
di grande freschezza (N-W) ad altitudini superiori ai 2000 m, in situazioni di 
prolungato innevamento testimoniato dalla presenza di Viola biflora, Luzula 
alpinopilosa, Gentiana nivalis e G. bavarica. 


SINCOROLOGIA: Data la posizione marginale meridionale dei rilievi carnico-julici 
e la localizzazione degli affioramenti arenaritici, Sieversio-Oxyrietum digynae, 
associazione a forte impronta artico-alpina, è presente solo all'interno del 
sistema endocarnico sensu Poldini (1974, 1987), dove sussistono le condizioni 
geoclimatologiche favorevoli alla permanenza di un nutrito contingente di 
elementi artico-alpini fra cui naturalmente Oxyria digyna, del resto piuttosto 
rara nella regione (Poldini 1991). 


Ass.: Hieracietum intybacei ass.nova (Tab. 3) 
Synholotypus: Tab 3, ril.3, hoc loco. 


SPECIE CARATTERISTICHE: Hieracium intybaceum (vt-4), 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: Il tratto caratterizzante 
è fornito da Hieracium intybaceum, endemita alpico, che spesso concorre in 
modo determinante alla fisionomia della cenosi. 

Cardamine resedifolia e Rumex scutatus (V) nonchè Poa laxa, Avenella flexuosa, 
Anthoxanthum nipponicum (= A. alpinum A.& D. Love), Thymus praecox subsp. 
polytrichus, Agrostis rupestris, Solidago virgaurea subsp. minuta, Rhinanthus 
glacialis, Campanula scheuchzeri (IV) e Doronicum grandiflorum (II) costituiscono la 
combinazione specifica caratteristica nella sua espressione territoriale. 

Tra le specie a minore frequenza ricordiamo le differenziali Chaerophyllum 
hirsutum, Peucedanum ostruthium, Campanula barbata (III) e Tanacetum alpinum 
(II), che sporadicamente possono divenire parte determinante della fitomassa. 


SINTASSONOMIA: La cenosi appare saldamente legata ad Androsacion alpinae e 
rispettivamente ad Androsacetalia alpinae per l'elevata presenza di Cardamine 
resedifolia e Poa laxa, che raggiungono valori di copertura ottimali. 

Fra le specie caratteristiche di classe spicca Rumex scutatus, mentre le altre 
hanno frequenze molto basse (II-I), il che rappresenta un elemento di 
differenziazione rispetto a Sieversio-Oxyrietum digynae. 

Fra le caratteristiche di alleanza abbiamo incluso altresì una forma di 
Leontodon hispidus di incerta collocazione che ci sembra legata ecologicamente 
soprattutto a materiali clastici di natura arenacea o marnosa. Nel corso del 
tempo lo avevamo identificato con L. pseudocrispus o con la forma carnicus di 
Fiori, ma a tutt'oggi costituisce un problema aperto. 


STRUTTURA E COROTIPI: Le emicriptofite raggiungono il valore percentuale 
massimo fra le cenosi qui considerate (86 %). 

Rispetto a Sieversio-Oxyrietiim digynae, all'abbassamento dell'altitudine 
media fa riscontro un aumento delle specie mediterraneo-montane (51,2%) e 
rispettivamente una diminuzione del contingente artico-alpino (16,3%). 


SINECOLOGIA: Si rinviene in esposizioni prevalentemente meridionali e, rispetto 
a Sieversio-Oxyrietum digynae, a quote leggermente inferiori, comprese fra le 
fasce subalpina superiore e alpina inferiore (1850-2200 m). 

La maggiore termofilia, evidenziata da elementi come Avenella flexuosa, 
consente l'ingresso di specie prative fra cui Anthoxanthum nipponicum, Agrostis 
rupestris, Campanula scheuchzeri, Campanula barbata. 


SINCOROLOGIA: In Friuli presenta distribuzione analoga a quella di Sieversio- 
Oxyrietum digynae. Da ricercarsi altrove nell'areale della specie edificatrice. 
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Hieracietum intybacei ass. nova 





Numerazione dei rilievi 

Altitudine (x 10 m s.l.m.) 

Esposizione 

Inclinazione (°) 

N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 
Specie caratt. di associazione 

Hieracium intybaceum 


Specie caratt. di alleanza e ordine 


(Androsacion alpinae, Androsacetalia alpinae) 


Cardamine resedifolia 
Poa laxa 
Leontodon hispidus var. 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Rumex scutatus 

Doronicum grandiflorum 

Linaria alpina 

Ranunculus parnassifolius / heterocarpus 
Arabis alpina 


Specie compagne 
DA Avenella flexuosa 
Anthoxanthum nipponicum 
DAI Agrostis rupestris 
Thymus praecox / polytrichus 
DA Solidago virgaurea / minuta 
Rhinanthus aristatus 
DA Campanula scheuchzeri 
DA Chaerophyllum hirsutum 
DA Peucedanum ostruthium 
Galium anisophyllum 
DA Campanula barbata 
Silene rupestris 
Achillea millefolium / sudetica 
Geum montanum 
Juncus trifidus 
Euphrasia picta 
Luzula sylvatica 
Leontodon helveticus 
DAIl Cerastium alpinum 
Ranunculus nemorosus 
Poa alpina 
Festuca nigrescens 
Agrostis schraderana 
Phyteuma hemisphaericum 
Pulsatilla alba 
Geranium sylvaticum 
Luzula sudetica 
Luzula alpinopilosa 
Saxifraga paniculata 
Cirsium spinosissimum 
Arenaria biflora 
DO Tanacetum alpinum 
Ligusticum mutellina 
Potentilla aurea 
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I CONOIDI CARBONATICI 


Ord.: Thlaspietalia rotundifolii Br.-Bl. in Br.-BI. et Jenny 26 em. Oberd. et Seibert in 
Seibert 77 


All.: Thlaspion rotundifolii Jenny-Lips 30 em. Zollitsch 68 em. Oberd. et Seibert in 
Seibert 77 


OSSERVAZIONI: È rappresentata prevalentemente dall'associazione Papaveretum 
rhaetict, per cui le specie caratteristiche d'alleanza sono anche specie 
caratteristiche d'associazione. 

Papaveri julici-Thlaspietum rotundifoltt e Leontodontetum montani occupano una 
posizione marginale, essendo presenti soltanto sul M. Canin. 

Thlaspi rotundifoltum subsp. rotundifolium raggiunge in Papaveretum rhaetici la 
sua massima vitalità e l'optimum ecologico, come pure Poa minor e Valeriana 
supina. 


Ass.: Papaveretum rhaetici Wikus 59 (Tab. 4) 
var. geogr. a Cerastium carinthiacum var. geogr. nova. 
Syn.: Thlaspio-Papaveretum rhaetici T.Wraber 70 (Art.29) 


SPECIE CARATTERISTICHE: Papaver alpinum subsp. rhaeticum (v+-1), 


SPECIE DIFFERENZIALI LOCALI: Arabis bellidifolia (= A. pumila), Saxifraga sedoides (in 
una parte dell' associazione), Pritzelago alpina, Thlaspi rotundifolium subsp. 
rotundifolium (trasgressivo da alleanza). 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: L'impronta floristica è 
fornita da Thlaspi rotundifolium subsp. rotundifolium e Papaver alpinum subsp. 
rhaeticum (V). 

Possono venir considerate differenziali d'associazione, ancorchè limitate ad 
una parte di essa, Saxifraga sedoides c Pritzelago alpina. 

Oltre alle specie diagnostiche, prendono parte alla formazione della cenosi 
fra le altre Poa minor e Moehringia ciliata (1V), Arabis bellidifolia e Carex firma (IID). 

Se si considera questa cenosi indipendente da Thlaspietum rotundifolti, 
limitandone così la variabilità fitogeografica, essa appare comunque fortemente 
differenziata nei confronti di Papaveretum rhaetici descritto da Wikus (1959) per 
le Dolomiti di Lienz. 

Ciò è suffragato dalla tabella sintetica di Gerdol & Piccoli (1982), dalla quale 
emerge che i rilievi provenienti dal piede meridionale delle Alpi sudorientali 
sono contrassegnati da un gruppo di specie a gravitazione australpica quali 
Cerastium carinthiacum (incl. subsp. austroalpinum), Athamanta cretensis, Trisetinn 
argenteum, mentre in quelli delle Dolomiti di Licnz figurano ad esempio 
Cerastium uniflorum, Leontodon mantanus, Valeriana supina e Doronicum glaciale. 


Tab. 4 


Papaveretum rhaetici Wikus 59 var. geogr. a Cerastium carinthiacum var. geogr. nova 





Numerazione dei rilievi i 2 # 4 5 6 Ff 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 195 205 205 200 210 225 220 160 180 185 215 195 228 204 196 197 194 200 213 
Esposizione NNW NE N N NW W N N NW NNE SW NW SSW S N W SSE SS 
Inclinazione (°) 30 35 40 40 35 45 35 30 30 30 2 35 40 35 30 30 20 45 240 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) Ow 7 B&B da 20. B Dili 25 «9S 29 .19 J4 3g lm 29 383. 19 1a pe Chie: 


| saxifragetosum sedoidis | | dryadetosum octopetalae I silenetosum glareosi | 


Specie caratt. di associazione 
Papaver alpinum / rhaeticum 1 + + | 1 + + + + 1 + + 1 + + ll 16 V 


Specie caratt. di alleanza 
(Thlaspion rotundifolii) 


DA,loc,tr Thlaspi rotundifolium / rotund. + 1 + 1 + 1 + 2 3 5) l + + + 1 + + + 1 19 V 
DA Saxifraga sedoides 1 + 1 I 1 1 1 + + + + + + 13 IV 
Poa minor + + + + + + 1 + + + + 2 12 IV 
DA Pritzelago alpina + + + + + + + 1 + + + ll HI 
Valeriana supina + + 2 I 

Specie caratt. di ordine 

(Thlaspietalia rotundifolii) 
Cerastium carinthiacum + + + + + 1 + + + l + + + 1 14 IV 
Achillea oxyloba è ll * « 1 & & i + + @ ll II 
Athamanta cretensis ge 1 Ho «le È 1 d cd of l 10 III 
Campanula cochleariifolia + + + + + + + + 8 II 
Adenostyles glabra + + + + + + 6 II 
Minuartia austriaca + l 1 l + S° il 
Aquilegia einseleana + + + 3 II 
Trisetum argenteum + 1 + 3 I 
Valeriana montana + + 2 I 
Achillea atrata + 1 I 

1 I 


Dianthus monspessulanus / waldsteinii ] 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Moehringia ciliata 
Rumex scutatus 

Silene vulgaris/glareosa 
Arabis alpina 

Linaria alpina 
Ranunculus alpestris 
Veronica alpina 
Scrophularia juratensis 
Campanula cespitosa 
Carex ornithopodioides 


Specie compagne 


DA Arabis bellidifolia 
Carex firma 

Achillea clavenae 
Dryas octopetala 
Biscutella laevigata 
Sesleria sphaerocephala 
Soldanella minima 
Persicaria vivipara 
Soldanella alpina 
Viola biflora 
Minuartia sedoides 
Salix retusa 

Festuca alpina 
Sesleria albicans 
Asplenium viride 


+ 


+ 


— 


rd re ee 


+ 


N + 


— 


+ bd 


= ree KE NAEWNOOD 


sb p pb hhNKHANNH ~) ~) 00.0 


In particolare Leontodon montanus e Cerastium uniflorum, la cui distribuzione 
gravita sulle Alpi centrali, si rarefanno progressivamente fino a scomparire sul 
versante meridionale dell'arco alpino, dove C. uniflorum viene sostituito dal più 
termofilo C. carinthiacum. Si potrebbe pertanto parlare di una razza geografica 
meridionale di Papaveretum rhaetici a Cerastium carinthiacum (incl. subsp. 
austroalpinium). 


SINTASSONOMIA: Sussiste dunque il problema se Papaveretum rhaetici vada inteso 
come associazione a sè stante ovvero considerato razza geografica di un più 
ampio Thlaspietum rotundifolii. Mentre Zollitsch (1966) propende per 
quest'ultima soluzione, Gerdol & Piccoli (1982) mantengono invece Papaveretum 
rhaetici, sebbene attribuiscano al ciclo di specie di Papaver alpinum scarso valore 
caratterizzante. A questo proposito ricordiamo che nella recente revisione di 
Kadercit (1990), le piccole specie P. rhaeticum e P. julicum vengono ricondotte a 
sottospecie di P. alpinum L. 

Noi pure, come Englisch et al. (1993), propendiamo per il mantenimento a 
unità indipendente di Papaveretum rhaetici poichè, almeno in sede locale, il 
complesso di specie caratteristiche appare fedelmente legato all'associazione e 
consente di individuarla agevolmente. 


SUBASSOCIAZIONI: Dal dendrogramma (Fig. 3) emerge la possibilità di una 
suddivisione della cenosi in subassociazioni che rivelano un gradiente di 
crescente aridità nel verso della numerazione dei rilievi. In termini 


fitosociologici tale gradiente viene espresso mediante tre subassociazioni e cioè 
(Tab. 4): 


1- subass. saxifragetosum sedoidis, subass. nova, synholotypus Tab.4, ril 4, hoc loco; 
2 - subass. dryadetosum octopetalae, subass. nova, synholotyp. Tab.4, ril.12, hoc loco; 
3 - subass. silenetosum glareosi, subass. nova, synholotypus Tab.4, ril. 17, hoc loco. 


La subass. (1), caratterizzata dallo sviluppo ottimale di Saxifraga sedoides e da 
Soldanella minima è sottoposta a innevamento prolungato; si trova di solito alla 
base dei ghiaioni, dove questi si espandono sul fondo di circhi glaciali in cui la 
neve perdura più a lungo. Essa rappresenta l'equivalente ecologico del 
Saxifragetum hohenwartii Aichinger 33 delle Caravanche, nel quale però 
mancano rappresentanti del ciclo di Papaver alpinum. 

| Va qui osservato per inciso che Saxifraga sedoides mostra nel nostro territorio 
una certa variabilità. Nella parte orientale (Alpi Giulie) si presentano individui 
a caule ramificato che si avvicinano a S. hohenwarti, mentre nella parte 
sudoccidentale (Prealpi Calutane) gli individui sono ricoperti da abbondante 
tomento (S. sedoides var. tomentosa Zenari = S. sedoides subsp. tomentosa [Zenari] 
Poldini). Gli Autori d'altro canto valutano in modo diverso l'estensione 
territoriale di S. hohenwartii. Mayer (1960) esclude che essa si presenti ad est 
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della Sava, ritenendola endemica esclusivamente delle Caravanche e delle Alpi 
di Kamnik: gli esemplari iulici rappresenterebbero pertanto degli intermedi 
ibridogeni. Secondo Merxmiiller (1952), che la considera sottospecie di S. sedoides, 
sarebbe estesa invece su tutte le Alpi sudorientali, dal Bergamasco alla Slovenia. 
Noi propendiamo per la prima ipotesi. 

La subass. (2), differenziata da Carex firma e Dryas octopetala corrisponde alla 
parte superiore dei ghiaioni o a ghiaioni esposti a sud ed è evidente il suo 
collegamento con le zolle del firmeto. 

La subass. (3), differenziata da Minuartia austriaca e dal prevalere di Silene 
vulgaris subsp. glareosa, colonizza conoidi di materiale minuto, spesso esposte a 
sud, della fascia subalpina e alpina inferiore. Alle esposizioni meridionali viene 
meno Papaver alpinum subsp. rhaeticum e domina Silene vulgaris subsp. glareosa. 

Condizioni favorenti l'insediamento di fitte colonie di Minuartia austriaca 
sarebbero la presenza di massi, che rallentano lo scivolamento delle ghiaie 
(Englisch et al., 1993). Esistono del resto affinità fra la nostra subassociazione, la 
"Minuartia austriaca (Thlaspion) - Gesellschaft" menzionata dai succitati Autori e 
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Fig.3- Dendrogramma di affinità fra i rilievi di Papaveretum rhaetici delle Alpi friulane. La 
numerazione corrisponde a quella di Tab. 4. Ulteriori spiegazioni nel testo. 


Classification of the releves of Papaveretum rhaetici m the Friulian Alps. The releves are numbered 
as in Tab. 4 (see text). 
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la subassociazione a Minuartia austriaca di Wikus (1959). 


STRUTTURA E COROTIPI: Mentre lo spettro biologico rimane dominato dalle 
emicriptofite, che qui toccano uno dei valori più elevati (83,3%), fra i corotipi 
due fanno registrare qui il loro massimo assoluto: il mediterraneo-montano 
(52,4%) e l'alpino s.I. (23,8%). 


SINECOLOGIA: Popola ghiaioni calcareo-dolomitici di pezzatura da minuta a 
media, situati fra 1950 e 2300 m circa. Raramente può scendere per fluitazione 
al di sotto dei 1900 m, ma allora appare impoverito. 


SINCOROLOGIA: È una cenosi endemica delle Alpi calcaree sudorientali, dalle 
Dolomiti di Lienz al M. Baldo, comprendendo naturalmente le Alpi Carniche e 
Giulie occidentali, dove sussistono interferenze con Papaveri julici-Thlaspietum 
rotundifolii. 

Nel territorio è limitata ai gruppi più elevati, che garantiscono l'esistenza di 
fasce altimetriche adeguatamente sviluppate. 


Ass.: Papaveri julici-Thlaspietum rotundifolti T.Wraber 70 


OSSERVAZIONI: È una cenosi di Thlaspion, vicariante Papaveretum rhaetici sulle 
Alpi Giulie. Papaver alpinum subsp. julicum, specie caratteristica, è infatti 
endemico delle Alpi Giulie e Carniche sudorientali (Alpi d'Incaroio: Poldini 
1975) con disgiunzione sull'Appennino abruzzese (Mayer 1960; Pignatti 1982). 

La distribuzione dell'associazione sulle Alpi coincide con quella della specie 
caratteristica (Wraber 1970b). In regione è attualmente nota per il gruppo del 
M. Canin, M. Cjavals e Crete di Gleriis. 

I] seguente rilievo è stato effettuato a Forchia Medas (M. Canin), 2000 m 
s.l.m., NNW, 35°, cop. 30%, sup. 150 mq, 23.VIII.1983: 


Specie caratt. di associazione 
Papaver alpinum / julicum + 


Specie caratt. di alleanza 
(Thlaspion rotundifolii) 


Thlaspi rotundifolium / rotundifolium 1 
Poa minor ] 
Saxifraga hohenwartii 1 


Specie caratt. di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Achillea atrata Il 
Cerastium carinthiacum 
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Doronicum grandiflorum 1 
Arabis alpina * 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Mochringia ciliata + 
Linaria alpina + 


Specie compagne 


Saxifraga aizoides 
Myosotis alpestris 

Festuca cfr. norica 
Pedicularis rostratocapitata 
Poa alpina 

Arabis vochinensis 


+++++4 


Ass.: Leontodontetum montani Jenny-Lips 30 


OSSERVAZIONI: La specie caratteristica si presenta sporadicamente sulle Alpi 
sudorientali (Mayer 1958; Wraber 1969; Poldini 1980 e 1991) con popolazioni di 
scarsa consistenza, tali quindi da far dubitare della possibilità di attribuirle a 
Leontodontetum montani tipico (Wraber 1971-72). 

Finora era nota una sola stazione della cenosi, situata sul M. Mangart, nelle 
Alpi Giulie orientali in Slovenia, rilevata da Wraber (1971-72). 

A questo rilievo, qui inserito a titolo di paragone con il n.1, ne aggiungiamo 
un secondo, effettuato presso la Sella Prevala (gruppo del M. Canin), sul 
versante W del M. Lopa (Leupa) entro i confini nazionali. Si tratta di un 
ghiaione a pezzatura fine, con tracce di umificazione superficiale, situato a 1970 
ms.) my 908, cop. 30%, sup. 100 mag, 27.NITILIS9L 


Numerazione dci rilievi 1 2 
Specie caratt. di associazione 
Leontodon montanus 1 1 


Specie caratt. di alleanza 
(Thlaspion rotundifolii) 


Thlaspi rotundifolium / rotundifolium 1 a 
Pritzelago alpina "i ae 
Poa minor * sh 
Saxifraga sedoides n 
Papaver alpinum / Julicum + 
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Specie caratt di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Achillea atrata 
Cerastium carinthiacum 
Arabis alpina 

Doronicum grandiflorum 


(+) 


++ 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolit) 


Campanula cochlcariifolia 
Linaria alpina 

Leontodon hispidus 
Mochringia ciliata 


+++ + 


Specie compagne 


Poa alpina / vivipara 
Saxifraga aizoides 
Taraxacum alpinum 
Galium anisophyllum 
Persicaria vivipara 
Ranunculus traunfellneri 
Achillea clavenae 
Biscutella lacvigata 
Carex firma 

Dryas octopetala 
Myosotis alpestris 
Pedicularis rostratocapitata 


+++ te 4 > 
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All.: Petasition paradoxi Zollitsch ex Lippcrt 66 


OSSERVAZIONI: Fra le alleanze di Thlaspietea è la meglio rappresentata in Friuli 
poichè si distribuisce in un'estensione altimetrica che è massima, andando dalla 
fascia (sub)montana a quella subalpina (2000 m). 

A causa delle migliori condizioni climatiche, ma forse più per effetto 
dell'imponente fluitazione dovuta al prevalente regime torrentizio dei corsi 
d'acqua friulani, alcune specie, generalmente considerate di Petasition paradozi, 
si presentano abbondanti anche negli alvei di fondovalle (Salicion incanae, 
Epilobietalia fleischeri) e vanno quindi considerate localmente di classe. 

La stessa Petasites paradoxus realizza il massimo delle presenze in queste 
situazioni secondarie. 


Localmente vanno considerate specie caratteristiche a grande diffusione: 
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Athamanta cretensis, Adenostyles glabra, Aquilegia einseleana, Valeriana montana, 
alle quali si aggiungono Betonica alopecuros e Cyclamen purpurascens con il 
significato di differenziali. 

Asplenium fissum, Polystichum lonchitis, Cystopteris montana, esplicano un 
ruolo secondario perchè mediamente piuttosto rare. 

In questa alleanza gravitano altresì le endemiche Geranium macrorrhizum e 
Festuca spectabilis subsp. spectabilis. 





Ass.: Dryopteridetum villarii Jenny-Lips 30 (Tab. 5) 
SPECIE CARATTERISTICHE: Dryopteris villarii (V* 2). 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: Dryopteris villarit, pre- 
sente seppure con valori inferiori anche in Moehringio-Gymnocarpietum e 
Festucetum laxae, raggiunge qui l'optimum ecologico. 

Fra le specie di classe V si annoverano Adenostyles glabra, Rumex scutatus e 
Viola biflora, nella cl. IV compare Asplenium viride e in cl. III Valeriana montana, 
Poa minor, Cerastium carinthiacum, Moehringia ciliata, Cystopteris alpina (= C. 
regia) e Rhododendron hirsutum. 

Non si notano variazioni fitogeografiche degne di nota rispetto a 
Dryopteridetum villartt delle Caravanche (Aichinger 1933) se non forse una 
variazione ecologica verso una maggiore freschezza, data la diminuzione di 
Gymnocarpium robertianum a favore di Viola biflora. 

All'interno dell'associazione fa la sua comparsa Thlaspi minimum, elemento 
sudestalpico (Lasen & Martini 1977), specie caratteristica di Papaveri kerneri- 
Thlaspietum kerneri T.Wraber 70 delle Caravanche, che contraddistingue inoltre 
la subass. thlaspietosum kerneri del Festucetum laxae T.Wraber 70, non rilevata 
però entro i confini regionali. La presenza di T. minimum in regione non sembra 
invece legata a particolari cenosi, dato che figura sia in Dryopteridetum villarii 
(ril. 1,5), sia in Moehringio-Gymnocarpietum (ril. 7,8,11), come pure in Athamanto- 
Trisetetum argentei (ril. 13). Per tali motivi abbiamo ritenuto opportuno inserirlo 
fra le caratteristiche di ordine. 


SINTASSONOMIA: L'aggancio a Petasition paradoxi è assicurato da un nutrito 
gruppo di specie fra le quali ricordiamo Adenostyles glabra e Valeriana montana. 
Fra le specie caratteristiche di classe spicca soprattutto Rumex scutatus. 


STRUTTURA E COROTIPI: La cenosi è caratterizzata da una considerevole 
partecipazione di geofite (16,3%) e, fra i geoelementi, da significative presenze 
dei corotipi alpino s.!. (incl. E-alpino e alpino-carpatico) (23,3%) e cosmopolita 
(7%), che tocca il massimo assoluto. 


SINECOLOGIA: Popola ghiaioni di grossa pezzatura, quasi immobili spesso 


165 


Tab. 5 
Dryopteridetum villarii Jenny-Lips 30 


Numerazione dei rilievi ii 2. Sk «& D. è «i 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 139 144 145 166 185 210 213 
Esposizione E NE SW W NNE S_ S 
Inclinazione (°) 20 30 40 20 40 40 35 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 19 25 Bi 7 26 4 12° pr chi 


Specie caratt. di associazione 
Dryopteris villarii L + + + 2 | ] 1. V 


Specie caratt. di alleanza 
(Petasition paradoxi) 


Adenostyles glabra + | 1 + + + 6 V 
Valeriana montana 2 + + 3. II 
DO Trisetum argenteum l + © i 
Polystichum lonchitis + ] I 
Asplenium fissum + l I 
Gymnocarpium robertianum | gl 
Cystopteris montana + ] I 
Athamanta cretensis + l I 
Aquilegia einseleana + ] I 


Specie caratt. di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Poa minor + 1 + 3 II 
Cerastium carinthiacum 1 + + 3 Tl 
Thlaspi minimum + I 2 U 
Minuartia austriaca + + 2. i 
Achillea atrata I ] I 
Thlaspi rotundifolium / rotundifolium + lo I 
Campanula cochleariifolia + Le SN 
Doronicum grandiflorum + ] I 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Rumex scutatus + i, & @ + | 6 V 
Moehringia ciliata + |] + se il 
Scrophularia juratensis + + 2, st 
Campanula cespitosa + + a Wl 
Epilobium dodonaei + 1 I 

Silene vulgaris / glareosa | 1 I 

Leontodon hispidus var. hyoseroides + 1 I 

Specie compagne 

Viola biflora + + + 1 + |] 6 V 
Asplenium viride + + + + + 5 IV 
Cystopteris alpina + + + + 4 II 
Rhododendron hirsutum + + + 3 II 
Aconitum lamarckii 2 + > i 
Sesleria albicans + + 2 I 
Horminum pyrenaicum + + me | 
Lamiastrum flavidum + + 2: Al 
Cystopteris fragilis + + 2 fi 
DAI] Betonica alopecuros + + 2 Il 
Geranium robertianum + | * iI 
Globularia cordifolia + + > Il 
Aster bellidiastrum + + 2 Gl 
Juncus monanthos + + dè CH 
Poa alpina k + 2 
Aconitum napellus / tauricum + |] % I 

Silene pusilla + + Zz SH 

Achillea clavenae + + 2 Wi 


derivanti dal disfacimento in loco di campi solcati (ipsocarsismo), compresi fra 
1400 e 2100 m circa, indipendentemente dall'esposizione. 





SINCOROLOGIA: L'associazione è stata descritta per la prima volta da Aichinger 
(1933) dalle Caravanche e da allora non più individuata altrove. Siamo però 
dell'avviso che essa sia presente in tutte le Alpi sudorientali con una diffusione 
che dovrebbe grosso modo coincidere con quella della specie caratteristica. 


Ass.: Moehringio-Gymnocarpietum robertiani (Jenny-Lips 30) Lippert 66 
var.geogr. a Molopospermum peloponnesiacum subsp. bauhinii var.geogr. nova (Tab. 6) 
Pseudon.: Festucetum spectabilis Poldini 86 non Pedrotti 70 


SPECIE CARATTERISTICHE: Gymnocarpium robertianum (V+-5), Moehringia muscosa 
(liga) (II), 


SPECIE DIFFERENZIALI: Lamiastrum flavidum. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: La copertura di Gymno- 
carpium robertianum può raggiungere valori relativamente elevati (2-3) in 
concomitanza con la presenza di Adenostyles glabra nei ghiaioni a quote più 
basse. Esso inoltre mostra una certa dispersione nell'ambito di Petasition, dove 
tocca punte di notevole concentrazione anche nei popolamenti a Festuca 
spectabilis. 

Abbiamo considerato differenziali locali dell'associazione l'endemico 
Geranium macrorrhizum (II), ancorchè limitato a una parte della cenosi e 
Molopospermum peloponnesiacim subsp. bauhini (II), i cui ruoli vengono 
analizzati più avanti. 

Accanto alle specie caratteristiche e differenziali, contribuiscono alla 
fisionomia della cenosi Rumex scutatus e Calamagrostis varia (IV), Scrophularia 
juratensis, Valeriana montana e Geranium macrorrhizum (II). 

La cenosi risulta assai ben caratterizzata in senso fitogeografico dalla 
presenza, fra l'altro, di elementi endemici nordillirici e sudestalpini quali 
Festuca laxa, Thlaspi minimum, Molopospermum peloponnesiacum subsp. bauhinii, 
Geranium macrorrhizum, Achillea clavenae, Salix glabra. 


SINTASSONOMIA: La forte caratterizzazione in senso fitogeografico ed ecologico 
unitamente alla presenza di specie in cui i momenti fitogeografico ed ecologico 
stessi coincidono (Geranium macrorrhizum) avrebbe potuto far propendere per 
l'istituzione di una nuova associazione. Considerazioni di altro tipo ci hanno 
fatto desistere e fra esse soprattutto il fatto che G. macrorrhizum fosse gia stato 
impegnato da Horvatic (1963) nella caratterizzazione del fitocenon ad 
Anthriscus fumarioides e Geranium macrorrhizum. 

D'altro canto la possibilità di utilizzare Molopospermuim peloponnesiacum 
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Tab. 6 


Moehringio - Gymnocarpietum robertiani (Jenny-Lips 30) Lippert 66 


Numerazione dei rilievi 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 
Esposizione 

Inclinazione (°) 

N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 


Specie caratt. di associazione 


Gymnocarpium robertianum 
Moehringia muscosa 


Specie caratt. di alleanza 
(Petasition paradoxi) 
Dg Geranium macrorrhizum 
Adenostyles glabra 
Valeriana montana 
Festuca laxa 
Festuca spectabilis / spectabilis 
Dryopteris villarii 
Aquilegia einseleana 
DO Trisetum argenteum 
Polystichum lonchitis 
Athamanta cretensis 


Specie caratt. di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Campanula cochleariifolia 

Thlaspi minimum 

Poa minor 

Thlaspi rotundifolium / rotundifolium 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Rumex scutatus 

Scrophularia juratensis 

Silene vulgaris / glareosa 

Petasites paradoxus 

Campanula cespitosa 

Arabis alpina 

Moehringia ciliata 

Linaria alpina 

Gypsophila repens 

Epilobium dodonaei 

Achnatherum calamagrostis 

Chlorocrepis staticifolia 
Specie compagne 

DA Lamiastrum flavidum 

Calamagrostis varia 

Geranium robertianum 

DA Cyclamen purpurascens 

Asplenium trichomanes 

Biscutella laevigata 


Dg Molopospermum peloponn. / bauhinii 


DAI! Betonica alopecuros 
Galium lucidum 
Rubus saxatilis 
Galium anisophyllum 
Sesleria albicans 
Salix glabra (juv.) 
Cystopteris fragilis 
Avenula pratensis 
Achillea clavenae 
Sedum album 
Stachys labiosa 


var. geogr. a Molopospermum peloponnesiacum subsp. bauhinii var. geogr. nova 


1 è 3 4 5.6 7 & 9 40 ll 12 13 14 YS 16 
88 93 97 133 144 120 135 138 90 100 90 110 153 105 132 135 
NW N NNE S E E N E N S N S NNW N SE SSW 
40 40 15 25 35 30 30 30 10 35 15 25 35 40 35 35 
20 31 20 20 24 10 21 21 27 30 38 KR 19 31 25 13. pe.cl 


[ senza specie diff. geranietosum macrorrhizi estuc. spect. 
MS 28 L E dA 1 ® oe + 1 + 13 V 
+ + 1 + + + 6 I 


3 2 2. 2 i 4% L- 4 9 II 

+ 1 + 1 + + 1 7 il 
i k I + + + 1 7 II 

& + + 3 I 

vo eo 5 3 I 

| 2 2° il 
+ + zi i 

+ + 2 I 

| L f 

l Y 

+ + + + 4 I 

+ + + 3 =O 

+ 1 a I 

+ E @& 

+ + 1 1 + + + + 2 2 10 IV 

4 + | + + + + + + 9 Ill 
+ + + + + + 1 |] 8 III 

+ 1 2 + 2 S Il 

+ + + + 4 I 

+ + + 3 I 

+ + 2 I 

+ + a I 

+ + 2 HU 

Il 1 4 
+ i oF 
+ 1 I 

+ + + | + + + + | + + ll IV 

+ + L. L LA è + + + 10 IV 

+ + + + + + + + 8 III 
+ + 1 1 + + + + 8 III 
+ + + + + + + 7 III 
+ + + + + + + 7 HI 

1 1 + + + + 6 I 

+ | + + + + 6 II 
+ + + + l 5 II 

1 + + + + 5 I 

+ + + + + 5 II 

l + | + 4 I 
l l + 1 4 II 
+ + + + 4 Il 
+ + + + 4 II 
+ + + + 4 I 

1 + + l 4 II 

+ + + + 4 I 


subsp. bauhini, che nell'ambito di Thlaspietea ha qui il punto di massima 
concentrazione, veniva fortemente indebolita dall'ecologia della specie, che si 
rinviene spesso al di fuori di questa cenosi ai margini di boscaglie della fascia 


montana. Perciò si è optato piuttosto per il suo impiego nel caratterizzare in 
senso fitogeografico Moehringio-Gymnocarpietum. 


SUBASSOCIAZIONI: Possono essere distinte tre subassociazioni: 


1 - subass. tipica, senza specie differenziali; 

2 - subass. geranietosum macrorrhizi Poldini & T.Wraber 69 ex Poldini 69 a 
Geranium macrorrhizum, Calamagrostis varia e Molopospermum peloponnesiacum 
subsp. bauhinii, di ghiaioni molto grossolani (Poldini 1969). E' qui che si trovano 
concentrate alcune specie caratteristiche di ordine quali Campanula cochleartifolia 
e Thlaspi minimum. 

3 - subass. festucetosum spectabilis subass. nova, synholotypus Tab. 6, ril. 14. 
Festuca spectabilis subsp. spectabilis è un endemita sudalpico il cui areale si 
stende dalle Alpi Orobie a est del lago di Como ai Monti Lessini e alla valle del 
Piave (Pedrotti 1970), dalla quale penetra in Friuli dove compare 
sporadicamente sulle Prealpi Carniche fino al passo di M. Rest (Poldini 1975). 


In un primo tempo rilievi a Festiica spectabilis provenienti dalle Prealpi 
Clautane (bacino del torrente Prescudin) erano stati attribuiti a Festucetum 
spectabilis Pedrotti 70 (Poldini 1986). L'inserimento in Moehringio-Gymnocarpie- 
tum di quest'estrema comparsa orientale di Festuca spectabilis subsp. spectabilis ci 
pare la soluzione più plausibile poichè le specie di Petasition sono meglio 
rappresentate di quelle di Stipion, anche se esistono elementi di collegamento 
con quest'ultima alleanza (Galium lucidum, Sedum album, diff. di Stipion). 

L'elaborazione numerica (Fig. 4) di un certo numero di rilievi, scelti casualmente 
da ciascuna cenosi ha dimostrato che i popolamenti a Festuca spectabilis rivelano 
maggiore affinità per Moehringio-Gymnocarpietum che per Stipetum calamagrostis. 

Tale conclusione ha ovviamente valore soltanto per il subareale friulano 
della specie in questione, che può essere assunta a stirpe emblematica 
dell'influsso insubrico in Friuli, e non per il centro della sua distribuzione. 


STRUTTURA E COROTIPI: La componente di geofite, pur inferiore rispetto a 
Dryopteridetum villarii, mantiene un valore mediamente elevato (15,2%). Lo 
spettro corologico mostra ancora una notevole presenza di elementi 
mediterraneo-montani (47,8%), ma emerge l'apporto delle cosmopolite (6,5%) e 
delle SE-europee, che raggiungono il valore massimo (13%). All'interno di 
quest' ultimo corotipo, toccano il massimo (10,4%) anche le specie nordilliriche 
(nello spettro di Tab. 13 incluse nel corotipo SE-europeo s.!.). 


SINECOLOGIA: Popola ghiaioni grossolani calcareo-dolomitici della fascia montana 
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soprattutto alla base dei conoidi ove questi si adagiano sul fondovalle 
divenendo quindi pressochè immobili. Ciò giustifica altresì lo stabilirsi di 
specie nemorali quali Lamiastrum flavidum, Cyclamen purpurascens e di elementi 
pabulari e di margine di bosco, poichè si tratta di ghiaioni situati a quote 
modeste, dotati, come s'è detto, di scarsa mobilità e dunque rapidamente 
colonizzabili da specie provenienti dagli ambienti circostanti. 


SINCOROLOGIA: La cenosi nel suo complesso è propria delle Alpi calcaree; la 
razza geografica che abbiamo rilevato è localizzata sulle Alpi calcaree 
sudorientali e probabilmente nell'Illiria settentrionale. 


Ass.: Festucetum laxae (Aichinger 33) T.Wraber 70 (Tab. 7) 


SPECIE CARATTERISTICHE: Festuca laxa (V173). 
COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: L'associazione, 
descritta da Aichinger (1933), è contrassegnata da Festuca laxa, che nel Friuli ha 
distribuzione frammentaria (Zenari 1923; Poldini 1969, 1975, 1991). E' presente 
in tutti i rilievi della cenosi e al di fuori compare con bassa frequenza (1) anche 
in Moehringio-Gymnocarpietum. 

Accanto alla specie caratteristica concorrono alla formazione della cenosi 
Athamanta cretensis, Silene vulgaris subsp. glareosa, Campanula cespitosa, e Rumex 


0:1 
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Fig.4- Dendrogramma di affinità fra rilievi di Moehringio-Gymmnocarpietum subass. tipica (M), subass. 
festucetosum spectabilis (F) e di Stipetum calamagrostis (S). 


Classification of releves of Moehringio-Gymnopcarpietum typicum (M), subass. festucetosum 
spectabilis (F) and Stipetum calamagrostis (5). 
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Tab. 7 
Festucetum laxae (Aichinger 33) T. Wraber 70 


Numerazione dei rilievi l 2 do « 
Altitudine (x 10m s.l.m.) 88 124 138 143 149 
Esposizione NNE N SE WNW N 
Inclinazione (°) ap (25 ‘35 ae 30 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 04 2) 25 dl LR 


Specie caratt. di associazione 

Festuca laxa l 3 | 2 ] 
Specie caratt. di alleanza 
(Petasition paradoxi) 


Athamanta cretensis 
Aquilegia einselcana + + 
Adenostyles glabra + + + 
Dryopteris villarii + 


— 
_ 
+ 
_ 

—_ 


Specie caratt. di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Cerastium carinthiacum + + 
Minuartia austriaca + 
Campanula cochleariifolia + 

Ranunculus carinthiacus + 


Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


N 
N 
N 


Silene vulgaris / glareosa 
Campanula cespitosa 
Rumex scutatus + + 
Linaria alpina + + + 
Leontodon hispidus var. hyoseroides | + 
Moehringia ciliata + + 
Petasites paradoxus 
Achnatherum calamagrostis + 
Scrophularia juratensis + 


+ 
+ 
+ + 


cc 


Specie compagne 


Rhinanthus aristatus 
Biscutella laevigata 

DAI Betonica alopecuros 
Sesleria albicans 
Calamagrostis varia 

Salix glabra (juv.) 

Tofieldia calyculata 
Globularia cordifolia 
Asperula aristata / longiflora 
Linum catharticum 
Saxifraga aizoides 
Ranunculus hybridus 
Achillea clavenae 
Pimpinella alpina | 
Festuca stenantha ug 
Thymus praecox / polytrichus + 


++ teen 
+++++++ 

++++ 
+ 


+0 ++ 


++++ 


pr. cl.fr. 


—= WW Di 


dò pà eet KD 


—=ime em KD POW PhP A 
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Tab. 8 


Numerazione dei rilievi 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 
Esposizione 

Inclinazione (°) 

N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 


Specie caratt. di associazione 


Trisetum argenteum 


Dianthus monspessulanus / waldstcinii 


Specie caratt. di alleanza 
‘Petasition paradoxi) 


Athamanta cretensis 
Aquilegia einseleana 
Valeriana montana 
Adenostyles glabra 
Gymnocarpium robertianum 
Asplenium fissum 


Specie caratt. di ordine 
(Thlaspietalia rotundifolii) 


Cerastium carinthiacum 

Achillea atrata 

Campanula cochleariifolia 

Thlaspi minimum 

Thlaspi rotundifolium / rotundifolium 
Papaver julicum 

Poa minor 


Athamanto cretensis - Trisetetum argentei ass. nova 
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Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 


Rumex scutatus 
Petasites paradoxus 
Silene vulgaris / glareosa 
Campanula cespitosa 
Moehringia ciliata 
Scrophularia juratensis 
Linaria alpina 
Chlorocrepis staticifolia 
Hieracium piloselloides 
Salix retusa 

Leontodon hispidus var. hyoseroides 


Specie compagne 


DA Salix glabra (juv.) 
Biscutella laevigata 
Calamagrostis varia 
Hieracium porrifolium 

DA Genista radiata 
Rhinanthus aristatus 
Minuartis verna / verna 
DAI Cyclamen purpurascens 
Sesleria albicans 

Galium verum 

Epipactis atrorubens 
Euphorbia triflora / kerneri 
Polygala vulgaris 

Carex mucronata 

Poa nemoralis 

Viola biflora 

Saxifraga aizoides 

DAI] Betonica alopecuros 
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scutatis con classe IV. 
Essendo una cenosi endemica non presenta variabilità fitogeografica. 


SINTASSONOMIA: L'attribuzione a Petasition paradoxi avviene senza difficoltà 
attraverso Athamanta cretensis, Adenostyles glabra, Aquilegia einseleana; sono 
tuttavia scarsamente rappresentate le specie di ordine, mentre più abbondanti 
risultano quelle di classe, fra le quali Silene vulgaris subsp. glareosa, Campanula 


cespitosa, Rumex scutatus, Linaria alpina, raggiungono i massimi assoluti di 
frequenza. 


STRUTTURA E COROTIPI: Dominano nettamente le emicriptofite (73,5%) e fra 
queste le scapose (46,1%); considerevole la presenza dei geoelementi SE- 
europeo s.l. (8,8%) e alpino s.l. (20,6%), nel quale la componente estalpina 
(11.8%) ha qui il massimo assoluto (in Tab. 13 inclusa nell'alpino s.l.). 


SINECOLOGIA: È un'associazione relativamente termofila, gravitante nella fascia 
altimontana (solamente un rilievo si trova al di sotto dei 1000 m, ma la bassa 
altitudine viene compensata dall'esposizione fresca NNE), su macereti di media 
pezzatura con inclinazioni comprese fra 25° e 40°. 


SINCOROLOGIA: Si tratta di una cenosi endemica delle Alpi sudorientali e 
localmente coincide con la distribuzione della specie caratteristica, scaglionan- 
dosi in una ghirlanda di stazioni dalle Prealpi Giulie alle Prealpi Carniche 
occidentali. 


Ass.: Athamanto cretensis-Trisetetum argentei ass. nova (Tab. 8) 
Synholotypus: Tab. 8, ril. 2, hoc loco 


SPECIE CARATTERISTICHE: Trisetum argenteum (vt), Dianthus nonspessulanus 
subsp. waldsteinii (III*~}). 


SPECIE DIFFERENZIALI: Salix glabra (in una parte dell'associazione), Genista radiata. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: L'aspetto è dominato 
dall'insieme di Athamanta cretensis (V), Cerastium carinthiacum (incl. subsp. 
austroalpinum), Petasites paradoxus, Silene vulgaris subsp. glareosa, Biscutella 
laevigata (IV), Aquilegia einseleana, Valeriana montana, Calamagrostis varia (III), 
elementi relativamente termofili dei ghiaioni aridi delle fasce montana e 
altimontana. 


SINTASSONOMIA: L'associazione sostituisce Petasitetum paradoxi, certamente in 
Friuli e forse, ma da accertare, in altre parti delle Alpi sudorientali. 

Nel territorio Petasites paradoxus non può essere considerata specie 
caratteristica di cenosi, in quanto realizza la più elevata frequenza addirittura al 
di fuori di Petasition paradoxi e cioè nei popolamenti alveali di Salicion incanae, 
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per cui regionalmente la consideriamo specie di classe. 

Trisetum argenteum, citato da vari Autori quale specie di Petasition, ha qui il 
suo optimum e va considerata quindi specie caratteristica trasgressiva nelle 
altre cenosi di Petasition. 

Dianthus monspessulanum subsp. waldsteinii (= D. sternbergii Sieber subsp. 
sternbergit), di status ancora incerto, endemico delle Alpi sudorientali, gravita 
nelle fasce montana e altimontana, con risalite nella fascia subalpina inferiore 
qualora favorito dall'esposizione meridionale; può entrare negli stadi più 
primitivi delle pinete a pino nero quale relitto dell'evoluzione dinamica. 

L'aggancio dell'associazione a Petasition paradoxi è assicurato da Athamanta 
cretensis, Aquilegia einseleana e Valeriana montana e dalle differenziali Cyclamen 
purpurascens e Betonica alopecuros. 


STRUTTURA E COROTIPI: Si assiste a un impoverimento del corotipo mediterraneo- 
montano (39,5%) a vantaggio di quelli eurasiatico (23,3%) ed endemico (7%). 


SINECOLOGIA: Colonizza i conoidi calcareo-dolomitici della fascia altimontana. 
Con esposizioni fresche (N, NE, NW), la cenosi può scendere fino a lambire la 
fascia (sub)montana (sotto 1000 m); con esposizioni meridionali (S, SE, SW) essa 
può risalire fin nella fascia subalpina inferiore (sopra 1900 m). 

L'escursione ipsometrica dà luogo a un contrasto floristico tra elementi più 
termofili alle quote più basse (Hieracium porrifolium, Salix glabra, Galium verum, 
Epipactis atrorubens) ed elementi microtermi alle alte quote (Thlaspi minimum, T. 
rotundifolium subsp. rotundifolium). 

Nel complesso si tratta piuttosto di impoverimento floristico che di avvicenda- 
mento altimetrico. 


SINCOROLOGIA: Rinvenuta sulle Alpi Friulane, ma da ricercarsi altrove (ad esempio 
nel Veneto). 
Ass.: Adenostylo glabrae-Heracleetum polliniani E. et S. Pignatti 83 ad interim 


Il rilievo che segue rispecchia la vegetazione esistente alla base di un 
ghiaione, in condizioni di relativa stabilizzazione, alle falde N della Mogenza 
(M. Canin), 1700 m s.l.m., inclinazione 25°, cop. 65%, 20.VIII.1983: 


Specie caratteristiche di associazione 
Heracleum sphondylium / (cfr.) elegans 2 


Specie caratteristiche di alleanza 
(Petasition paradoxi) 


Adenostyles glabra 
Valeriana montana 1 
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Specie caratteristiche di ordine e classe 
(Thlaspietalia rotundifolii, Thlaspietea rotundifolii) 


Doronicum grandiflorum 
Rumex scutatus 
Cerastium carinthiacum 
Poa minor 

Scrophularia juratensis 


+++ 


Specie compagne 


Aconitum lamarckii 
Festuca norica 

Veratrum album / lobelianum 
Chaerophyllum hirsutum 
Trollius europacus 
Saxifraga rotundifolia 
Cirsium erisithales 

Geum rivale 

Soldanella alpina 

Crepis paludosa 

Viola biflora 
Molopospermum peloponnesiacum / bauhinii 
Adenostyles alliariae 

Silene vulgaris / antelopum 
Rumex alpestris 
Lamiastrum flavidum 
Campanula witasekiana 
Betonica alopecuros 
Astrantia bavarica 
Thalictrum aquilegiifolium 
Senecio ovirensis 

Trifolium pratense / nivale 
Luzula sylvatica 

Pulsatilla alpina 

Scabiosa lucida 
Laserpitium peucedanoides 
Thesium rostratum 
Veronica urticacfolia 

Salix waldsteiniana 

Salix glabra 

Daphne mezereum 


+++t+t+t+ttt+t+t+t+t+t+t++++++c0084v4NN 
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OSSERVAZIONI: Come si vede, si tratta di un popolamento eterogeneo in cui 
tuttavia figurano elementi di unità superiori di Thlaspietea quali Rumex scutatus 
e Scrophularia juratensis, Doronicum grandiflorum, Cerastium carinthiacum e Poa 
minor, mentre Petasition è rappresentato da Adenostyles glabra e Valeriana 
montana. La prima in particolare domina la cenosi insieme ad altre megaforbie 
di Adenostyletalia (Aconitum lamarckii, Veratrum album subsp. lobelianiwn, 
Adenostyles alliariae, Geum rivale, ecc.) e ad clementi provenienti da Seslerietalia c 
da Molinietalia (Calthion). 

L'altra specie fisionomizzante è Heracleum sphondylium, entità polimorfa in 
cui frequentemente si incontrano popolazioni di difficile attribuzione. 
L'inquadramento sistematico di Ehrendorfer (1973), qui seguito, riflette tale 
situazione. 

Gli esemplari del popolamento rilevato presentano caratteri intermedi fra le 
sottospecie elegans e pollinianum, particolarmente per quanto riguarda la 
lobatura delle foglic basali. 

L'ambiguità del complesso diacritico, la mancanza di ritrovamenti sicuri della 
subsp. pollinianum dal Friuli e l'assenza di un inquadramento sistematico 
soddisfacente per il gruppo ci hanno suggerito di attribuire i nostri esemplari 
ancora alla subsp. elegans. 

Tuttavia, in virtù delle indubbie analogie sul piano floristico ed ecologico, in 
attesa di compierne degli altri, abbiamo assegnato in via provvisoria questo 
rilievo all'Adenostylo glabrae-Heracleetum polliniani, che Pignatti E. & S. (1983) 
hanno descritto per le Vette di Feltre (BL). 


Ord.: Galio-Parietarietalia officinalis Boscaiu et al. 66 
All.: Stipion calamagostis Jenny-Lips ex Br.-BI. et al. 52 


Ass.: Stipetum calamagrostis Br.-Bl. ex Gams 27 
var. geogr. a Campanula carnica var. geogr. nova (Tab. 9) 


SPECIE CARATTERISTICHE: Achnatherum calamagrostis (V+-4), 
SPECIE DIFFERENZIALI: Campanula carnica, Bromus condensatus, Micromeria thymifolia. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITA FITOGEOGRAFICA: L'aspetto delle cenosi è 
contraddistinto dai grossi cespi della specie caratteristica, spesso consociata a 
Sesleria albicans. Un numero piuttosto alto di entità subendemiche sudestalpiche 
(Campanula carnica, Bromus condensatus) e illiriche (Satureja montana subsp. 
variegata, Micromeria thymifolia) imprimono all'associazione una spiccata 
caratterizzazione fitogeografica. 


SINTASSONOMIA: Poichè si tratta di una presenza frammentaria e marginale, 
l'esistenza di Stipetum calamagrostis si basa piuttosto sull'assenza delle specie di 
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Tab. 9 


Stipetum calamagrostis Br.-Bl. ex Gams 27 
var. geogr. a Campanula carnica var. geogr. nova 


Numerazione dei rilievi l 2 3 A S 6 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 69 40 29 38 45 71 
Esposizione SW SE NE SE NE E 
Inclinazione (°) 30 20 30 30 40 45 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 22 11 9 9 4 10 pr.cl.fr. 
Specie caratt. di associazione 
Achnatherum calamagrostis 4 2 + + + 2 6 V 
Specie caratt. e diff. di alleanza e ordine 
(Stipion calamagrostis, Galio-Parietarietalia officinalis) 
DAI Galium lucidum + + + + + 5 V 
Galeopsis angustifolia + bd 
Aethionema saxatile + 1 
Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolii) 
Rumex scutatus + + + + 4 IV 
Gypsophila repens + + + 3 II 
Silene vulgaris / glareosa 1 1 I 
Epilobium dodonaei 1 IR “SI 
Petasites paradoxus i 1 I 
Scrophularia juratensis + I ° gh 
Leontodon berinii + I J 
Chondrilla chondrilloides na 1 I 
Thlaspi rotundifolium / rotundifolium + 1 J 
Campanula cespitosa + 1 I 
Specie compagne 
Sesleria albicans 2 1 + + 4 IV 
DA,Dg Campanula camica + + + 3 It 
Globularia cordifolia + + + 3 HI 
Dg Satureja montana / variegata + + + 3 HI 
DA,Dg Micromeria thymifolia + + 2 II 
DA,Dg Bromus condensatus + + 2 Il 
Kemera saxatilis + + 2 I 
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Petasition paradoxi che sulla presenza di specie di Stipion. Di queste la più fedele 
all'associazione si rivela Galium lucidum (DAI), mentre quelli che dagli Autori 
vengono considerati clementi di Stipion in realtà sono diffusi in tutti gli alvei e 
sono quindi frammisti alle cenosi di Salicion incanae (Epilobietalia fleischeri). Ciò 
accade infatti per Gypsophila repens, Aethionema saxatile, Galeopsis angustifolia. 

I popolamenti ad Achnatherum calamagrostis vengono quindi attribuiti a Stipetum 
calamagrostis, lo ripetiamo, sulla base della mancanza di specie caratteristiche 
sia di Petasition che di Salicion incanae. 


STRUTTURA E COROTIPI: Mentre le camefite fanno registrare il massimo assoluto 
(28,6%), le emicriptofite sfiorano il livello minimo (61,8%). 

Lo spettro corologico mostra il prevalere dei geoelementi mediterraneo-monta- 
no (52,4%) ed endemico (9,5%). Si nota inoltre una certa semplificazione del 
quadro complessivo. 


SINECOLOGIA: Si presenta ai margini delle golene, su scarpate ghiaiose, nelle 
fasce supramediterranea e submontana, su ghiaie per lo più grossolane, dotate 
di scarso movimento e molto aride. 


SINCOROLOGIA: Mentre l'associazione è largamente presente sulle Alpi, la variante 
geografica è limitata fra la Valle dell'Isonzo e quella del Piave. 


LE ALLUVIONI CARBONATICHE 


Ord.: Epilobietalia fleischeri Moor 58 
All.: Salicion incanae Aichinger 33 


OSSERVAZIONI: Le specie caratteristiche dell' alleanza, che riunisce le cenosi 
degli alvei fluvio-torrentizi, sono date in ordine di frequenza da Epilobium 
dodonaei, che manifesta tuttavia un'ampia trasgressione nelle cenosi alveali di 
Dauco-Melilotion, seguito da Hieracium piloselloides, Chondrilla chondrilloides, 
Leontodon berinii, Scrophularia juratensis, legate con elevata fedeltà alle rispettive 
cenosi. 

Si possono considerare inoltre differenziali di alleanza Salix purpurea, S. 
eleagnos, S. daphnoides, Populus nigra, Alnus incana, tutti quasi sempre allo stato 
giovanile. 

Salicion incanae è caratterizzato altresì da un accentuato apofitismo, che si 
manifesta attraverso la presenza di Galium album, Taraxacum officinale, Daucus 
carota, Tussilago farfara, Dactylis glomerata, Artemisia vulgaris, Reseda lutea, 
Diplotaxis tenuifolia, Lotus corniculatius, in pratica assenti nell'ordine Thlaspietalia. 

Poichè l'ordine è rappresentato da una sola alleanza, le specie caratteristiche 
e differenziali di alleanza lo sono anche di ordine. 


Ley 


Ass.: Leontodonto berinit-Chondrilletum T.Wraber 65 (Tab. 10a) 


SPECIE CARATTERISTICHE: Chondrilla chondrilloides (IV+-2) (trasg. All.), Leontodon 
berinii (I+-2). 


SPECIE DIFFERENZIALI (loc.): Salix daphnoides (nei confronti di Epilobio-Scro- 
phularietum). 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: Leontodon berinii è uno 
stenoendemita progressivo il cui areale si estende fra i corsi dell'Isonzo e del 
Piave (Martini 1987). Si tratta di una glarcofita pioniera negli alvei dei corsi 
d'acqua della regione, che colonizza dalla pianura fino alla fascia montana 
inferiore (20-1400 m). 

Oltre alle specie caratteristiche vanno ricordate Epilobiuin dodonaei (V), che 
con le sue fioriture tardive costituisce forse l'elemento più appariscente della 
cenosi, Petasites paradoxus, Salix eleagnos e Galium album (V), Gypsophila repens 
(IV), Campanula cespitosa (III), nonchè Salix purpurea e S. daphnoides (IV) ambedue 
in forma di plantule. 


SINTASSONOMIA: L'associazione venne descritta da Wraber (1965) per il corso 
medio dell'Isonzo e fu successivamente osservata sui Rivoli Bianchi di Venzone 
(Prealpi Giulic). 

Spesso, percorrendo gli alvei nel tratto in cui abbandonano la regione 
montana per entrare nella pianura, si può notare una certa dispersione fra il 
fitocenon a Petasites paradoxus (cfr.) e Leontodonto-Chondrilletum che gli subentra 
(Rip. 5. 

Ancor più difficile la distinzione fra questo ultimo ed Epilobio- 
Scrophularietum per la presenza delle due specie caratteristiche assieme a 
Epilobium dodonaei. Ci pare tuttavia di poter distinguere chiaramente fra le due 
associazioni puntando sulla vicarianza di Scrophularia canina, esclusiva 
d'Epilobio-Scrophularietum, e S. juratensis, tipica di Leontodonto-Chondrilletiumn. 

Epilobio-Scrophularietum è inoltre contraddistinto da una maggiore partecipa- 
zione di sinantropofite, alcune delle quali possono concorrere a differenziarlo 
nei confronti di Leontodonto-Chondrilletum: Daucus carota, Erigeron annuus, 
Oenothera biennis. 

Siamo dell'opinione che quest'associazione vada interpretata come una 
transizione fra Petasition paradoxi e Salicion incanae che nelle Alpi sudorientali, a 
differenza di quanto accade nell'avanterra transalpino, presentano una fascia di 
sovrapposizione più o meno estesa. 

Il fatto che da noi si sia spesso in difficoltà nel distinguerle concretamente 
sul terreno dipende da una somma di fattori geomorfologici e climatici; fra i 
principali ricordiamo. l'enorme sviluppo della coltre  ghiaiosa e = il 
sovralluvionamento dei fiumi, che mantengono carattere torrentizio in virtù 
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Fig.5- Distribuzione di Lpilobio-scroplidarictim (triangoli), Leontodonto berinti-Chondrilletum (cerchi) 
e fitocenon a Petasites paradoxus (stelle) in Friuli. 

Distribution of Epilobio-Scrophularietum (friangles), Leontodonto berinii-Chondrilletum (dots) 
and phytocoenon Petasites paradoxus (stars) 11 Friuli. 


della notevole pendenza degli alvei (11-12 °/00), a sua volta conseguenza della 
vicinanza delle Alpi al mare. A ciò si somma l'abbassamento dei limiti 
altimetrici, già da tempo noto, che favorisce la dealpinizzazione di molti 
elementi. 


STRUTTURA E COROTIPI: Le fanerofite mostrano un sensibile incremento 
percentuale (15%). Fra i corotipi predominano i geoclementi mediterraneo- 
montano (32,1%) ed eurasiatico s./. (20,8%), seguiti dai contingenti paleotempe- 
rato (13,2%) e alpino s.I. (11,3%). 

Gli spettri corologico e biologico confermano il ruolo di transizione di 
questa cenosi, nella quale nessun corotipo raggiunge un massimo perchè gli 
clementi microtermi realizzano il loro optimum nelle cenosi di quote più 
elevate, mentre le specie macroterme non trovano ancora le condizioni 
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Tab. 10 a 
Leontodonto berinii - Chondrilletum T. Wraber 65 


Numerazione dei rilievi ll ® 3 4 & @ i» gs 9 Wh PB 1 1 MH 16 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 25 66 40 32 33 2° 47 30: 83. ‘56 SY GO 31 855 32 32 
N°sp. per ril. (incl. sporadiche) 44 27 31 20 43 20 25 19 92 18 26. 16 42 38 OF ‘45 


Specie caratt. di associazione 


Chondrilla chondrilloides 2 2. 
Leontodon berinii l 2 + ] + + + + % 


N 
N 
+ 
N 
+ 
+ 
+ 


Specie caratt. di alleanza e ordine 

(Salicion incanae, Epilobietalia fleischeri ) 
Epilobium dodonaei + + l + + l 
Hieracium piloselloides I 
Calamagrostis pseudophragmites + + + + ] 
Hieracium glaucum + + + 


—_ 
— tN 
—_ i 
Ww 
— 

+ 

oe 

+ 

+ 
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Specie caratt. di classe 
(Thlaspietea rotundifolit) 


DAII Petasites paradoxus + | | 
Gypsophila repens 
Campanula cespitosa 
Scrophularia juratensis 
Linaria alpina 

Silene vulgaris / glareosa 
Leontodon hispidus var. hyoseroides + + 
Chlorocrepis staticifolia + + + + 

Rumex scutatus + + + 
Acthionema saxatile 
Poa minor + + 
Arabis alpina + 

Aquilegia einseleana + 
Achnatherum calamagrostis + 

Trisetum argenteum + 
Microrrhinum minus + 

Cerastium carinthiacum + 

Galeopsis angustifolia + 

Valeriana montana + 

Asplenium fissum 

Adenostyles glabra 


++++ 

+ 
—+ + r+ —N 
++++% 

+ 

+ 

+ 


+ 
+ 


Specie compagne 
DAI Salix elcagnos (juv.) 
DAII Galium album 
DAII Salix purpurea (juv.) + 
Tussilago farfara 
Reseda lutea + 
DAII Alnus incana (juv.) + + . + È ws è 
Calamagrostis varia nm + 4 my =F 
DAII Taraxacum officinale + + + + + 
Dactylis glomerata + i. a 
DAI Populus nigra (juv.) + + sd oe £ 
Kernera saxatilis os 
Salix appendiculata 4 
DAI Salix daphnoides (juv.) 2 LE GS 
Artemisia vulgaris B 
Diplotaxis tenuifolia ~ 4 1 
+ 
+ 
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Rubus caesius + + 
Ostrya carpinifolia (juv.) | is 
Hypericum perforatum 
Buphthalmum salicifolium | % + È 1 > Ap 
Euphorbia cyparissias + + + "sy 

Poa compressa + + + * + 
Echium vulgare + 

Medicago lupulina sa 
Carduus defloratus + 
Sanguisorba minor x «e & 
Daucus carota + + + + 


Geranium robertianum op 
Lotus corniculatus r 

Silene pusilla 

Cerastium holosteoides 

Cardamine impatiens 

Arrhenatherum elatius 

Equisetum arvense 


++++ 


+ 
+ 
+ 
+ 
+ 


+ 
+++ + 


Tab. 10b 
Fitocenon a Petasites paradoxus 
17 13 19 20 21 22 23 24. 25 26 27 28 29 30 31 32 


41 43 71 SO 46 57 52 69 107 95 44 32 5S0 54 55 45 Ril. 1-16 Ril. 17-32 
aa 20. «5. 99 da CBs SL 23 #2 lb 335 S85 27 24 6 pr. cl.fr. pr. cl.fr. 
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ecologiche per lo sviluppo ottimale, condizioni che sussistono invece nel più 
termofilo Epilobio-Scrophularietum. 


SINECOLOGIA: Leontodonto-Chondrilletum rappresenta la vegetazione dei greti 
fluvio-torrentizi dell'avanterra alpino sudorientale, quasi pianeggianti e di 
media pezzatura. 

La cenosi raggiunge l'optimum vegetativo su terrazzamenti già in parte 
consolidati e ormai con scarsissima interferenza da parte delle acque. Queste 
condizioni, oggi peraltro difficili da reperire a causa dei rimaneggiamenti subiti 
dai greti soprattutto a causa dell'attività estrattiva, sono contrassegnate dalla 
sensibile copertura delle specie caratteristiche, in particolare  Chondrilla 
chondrilloides, e dall'ingresso di elementi di magredo primitivo (Astragalus 
onobrychis, Centaurea dichroantha). 


SINCOROLOGIA: La diffusione del'associazione coincide con quella di Leontodon 
berinii e quindi dal medio corso dell'Isonzo a quello medio del Piave attraverso 
l'alta pianura friulana. 


Può essere considerato cenosi isoecia di Chondrilletum chondrilloidis 
d'oltralpe. 


Fitocenon a Petasites paradoxus (Tab. 10b) 
(Syn.: Petasitetum paradoxi Aichinger 33 non Zollitsch 66) 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: La cenosi non presenta 
alcuna specie caratteristica e differenziale. La fisionomia è dominata da stadi 
iniziali di colonizzazione dei greti a opera di semenzali di Salix eleagnos (V), S. 
purpurea (IV), Alnus incana (II), che formano popolamenti da molto radi a 
mediamente fitti, fra i quali s'inseriscono le glareofite: Petasites paradoxus (V), 
Scrophularia juratensis, Silene vulgaris subsp. glareosa, Arabis alpina (IV) - 
quest'ultima ha qui uno dei suoi punti più elevati di frequenza (cfr. Tab. 14) - e 
Campanula cespitosa (III). Fra le specie compagne a maggiore fedeltà ricordiamo 
fra le altre Galium album, Tussilago farfara (IV), Calamagrostis varia, Taraxacum 
officinale, Geranium robertianum, Silene pusilla (III). 


SINTASSONOMIA: Chi, provenendo dall'avanterra alpino, risalga il corso medio 
dei fiumi, noterà la sparizione progressiva delle specie che caratterizzano 
Leontodonto-Chondrilletum e, prime fra tutte, Leontodon berinii, Epilobium 
dodonaei, Chondrilla chondrilloides; da qui l'impressione di trovarsi davanti a un 
Leontodonto-Chondrilletum impoverito, la cui composizione è riconducibile a un 
nucleo di glareofite caratteristiche di classe fluitate dai conoidi circostanti, da 
stadi iniziali di saliceti alveali (differenziali di alleanza) e da un complesso di 
deuterapofite accidentali o da antropizzazione. 

L'inserimento della cenosi in Salicion incanae avviene pertanto sulla base di 
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specie differenziali. 


STRUTTURA E COROTIPI: Come già sottolineato, le fanerofite assumono un valore 
prossimo al massimo assoluto (15,1%) in un quadro ancora caratterizzato dalle 
emicriptofite (69,8%). Lo spettro corologico mostra l'impronta dei corotipi meso- 
termi quali l'eurasiatico (24,6%), il circumboreale e il paleotemperato (9,4%). 


SINECOLOGIA: Popola greti calcareo-dolomitici del corso medio dei fiumi a regime 
torrentizio (Fig. 5). 


SINCOROLOGIA: Osservato in Friuli, è da ricercarsi altrove. 


Cl.: Artemisietea vulgaris Lohm., Prsg. et Tx 50 

Scl.: Artemisienea vulgaris Th.Muller 81 in Oberd.83 
Ord.: Onopordetalia acanthii Br.-Bl. et Tx.43 em. Gocrs 66 
All.: Dauco-Melilotion Goers 66 


Ass.: Epilobio-Scrophularietum caninae W.Koch et Br.-BI. in Br.-B1.49 


var. geogr. a Centaurea maculosa var. geogr. nova e var. geogr. a Centaurea cristata 
Poldini 89) (Tab. 11) 


SPECIE DIFFERENZIALI: Scrophularia canina (IV+-3), 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: L'associazione è carat- 
terizzata dalla presenza di Scrophularia canina, particolarmente vitale 
soprattutto nella razza prealpica della cenosi. Come abbiamo visto in preceden- 
za, su di essa c sul vicarismo che si instaura con Scrophularia juratensis poggia la 
distinzione con l'affine Leontodonto-Chondrilletum. 

Si possono agevolmente individuare due razze geografiche, quella carsica e 
quella prealpica. 

La prima si differenzia per la presenza di alcune specie illiriche (Poldini 
1989) quali Satureja montana subsp. variegata, Centaurea cristata, Scabiosa 
gramuntia e di elementi caratteristici di Sedo-Scleranthetea come Petrorhagia 
saxifraga e Alyssian montanumn. 

Nella razza prealpica, cui limiteremo la trattazione, risultano particolarmen- 
te abbondanti Daucus carota, Reseda lutea, Artemisia vulgaris, Erigeron annuus (V), 
Centaurea maculosa, Diplotaxis tenuifolia(1V), Galeopsis angustifolia (III) e inoltre 
Populus nigra (V), Salix eleagnos (IV), Calamagrostis varia (III). 

Fa spicco la più intensa partecipazione di specie provenienti dai cespuglieti 
di greto (Populus nigra, Salix eleagnos, S. purpurea) e l' ingresso di Centaurea 
maculosa (IV), fino a poco tempo fa esclusiva del Friuli ed ora diffusasi anche sul 
Carso a opera dell'uomo (Martini & Poldini 1987), la quale però continua a mante- 
nere valore differenziale rispetto a C. cristata nell'ambito della cenosi primaria. 
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Tab. 11 
Epilobio - Scrophularietum caninae W. Koch et Br.-BÌ. in Br.-Bl. 49 














Numerazione dei rilievi #2345 6 7 8 9 10 ll 12 13 14 IS 
Altitudine (x 10 m s.l.m.) 2 3 3 10 20 2729 4 S 14 14 IS IS 33.39 Ril. 1-7 Ril.8-15 
N°sp.per ril.(incl.sporadiche) 22 23 88 28 25 33 33 1612 11) 12 12 18 IS [6 poclifi pr cls. 
| razza friulana | razza carsica | 
Specie differenziale 
Scrophularia canina 2"! 32 2 4. è 2 d + + l n° N 5 IV 
Specie caratt. di alleanza e ordine 
(Dauco-Melilotion, Onopordetalia acanthii) 
Daucus carota 2+1 114 + + + + 7A 3 II 
Melilotus albus + + + do 4 $ KR 
Reseda lutea v 1 Mo AV 
Ocnothera biennis I + + 3 II 
Tanacetum vulgare + + 2 II 
Melilotus officinalis + k Y 
Verbascum phlomoides + wp Ff 
Picris hieracioides + I 1 2 +] 5 IV 
Specie caratt. di classe (Artemisietea) 
Artemisia vulgaris + + | + + + + + 6 V 2 II 
Crepis rhoeadifolia + + + 2 DU l I 
Eupatorium cannabinium + + + re | 2 ol 
Erigeron annuus + + + + + + 6 V 
Senecio inaequidens + a | 
Helianthus tuberosus + le af 
Silene latifolia / alba + wf 
Autapofite differenziali rispetto a Th/aspietea 
Diplotaxis tenuifolia + + 1 2 =| + + + + 5 4 Il 
Hypericum perforatum + l + + + + 4 II è All 
Dactylis glomerata + + + + 1 I 3 MN 
Dg Plantago lanceolata 2 + l + + + d & 
Dg Sanguisorba minor + + + + + 5 IV 
Echium vulgare 2 LE» | 5 IV 
DAI Galium album l + + + + 5 IV 
DAI! Taraxacum officinale | l + + + 4 II 
Specie compagne 
Specie di Salicion incanae ed Epilobietalia fleischeri 
Epilobium dodonaei + + + + 2 4+ 2 12 «1 4+ «4 ~«2 5 IV Sy ow 
Hieracium piloselloides + | + + + + + 3 HI 4 Ill 
Calamagrostis pseudophragmites + + + 3 II 
Leontodon berinii + + + 3 “Til 
Chondrilla chondrilloides + + + 3 II 
Specie di Thlaspietea rotundifolii 
Galeopsis angustifolia i 2 & 4 2 + + 4 Ill 3 I 
Microrrhinum minus 1 + + + + 2 WU > ow 
Gypsophila repens + 1 1 + 4 II 
Petasites paradoxus + bi I 
Linaria alpina + l &f 
Leontodon hispidus var. hyoseroides + 1 I 
Silene vulgaris / glareosa + 4 
Aethionema saxatile + l | 
Iberis intermedia + NU il 
Altre 
Populus nigra (juv.) + + + + + + + + 6 V 2 ill 
Salix eleagnos (juv.) + + | Zz i + | 5 IV = CH 


I d 64 5 6 F 8 900 12 led. 1a 


| razza friulana / =. razza carsica | 
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Silene vulgaris 

Salix purpurea (juv.) 

Dg Centaurea maculosa 
Calamagrostis varia 

Lactuca serriola 

Medicago lupulina 

Ostrya carpinifolia (juv.) 
Trifolium pratense 

Tussilago farfara 

Dg Satureja montana / variegata 
Dg Melica ciliata 

Dg Petrorhagia saxifraga 

Dg Centaurea cristata 

Dg Alyssum montanum 

Lotus corniculatus 

Dg Scabiosa gramuntia 

Dg Campanula pyramidalis * + 
Buphthalmum salicifolium 
Festuca rupicola 

Galium lucidum oh mA 
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Le differenze così salienti nella composizione floristica fra le due razze sono 
dovute oltrechè a diversi contesti territoriali - quello carsico ricadente in ambito illi- 
rico-dinarico, quello prealpino nell'illirico-prealpico (sensu Poldini 1987) - anche a 
diversità ecologiche: la razza carsica si ritrova apofitica prevalentemente in 
cave abbandonate e su materiali di risulta, quella prealpica si sviluppa invece 
su alvci fluvio-torrentizi ed è oltre a tutto interessata da fenomeni di 
dealpinismo, evidenziati in particolare da Leontodon berinit, Chondrilla chondril- 
loides, Gypsophila repens. 


SINTASSONOMIA: A causa del netto prevalere di specie di Datico-Melilotion, 
Onopordetalia acanthii e Artemisietea su quelle di Thlaspietea, inseriamo questa 
cenosi in Dauco-Melilotion (cfr. anche Englisch et al. 1993). Fra gli elementi di 
alleanza spiccano Daucus carota, Reseda lutea, Oenothera biennis agg. (sul Carso 
anche Picris hieracioides), fra quelli di classe Artemisia vulgaris, Erigeron annuus. 

Per contro delle specie trasgressive di Thlaspietea sono massicciamente 
presenti soltanto Epilobinm dodonaei, Hieracium piloselloides, Gypsophila repens 
(Friuli), Galeopsis angustifolia. 

Scrophularia canina va considerata differenziale di associazione, nel momento 
in cui Epilobio-Scrophularietum viene collocato fuori da Thlaspietea. La specie 
d'altronde continua ad avere la sua collocazione in tutte le associazioni 


termofile, submediterranee, di questa classe (Peltarion alliaceae, Stipion cala- 
magrostis). 
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STRUTTURA E COROTIPI: Analogamente a Leontodonto-Chondrilletun e agli altri 
popolamenti d'alveo, è piuttosto alta la partecipazione delle fanerofite (8,5% 
nella razza friulana, 11,1% nella razza carsica). In questa sede lc terofite 
presentano i valori massimi (rispettivamente 17% e 13,9%) c inoltre nella razza 
carsica non figurano le geofite. 

Lo spettro corologico rimarca il contributo dei geoelementi meso-termofili 
quali l'eurasiatico s.l. (29,8%; 13,9%) e il paleotemperato (21,3 %; 16,7%) da un 
lato, l'eurimediterraneo (12,8%; 25%), il sudesteuropeo (2,1%; 8,2%) e il pontico 
(2,1%; 2,8%) dall'altro. Sensibile la presenza delle specie avventizie (6,4%) nella 
razza friulana. Dal confronto emerge la maggiore termofilia della razza carsica. 


SINECOLOGIA: Si presenta su golene, greti e cave dalla fascia collinare a quella 
montana inferiore. 


SINCOROLOGIA: L'associazione è diffusa in tutto il territorio alpino; localmente si 
espande dall'area carsica lungo tutto l'avanterra friulano (Fig. 5). 


Fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites (Tab. 12) 
SPECIE DIFFERENZIALE: Calamagrostis pseudophragmites (V25). 


COMPOSIZIONE FLORISTICA E VARIABILITÀ FITOGEOGRAFICA: Calamagrostis pseudo- 
phragmites raggiunge qui il suo sviluppo ottimale anche se figura in altre cenosi 
di alveo come il fitocenon a Petasites paradoxus. 

E' l'unica fra le associazioni considerate a manifestare tendenza al 
monofitismo; di ciò si ha conferma nell'impoverimento del numero di specie 
per rilievo, mediamente ridotto a sole 16 specie. Sono ben rappresentate, Melilotus 
albus, Tussilago farfara, Salix eleagnos, Salix daphnoides (V) e Agrostis stolonifera (IV). 


SINTASSONOMIA: Per i motivi espressi nel caso di Epilobio-Scrophularietium, 
inseriamo in Dauco-Melilotion il fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites, nel 
quale comunque si fanno sentire le influenze di Agropyro-Rumicion (Agrostis 
stolonifera, Elymus repens [= Agropyron], Festuca arundinacea). 


STRUTTURA E COROTIPI: Le fanerofite toccano il massimo assoluto (17,2%) e le 
elofite fanno la loro unica comparsa (3,4%), ma più interessante appare il fatto 
che ben tre geoclementi mesofili, circumboreale (17,2%), eurasiatico s.l. (38%) e 
paleotemperato (27,6%) presentano qui le percentuali più elevate e nel contem- 
po si assiste a una semplificazione dello spettro corologico con la scomparsa di 
alcuni corotipi (artico-alpino, alpino s./., endemico, sudesteuropeo s.!., pontico). 


SINECOLOGIA: La specie caratteristica tende al monofitismo quasi si trattasse gia 
di una cenosi di interramento. Colonizza le lenti limoso-sabbiose delle rive e 
delle golene che sono intercalate ai depositi ghiaiosi. 
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Tab. 12 


Fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites 


Numerazione dei rilievi 


Altitudine (x 10 m s.l.m.) 
N°sp.per ril.(incl.sporadiche) 


Specie differenziale 


Calamagrostis pseudophragmites 
Specie caratt. di alleanza e ordine 


(Dauco-Melilotion, Onopordetalia acanthii) 


Melilotus albus 
Daucus carota 
Picris hieracioides 
Tanacetum vulgare 
Reseda lutea 


Specie caratt. di classe 


(Artemisietea) 


Artemisia vulgaris 
Calystegia sepium 
Helianthus tuberosus 
Rubus caesius 


Specie compagne 


Tussilago farfara 

Salix eleagnos (juv.) 
Salix daphnoides (juv.) 
DA Agrostis stolonifera 
Vicia cracca 

DA Festuca arundinacea 
Silene vulgaris 
Plantago major 

Alnus incana (juv.) 

Poa sylvicola 

Achillea millefolium 
DA Elymus repens 
Dactylis glomerata 
Equisetum arvense 
Epilobium dodonaei 
Salix purpurea (juv.) 
Lotus corniculatus 
Mentha longifolia 

DA Phragmites australis 
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SINCOROLOGIA: La cenosi ha distribuzione alpina, da noi limitata ai tratti medi 
dei fiumi e dei torrenti della regione montana. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
Elaborazione numerica delle tabelle 


Nella classificazione delle cenosi illustrate in precedenza si sono omessi 
Papaveri  julici-Thlaspietum, Leontodontetum montani e Adenostyli glabrae- 
Heracleetum polliniani perchè rappresentati da un unico rilievo, nonchè la razza 
carsica di Epilobio-Scrophularietum in quanto cenosi a carattere secondario, con 
marcate caratteristiche di antropizzazione. 

La classificazione, ottenuta con il metodo del legame completo sulla base di 
tutte le specie della tabella sintetica (Tab. 14), individua una prima suddivisione 
a carattere ecologico in tre cluster principali (Fig.6) comprendenti rispettivamente le 
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Fig.6- Dendrogramma di attinita tra le cenosi considerate. 

Classification of the examined coenases: 
1: Salicetum retuso-reticulatae; 2: Sieversio-Oxyrietum digynae; 3: Hieracietum intybacei; 4: Papaveretum 
rhaetici; 5: Dryopteridetum villarit; 6: Moehritigio-Gymmnocarpietum robertiani; 7: Festucetum laxae; 8: 
Athamanto-Trisetetum argentei; 9: Stipetunt calamagrostis; 10: Leontodonto berini-Chondrilletum; 11: 
fitocenon a / phytocoenon Petasites paradoxus; 12: Epilobio-Scrophularietum caninae razza friulana / 
Friulian race; 13: fitocenon a / phytocoenon Calamagrostis pseudophragmites. 
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cenosi di valletta nivale e macereto siliceo (A), di macereto calcareo (B) e di 
greto calcareo (C). Al primo cluster fanno capo, con livello di affinità 0,1 
Arabidion caeruleae e Androsacion alpinae con le associazioni Oxyrietum digynae, 
Hieracietum intybacei (0,24) e Salicetum retuso-reticulatae, che viene comunque 
distinto dalle prime due. 

Al secondo afferiscono le cenosi di Thlaspion rotundifolti, Petasition paradoxi e 
Stipion calamagrostis, secondo un'articolazione che rispecchia la suddivisione 
sinsistematica: Papaveretum rhaetici e Stipetum calamagrostis risultano nettamente 
separati (rispettivamente a livello 0,24 e 0,13) dal cluster centrale che raggruppa 
da un lato le cenosi di ghiaione grossolano, Dryopteridetum villarit e Moehringio- 
Gymnocarpietum (0,34), dall'altro quelle di macereti a pezzatura più fine, 
Festucetum laxae e Athamanto-Trisetetum (0,5). 





Fig.7- Doppio ordinamento delle cenosi considerate e degli indici ecologici di Landolt (1987). G: 
granulometria del sostrato; T: temperatura. La numerazione segue quella riportata in Fig. 6. 

Reciprocal ordering by the coenoses and the following Landolt's indexes (1987): texture (G); 
temperature (T) and pH. The coenoses are numbered as in Fig. 6. 


189 


Il terzo cluster accorpa le cenosi di Salicion incanae e Dauco-Melilotion, riconoscen- 
do affinità maggiore al gruppo formato da Leontodonto-Chondrilletum e dal fitocenon 
a Petasites paradoxus (0,62), cui si legano la razza friulana di Epilobio-Scrophula- 
rietum (0,38) e il fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites (0,27). 


Indici ecologici 


L'assetto definito dalla classificazione precedente viene ampiamente confer- 
mato dall'ordinamento di Fig. 7. 

I tre cluster raggruppano anche qui le cenosi di valletta nivale e ghiaione 
silicco (A), di ghiaione calcareo (B) e le cenosi di greto (C); essi risultano 
significativamente corrclati con tre variabili ecologiche espresse mediante indici 
(Landolt, 1977): temperatura (altitudine) (T), granulometria del sostrato (G), e 
acidità del sostrato (pH). Le prime due sono individuate dal primo asse, lungo 
il quale esiste un gradiente termico (e quindi anche altitudinale) crescente verso 
sinistra, mentre il gradiente granulometrico ha andamento opposto. Ciò 
rispecchia in modo soddisfacente la realtà: le cenosi di greto sono in genere più 
termofile e legate a granulometria maggiore. La posizione intermedia assunta 
dalle associazioni di Arabidion caeruleae e Androsacion alpinae può essere 
giustificata con la maggiore incidenza attribuita alla componente 
granulometrica rispetto a quella termica in modo da attutire l'effetto di 
quest'ultima rispetto a quanto accade, per esempio, per Papaveretum rhaetici (4). 

Il secondo asse individua un gradiente di pH crescente verso l'alto, così da 
isolare le cenosi di Arabidion e Androsacion rispetto a quelle di Thlaspietalia, 
Galio-Parietarietalia e Onopordetalia. 


Distribuzione altitudinale 


Il cenocline di Fig. 8 simula la distribuzione delle alleanze considerate 
esplicitandone la successione e la valenza altitudinale nonchè l' intervallo di 
massima concentrazione. Si evidenziano in tal modo analogie e differenze nella 
distribuzione verticale delle alleanze stesse, alcune delle quali appaiono caratte- 
rizzare una O più fasce altitudinali. 

Così Dauco-Melilotion, rispecchiando il carattere schiettamente termofilo di 
Epilobio-Scrophularietum, localmente la sua cenosi più rappresentativa, si svilup- 
pa prevalentemente entro la fascia supramediterranea, mentre Salicion incanae 
assume il ruolo di collegamento con la soprastante fascia submontana. 
Quest'ultima pare distinguersi per la presenza di Stipion calamagrostis, la cui 
massima concentrazione si ha fra 500 c 600 m di quota. Tale caratterizzazione 
pone qualche riserva, stante la marginalità e la frammentarietà di Stipetum cala- 
magrostis precedentemente sottolineate. 
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Fig.8- Valenza altitudinale teorica delle alleanze considerate. 

Theoric altitudinal range of the following alliances: 
1: Datco-Melilotion; 2: Salicion incanae; 3: Stipion calamagrostis; 4: Petasition paradoxi; 5: Thlaspion 
rotundifolit. 6: Arabidion caeruleae;7: Androsacion alpinae. 


Petasition paradoxi mostra la massima valenza altitudinale ed è l'alleanza 
che meglio sembra caratterizzare la fascia montana, sviluppandosi in sostanza 
fra 900 e 1800 m. 

Nella fascia alpina si concentrano infine Thlaspion, Androsacion e Arabidion 
con valenze altimetriche molto simili. Fra esse la più stenoecia appare 
Androsacion, condizionata in primo luogo dalla scarsissima tolleranza ipso- 
metrica di Sieversio-Oxyrietum digynae, accantonato fra 2100 e 2200 m. Thlaspion 
e Arabidion scendono anche nella fascia subalpina sebbene quest'ultimo, come 
già sottolineato, sotto i 1800 m si presenti fortemente impoverito. 

Tale situazione si riflette sulla distribuzione altitudinale delle singole entità. 
Mentre le specie di Dawco-Melilotion presentano un range molto limitato, 
comparendo solamente entro la fascia supramediterranea, la frequenza delle 
specie di Thlaspietea aumenta con l'altitudine (Fig. 9): in particolare entro i 1200 
m si verifica il massimo incremento (15%) nel numero delle specie presenti, 
mentre da 1200 a 2400 m tale incremento scende ad appena il 4%. Questa 
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situazione si giustifica col fatto che nel primo intervallo altitudinale trova il suo 
optimum ecologico Petasition, che localmente appare l'alleanza più ricca sul 
piano floristico ed inoltre perchè la maggior parte degli elementi di ordine e 
classe raggiunge una concentrazione elevata nelle fasce supramediterranea e 
montana. 

Ciò è principalmente dovuto all'abbondanza di elementi calcifili che 
presentano, a parità di altri fattori, più ampia valenza altitudinale in rapporto 
alla preponderante diffusione dei litotipi carbonatici: se ne ha conferma 
indiretta dalla scarsissima valenza delle specie acidofile, meno numerose e 
concentrate nelle fasce subalpina e alpina in assenza di un sistema di macereti 
silicei sufficientemente esteso. 

Inoltre, fra le specie più significative di Thlaspietea si riconoscono 
somiglianze nel comportamento rispetto alle variazioni altitudinali. In base a 
ciò è possibile disaggregarle in cinque gruppi, ciascuno dei quali può essere 
rappresentato da una specie particolarmente significativa, come risulta dal cenocline 
illustrato in Fig. 10. 


Il gruppo A, rappresentato da Chondrilla chondrilloides, raggruppa fra gli altri 
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Fig.9- Frequenza relativa delle specie di Thlaspietea in funzione dell'altitudine nel territorio considerato. 
Relative frequency of Thlaspietea species at different altitudes. 
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Fig. 10- Valenza altitudinale teorica di alcune specie rappresentative di Tiilaspietea in Friuli. 

Theoric altitudinal range of some representative Thlaspietea species in Friuli. 
A: Chondrilla chondrilloides; B: Petasites paradoxus; C: Rumex scutatus; D: Athamanta cretensis; E: Papaver 
alpinum subsp. rhaeticum. 


Achnatherum calamagrostis, Calamagrostis pseudophragmites, Galeopsis angustifolia, 
Gypsophila repens, Leontodon berinit, Scrophularia canina; si tratta di specie per lo 
più termofile che gravitano principalmente nelle fasce supramediterranea e 
submontana (0-800 m). 

Un secondo gruppo (B), centrato fra le fasce submontana e montana, ma 
esteso dalla fascia supramediterranea alla subalpina, è rappresentato da 
Petasites paradoxus. A questo gruppo appartengono in massima parte elementi 
di Thlaspietalia e in via subordinata di Salicion incanae: Aquilegia einseleana, 
Campanula cespitosa, Chlorocrepis staticifolia, Epilobium dodonaei, Hieracium 
piloselloides, Leontodon hispidus var. hyoseroides, Scrophularia juratensis. 

Le specie maggiormente euriipse, presenti dalla fascia supramediterranea a 
quella alpina (0-2400 m), costituiscono il gruppo C, il cui comportamento è 
visualizzato da Rumex scutatus. 

Questo contingente, in cui predominano gli elementi di ordine e classe, 
annovera fra gli altri Arabis alpina, Linaria alpina, Cerastium carinthiacum, Poa 
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minor, Thlaspi rotundifolium subsp. rotundifolium, Trisetum argenteum, Silene 
vulgaris subsp. glareosa. 

Rientrano qui anche specie a valenza più contenuta, quali Festuca laxa, 
Gymnocarpium robertianun e Thlaspi minimum, il cui cenocline è però meglio 
approssimato da quello di questo gruppo. 

Il gruppo D, rappresentato da Athamanta cretensis, investe le fasce montana e 
subalpina, con penetrazione in quella alpina (1000-2200 m). Ad esso afferiscono 
ancora Adenostyles glabra, Campanula cochleariifolia, Dianthus monspessulanum 
subsp. waldsteinii, Dryopteris villarii, Moehringia ciliata, Valeriana montana. 

Il gruppo di Papaver alpinum subsp. rhaeticum (E) è il più stenoipso, 
occupando in prevalenza la fascia alpina con discesa in quella immediatamente 
sottostante (1800-2300 m). 

Vi afferiscono specie calcifile come Achillea oxyloba, Minuartia austriaca, 
Pritzelago alpina, e Saxifraga sedoides, ma il tratto fondamentale è dato dalla 
presenza degli elementi acidofili di Androsacion alpinae, fra i quali ricordiamo 
Cardamine resedifolia, Geum reptans, Hieracium intybaceum, Oxyria digyna, Poa 
laxa. 


Spettro biologico 


Prevalgono nettamente le emicriptofite (Tab. 13), presenti in tutte le cenosi 
considerate con valori oscillanti fra 61,1% e 86% (Hieracietum intybacei). È 
interessante notare che il valore minimo viene registrato, insieme alla 
scomparsa delle geofite, nella razza carsica di Epilobio-Scrophularietum, dove per 
contro le terofite raggiungono un considerevole peso (13,9%). 

Le camefite seguono le emicriptofite, ma con un rapporto medio di 1:8 nelle 
cenosi di ghiaione e valletta nivale, rapporto che scende a 1:16 nelle cenosi 
alveali; esse toccano il valore massimo in Stipetum calamagrostis, mentre sono 
assenti nel fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites. 

Di poco inferiore, l'apporto delle geofite, che mostrano i valori più elevati 
nelle cenosi di Petasition. 

Com'è logico le terofite risultano meglio rappresentate nelle cenosi più 
termofile e particolarmente nelle due razze di Epilobio-Scrophularietum (17% e 
13,9%), mentre sono scarsamente rappresentate nelle cenosi di Petasition e non 
figurano in Arabidion e Thlaspion. 

La presenza di fanerofite risulta più sensibile nelle cenosi d'alveo (Salicion 
incanae e Dauco-Melilotion), dove la percentuale media risulta circa 10 volte 
superiore che nelle associazioni di valletta nivale e di ghiaione (13,4% e 1,3% 
rispettivamente). 

Trascurabile infine l'apporto delle elofite, presenti solamente nel fitocenon a 
Calamagrostis pseudophragmites (3,4%). 
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Tab. 13- Spettro biologico e spettro corologico delle cenosi considerate. I numeri in grassetto 
rappresentano il valore massimo di riga, quelli in corsivo il massimo di colonna. 

Life-form and chorological spectra of the examined coenoses. Maximum line-value in boldface, 
maximum column-value in italic. 
1: Salicetum retuso-reticulatae; 2: Sieversio-Oxyrietum digynae; 3: Hieracietum intybacei; 4: Papaveretum 
rhaetici; 5: Dryopteridetum villarii; 6: Moehringio-Gymnocarpietum robertiani; 7: Festucetum laxae; 8: 
Athamanto-Trisetetum argentei; 9: Stipetum calamagrostis; 10: Leontodonto berini-Chondrilletum; 11: 
fitocenon a Petasites paradoxus; 12: Epilotio-Scrophularietum caninae razza friulana / Friulian race; 13: 


Fpilobio-Scrophularietum caninae razza carsica / Karstic race; 14: fitocenon a / phytocoenon Calamagrostis 
peeudopliragmites. 


Spettro biologico 


Cenosi 10 11] 12 13 | 14 
Forme biologiche % % % GD % 





Emicriptofite 
Camefite 
Geofite 
Terofite 
Fanerofite 
Elofite 


Spettro corologico 


Cenosi 
Geoelementi 


Artico-alpino 
Alpino s.l. 
SE-europeo s.l. 
Circumboreale 
Eurasiatico s.l. 
Mediterr.- montano 
Cosmopolita 
Endemico 
Eurimediterraneo 
Paleotemperato 
Pontico s.l. 
Avventizio 
Mediterr.- atlantico 


033, 72 
LI 9:93 
4,8 16,3 


239 


%  % 


11,8 4,7 
23,8 23,3 
48 4,7 
4,8 11,6 
24 7 


6,5 


52,4 39,5 47,8 


7 
2,2 


6,5 
44 
4,4 


61,8 69,8 
28,6 3,8 
4,8 5,7 
CAM; 
15 


10 
% 


1,9 
11,3 
19 
Td 
20,8 
52,4 32,] 
L9 
950 Mo 
95 5,6 
4,8 13,2 
139 


69,8 66 
oe 2,1 
7,5 6,4 
9,6 17 
15,1. 855 


61,1 62,2 
13,9 
13,8 
139 34 
11,1 17,2 
3,4 





{122 13] 14 
% % %% % 


19 
94 2,1 
Lo 2A 
94 4,3 
24,6 29,8 
35,8 14,9 
19 1 
2,1 
3,8 12,8 
94 21,3 
Lo 241 
6,4 


8,2 
5,6 17,2 
13,9 38 
DI: 69 
3,4 
2,8 
25 34 
16,7 27,6 
2,8 
3,5 
2,8 





Spettro corologico 


Il corotipo mediterraneo-montano fornisce il tratto saliente (Tab. 13), domi- 
nando lo spettro con valori compresi fra 6,9% e 52,4%; com'è logico esso 
realizza il massimo apporto nelle cenosi francamente orofile. Meno compatta- 
mente, ma ugualmente ben diffusi risultano i contingenti eurasiatico s./., che 
emerge nelle cenosi di Salicion incanae e Dauco-Melilotion (valore medio 25,4%), 
alpino s./. (2,1%+23,8%) circumboreale (2,9%+17,2%) e sudesteuropeo (1,9%+13%). 
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Tab. 14 


Tabella sintetica semplificata 


Numerazione delle cenosi l 2 
N° rilievi per cenosi 18, 7 


Specie caratteristiche di associazione 


Tr OL Salix retusa 100 
DOI Homogyne discolor 62 
Ol Salix reticulata 54 
Tr OL Gnaphalium hoppeanum 31 
Oxyria digyna 100 
Geum reptans 8 100 


Hicracium intybaccum 
Papaver rhacticum 
Dryopteris villarii 
Gymnocarpium robertianum 
Mochringia muscosa 
Festuca laxa 

DO3 Trisetum argenteum 
Dianthus monspessulanus / waldsteini 
Achnatherum calamagrostis 
Chondrilla chondritloides 
Leontodon berinii 


Specie differenziali di associazione 


loc Silene acaulis 69 
Sclaginella sclaginoides 54 
loc Salix waldstciniana 38 
Saxifraga paniculata 71 
Avenella flexuosa 14 
Solidago virgaurea / minuta 14 
Campanula scheuchzeri 8 29 


Chacrophyllum hirsutum 
Campanula barbata 

Peucedanum ostruthium 

Arabis belliditolia 8 
Lamiastrum flavidum 

DAII4 Cyclamen purpurascens 
Salix glabra (juv.) (*) 

Genista radiata 

Dg Campanula camica 

Dg Bromus condensatus 

Dg Micromeria thymifolia 
Scrophularia canina 
Calamagrostis pseudophragmites 
Agrostis stolonifera 

Festuca arundinacea 

Elymus repens 

Phragmites australis 


Specie di Arabidion caeruleae e Arabidetalia caeruleae 


Soldanella minima 54 
Ranunculus alpestris 31 
DA L.loc Carex omithopodioides 23 
Veronica alpina 15 | 14 
DOI1 Carex parviflora 85 
Saxifraga androsacea 46 
DOI Alchemilla fissa 38 
Anemone baldensis 15 


Specie di Androsacion alpinae e Androsacetalia alpinae 





Cardamine resedifolia SY 
Poa laxa 29 
DA2,loc Saxifraga bryoides SI 


Ranunculus glacialis 14 
Leontodon hispidus var. 


86 
71 


29 


21 


26 
II 
E 
d 


u © 
5 16 
13 
20 
13 
100 
69 
50 
20 
20 13 
6 
20 31 
40 | 69 
38 





9 10 
6 16 
6 
100 6 
17 63 
17 56 
50 
33 
33 
50 
15 
6 


11(12 13 
16|7 8 
13 
13 
13 
19 43 
43 
6 
6 
6 
|100 63 
13 43 


14 
6 





Specie di Th/aspion rotundifolii 


DA4,loc,tr Thlaspi rotundifolium / rotundifolium 
Poa minor 15 
DA4 Saxifraga sedoides 

DA4 Pritzelago alpina 

Valeriana supina 

Papaver julicum 

Leontodon montanus 8 
Ranunculus pamassifolius / heterophyllus 


Specie di Petasition paradoxi 


Athamanta cretensis 

Adenostyles glabra 

Aquilegia einseleana 

Valeriana montana 

Asplenium fissum 

Polystichum lonchitis 

Cystopteris montana 

Dg6 Geranium macrorrhizum (*) 
Festuca spectabilis / spectabilis (*) 


Specie di Th/aspietalia rotundifolii 


Achillea oxyloba 54 
Doronicum grandiflorum 

Ranunculus carinthiacus 15 
Campanula cochleariifolia 31 


Cerastium carinthiacum 
Minuartia austriaca 
Achillea atrata 

Thlaspi minimum 


14 


29 











14 
43 


Specie di Stipion calamagrostis e Galio-Parietarietalia officinalis 


Gypsophila repens 
Aethionema saxatile 
Galeopsis angustifolia 
DAIIS Galium lucidum 


Specie di Salicion incanae ed Epilobietalia fleischeri 


Epilobium dodonaei 
Hieracium piloselloides 
Hieracium glaucum 

DAII6 Salix purpurea (juv.) 
DAII6 Salix eleagnos (juv.) 
DAII6 Populus nigra (juv.) 
DAII6 Alnus incana (juv.) 
DAII6 Salix daphnoides (juv.) 


Specie di Thlaspietea rotundifolii 


DA2,loc Doronicum glaciale | 15 
Saxifraga oppositifolia 

Arabis alpina 

Moehringia ciliata 8 
Rumex scutatus 

Linaria alpina 

Silene vulgaris/glareosa 

Scrophularia juratensis 

A114 Campanula cespitosa 

All4 Leontodon hispidus var. hyoseroides 
All4,DAII6 Petasites paradoxus 

Chlorocrepis staticifolia 

Tr da All5 Microrrhinum minus 

Tr da All5 Iberis intermedia 


14 


86 
29 


Specie di Dauco-Melilotion e Onopordetalia acanthii 


Daucus carota 
Reseda lutea 
Melilotus albus 


14 


ZS 


13 


31 


13 


80 


60 


19 
63 


17 


17 


63 
19 





Sn 


ST) 


14 


14 


38 
13 


38 


25 


33 


83 





Melilotus officinalis 
Ocnothera biennis 
Tanacctum vulgare 
Picris hieracioides 


Specie di Artemisietea 


Eupatorium cannabinium 
Rubus caesius 

Artemisia vulgaris 
Helianthus tuberosus 
Erigeron annuus 

Silene latifolia / alba 
Crepis rhoeadifolia 
Senccio inaequidens 
Calystegia scpium 


Autapofite d'alveo 


DA116,7 Galium album 
DA116,7 Taraxacum officinale 
Diplotaxis tenuifolia 
Hypericum perforatum 
Dactylis glomerata 

Silene vulgaris 

Lotus comiculatus 
Tussilago farfara 

Echium vulgare 

Dg 12 Centaurea maculosa 
Plantago major 

Achillea millefolium 
Mentha longifolia 

Poa sylvicola 


Altre specie compagne 


DAII2 Agrostis rupestris 
Luzula alpinopilosa 
Gentiana nivalis 
Anthoxanthum nipponicum 
Juncus trifidus 

DO? Tanacctum alpinum 
Agrostis alpina 

Sedum alpestre 

Geum montanum 
Poteatilla aurea 


DO1.DA2.loc Gentiana bavarica 


Leontodon helveticus 
Luzula sylvatica 

DO! Soldanella alpina 
Taraxacum alpinum 
DA112 Cerastium alpinum 
Cystopteris regia 

Carex sempervirens 
Juncus monanthos 
Rhododendron hirsutum 
Asplenium trichomanes 


Dg Molopospermum peloponn./ bauhinii (*) 


Festuca stenantha 
Ranunculus hybridus 
Tofieldia calyculata 
DO] Persicaria vivipara 
Dg2 Achillea clavenae 
Galium anisophyllum 
Viola biflora 

Myosotis alpestris 
Rhinanthus aristatus 
Cystopteris fragilis 
Aster bellidiastrum 


87 
14 


14 
97 


71 


Si 


25 


50 


13 


li 12 
6 | 14 
43 
13 | 29 
19| 14 
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43 
31 
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18 
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63 


25 
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13 


33 





Carex firma 

Minuartis verna/ verna 
Asplenium viride 
Hieracium porrifolium 
Globularia cordifolia 

Dryas octopetala 

Poa alpina 

Saxifraga aizoides 

Festuca nigrescens 

Poa nemoralis 

Cerastium holosteoides 
Sesleria albicans 

Biscutella laevigata 

DAII4 Betonica alopecuros 
Pimpinella alpina 

Silene pusilla 

Salix appendiculata 
Asperula aristata / longiflora 
Linum catharticum 

Galium verum 

Kemera saxatilis 

Dg12 Plantago lanceolata 
Dg12 Sanguisorba minor 
Stachys labiosa 

Euphorbia triflora /kemeri 
Ostrya carpinifolia (juv.) 
Carduus defloratus 
Euphorbia cyparissias 
Geranium robertianum 
Calamagrostis varia 
Thymus praecox / polytrichus 
Buphthalmum salicifolium 
Dg9,13 Satureja montana / variegata 
Dg 13 Petrorhagia saxifraga 
Dgl3 Campanula pyramidalis 
Dg13 Melica ciliata 

Dg13 Alyssum montanum 
Dg13 Centaurea cristata 
Dg13 Scabiosa gramuntia 
Poa compressa 

Equisetum arvense 

Vicia cracca 


KI Thlaspietea 
OI Arabidetalia 
All! Arabidion 
Al Salicetum retuso-reticulatae 
O2 Androsacetalia 
All2 Androsacion 
A2 Sieversio-Oxyrietum digynae 
A3 Hieracietum intybacei 
O3 Thlaspietalia 
A113 Thlaspion 
A4 Papaveretum rhaetici 
All4 Petasition 
AS Dryopteridetum villarii 
A6 Moehringio- Gymnocarpietum 
A7 Festucetum laxae 
A8 Athamanto-Trisetetum argentei 


È 2 94 & & 7 (8 & To Wwe Te) we 
38 47 20 19 
16 6 20 38 
21 71 19 20 1p 
20 44 17 
29 13 40 50 
23 37 19 13 
69 57 29 29 20 19 e 6 
8 14 16 6 40 25 13 6 
8 14 29 14 13 
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23 pi 29 40 21. @ 6 D 
15 37 14 44 60 69 6 19 
5 29 38 60 19 6 
14 19 40 6 13 
29: 18 13 44 
iS 205° 17 6 25 
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8 of Th è 13 40 6 14 
19: 20. 6 38. 13 25 
6 50 88 
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14 38 
63 
50 
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50 
6 gii (6 i 
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14 50 


O4 Galio-Parietarietalia 
All5 Stipion 
A9 Stipetum calamagrostis 
OS Epilobietalia 
All6 Salicion incanae 
A10 Leontodonto berinii-Chondrilietum 
A11 Fitocenon a Petasites paradoxus 


K2 Artemisietea 


O6 Onopordetalia acanthii 
All7 Dauco-Melilotion 
A12 Epilobio-Scrophularietum razza friulana 
A13 Epilobio-Scrophularietum razza carsica 
A14 Fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites 


Il gruppo artico-alpino (1,9%-+30,6%) gravita prevalentemente nelle cenosi di 
Arabidion, Androsacion e Thlaspion. Per contro i geoelementi eurimediterraneo 
(2,9%+25%), paleotemperato (4,8%+27.6%) e pontico s./. (1,9%+2,8%) sono più 
consistenti nelle cenosi di Salicion incanae e Dauco-Melilotion. 

L'apporto del corotipo endemico (1,9%+9,5%) appare meglio espresso nelle 
associazioni di Petasition e Stipion. Ciò si giustifica con la natura dell'endemismo 
stesso, che in Friuli è dato in prevalenza da elementi di indole pioniera, 
glarcofite e casmofite a gravitazione montana e submontana (Martini 1987). 

Di scarsa rilevanza infine è la partecipazione dei gruppi avventizio 
(3,5%+6,4%) e mediterraneo-atlantico (2,8%), quest'ultimo poco rappresentato 


comunque anche nella flora regionale in toto (Poldini 1991). 





ANTROPIZZAZIONE DEI GRETI 
Premessa 


Gli interventi di manomissione che la rete idrografica del Friuli ha subito 
negli ultimi venticinque anni ha assunto proporzioni tali da sconvolgere quasi 
ovunque l'assetto idrologico originario. 

La cattura e la regimazione delle acque, i movimenti di ghiaia connessi con 
le attività estrattive, gli interventi di bonifica, le grandi opere viarie e non 
ultimo il proliferare indiscriminato di discariche di vario genere hanno 
profondamente inciso sugli equilibri ecofisionomici dei torrenti e dei fiumi nel 
tratto montano. 

Pochi sono ormai i corsi d'acqua della regione montana che presentano una 
successione della vegetazione non troppo alterata e tali considerazioni sono del 
resto estensibili a buon diritto alla sottostante pianura, ormai quasi interamente 
sottoposta a sfruttamento agricolo intensivo. 

A ciò si aggiunga che nella quasi totalità dei casi la manomissione degli alvei 
torrentizi e fluviali (ma più in generale deglii ambienti umidi di ogni tipo) è 
avvenuta in assenza di indagini ecologiche di base, talchè oggi diviene arduo 
valutare gli effetti a lungo termine dell’ impatto ambientale di qualsiasi 
intervento o manufatto in assenza di un archivio storico cui poter fare 
riferimento. 

Di qui la scelta da parte nostra di affiancare alla sintesi fitosociologica un 
capitolo sullo stato di antropizzazione delle cenosi alveali dei principali corsi 
d'acqua del Friuli-Venezia Giulia, così da poter formulare una valutazione sullo 
stato di naturalità della vegetazione rilevata. 

Studi sull'argomento sono stati già realizzati in sede locale soprattutto per il 
Carso triestino (Poldini 1989; Poldini & Vidali 1989; Poldini & Al. 1991) e per il 
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Canal del Ferro (Poldini & Martini 1990). 

Lo stato di antropizzazione, desunto dall'analisi  floristica, esprime 
l'incidenza delle attività umane su di un territorio ovvero, in altro senso, il 
livello di naturalità del territorio stesso. Tale livello è in funzione della presenza 
di due categorie vegetali particolarmente sensibili all'intervento umano, alle 
quali si deve fondamentalmente la ricolonizzazione di biotopi rimaneggiati: le 
specie antropocore e le specie apofite (Holub & Jirasck 1967). 

Le prime, rappresentate da archcofite e da neofite, raggruppano vegetali che 
allo stato attuale vivono esclusivamente in ambienti sottoposti all'influenza 
antropica; le altre sono costituite da elementi della flora autoctona e si possono 
ulteriormente suddividere in autapofite (specie che, pur vivendo in biotopi 
naturali, sono capaci di ricolonizzare luoghi devastati dalle attività antropiche, 
costituendo una sorta di tessuto cicatriziale che accelera la ricostituzione 
ambientale) e deuterapofite (specie autoctone che vivono ormai solo in biotopi 
secondari). 

E' stato osservato che l'antropizzazione di un territorio può essere meglio 
studiata se si prendono in considerazione antropocore e dcuterapofite, che per 
comodità sono state chiamate specie sinantropiche (Poldini 1989). 

Date le caratteristiche fisico-ecologiche dei siti che le ospitano, per loro stessa 
configurazione luoghi privilegiati della colonizzazione vegetale, le cenosi alveali 
contano fra le specie compagne e sporadiche numerosi elementi autapofitici, la 
cui presenza, per lo più dovuta a dissemina occasionale, a fluitazione, ecc., è in 
ogni caso difficilmente riconducibile con certezza a cause di origine antropica. 

Per tale motivo, nella valutazione del grado di antropizzazione, si è preferito 
tener conto delle sole specie antropocore e deuterapofite. 








Situazione attuale 





Il grado di antropizzazione delle cenosi alveali considerate è visualizzato in 
Fig. 11 (a titolo di paragone è stata inserita anche la razza carsica di Epilobio- 
Scrophularietum). come si può notare esso risulta minore in  Stipetumn 
calamagrostis, con presenza solamente di specie antropocore (valore medio 
0,8%). 

Nelle restanti cenosi le due categorie sono costantemente presenti e fanno 
registrare valori medi nettamente superiori. Ad eccezione che nel fitocenon a 
Petasites paradoxus e nella razza carsica di Epilobio-Scrophularietum, le 
antropocore risultano mediamente più numerose e mostrano solitamente 
oscillazioni più ampie, toccando i valori più elevati nel fitocenon a Calamagrostis 
pseudophragmites (v. med. = 20,1%, v. max. = 35,3%). 

Le deuterapofite penetrano invece più massicciamente all'interno della razza 
friulana di Epilobio-Scrophularietum (v. med. = 18,4%, v. max. = 34,5%). 
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A tale proposito, il confronto fra la situazione delle due razze rivela un 
maggiore grado complessivo di antropizzazione in quella friulana: considerando il 
fatto che gli habitat frequentati dalla razza carsica sono biotopi secondari 
antropogeni (cave, scarpate detritiche) (Poldini 1989), risulta facilmente 
intuibile l'elevato degrado ambientale cui sono sottoposti molti dei tratti alveali 
occupati da Epilobio-Scrophularietum friulano. 

L'influenza dell'altitudine sulle specie sinantropiche delle cenosi considerate 
è visualizzata dalla Fig. 12. A parità di altri fattori, la presenza sia di 
antropocore, sia di deuterapofite diminuisce con l'aumentare dell'altitudine, per 
scomparire quasi del tutto intorno a 1400 m: sopra tale quota quindi non si 
registrano ingressi di elementi sinantropici nelle associazioni di macereto. 
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Fig. 11- Frequenza relativa delle deuterapofite (linea tratteggiata) e delle antropocore nelle cenosi 
d'alveo e di biotopi antropogeni. 

Percentages of deuterapophytes (dash and dot) and anthropochores in: 
1: Stipetum calamagrostis; 2: Leontodonto berinti-Chondrilletum,; 3: fitocenon a / phytyocoenon Petasites 
paradoxus; 4: Epilobio-Scrophularietum canine razza carsica / Karstic race; 5: fitocenon a/ phytocoenon 
Calamagrostis pseudophragmites; 6: Epilobio-Scrophularietum caninae razza friulana / Friulian race. 
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Va poi sottolincata la maggiore sensibilità all'aumento dell'altitudine delle 
antropocore che, come s'è detto, raggruppano specie generalmente termofile, 
sicchè l'incidenza percentuale di questo gruppo registra una rapida caduta, 
uscendo dimezzata (13%) rispetto al valore massimo intorno a 300 m, mentre a 
circa 1000 m si riduce a 1/10. 

Alquanto diverso l'andamento delle deuterapofite, che risentono in modo meno 
accentuato dell'innalzamento: se infatti a quote inferiori a 400 m dominano le 
antropocore, al di sopra di tale quota la situazione s'inverte e prevalgono le 
deuterapofite, appartenenti alla flora autoctona e conseguentemente meglio 
adattate al variare delle condizioni ambientali. : 

In ogni caso la percentuale di specie sinantropiche lungo le aste fluviali aumenta 
considerevolmente in direzione della pianura (Fig. 13). Ciò risulta particolarmente 
evidente osservando la situazione lungo il Tagliamento, dove si passa dal 5% 
circa dell' alto corso ad oltre il 45% del tratto inferiore. Questa tendenza si 
riscontra anche negli altri corsi d'acqua esaminati, per quanto nel complesso si 
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FIg..12- Frequenza relativa delle spect sinantropiche (antropucore € deuterapotite) in tunzione 
dell'altitudine nelle cenosi considerate. 


Relative. frequency of the synanthropic species (anthropochore and deuterapophytes) at different 
altitudes in the examined coenoses. 
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Fig. 13- Variazione percentuale delle specie sinantropiche (antropocore e deuterapofite) lungo le 
principali aste idrografiche del Friuli. 


Percentage of the synanthropic species (anthropochore and deuterapophytes) along the river-beds of 
the most important rivers n Friuli. 
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registri un miglioramento negli alvei di quelli minori. 

Inoltre, com'è logico aspettarsi, la concentrazione delle specie sinantropiche 
subisce un netto incremento in corrispondenza di centri urbani (Tolmezzo, 
Dogna, Moggio, Pontebba), di aree che sono state o sono tuttora interessate 
dalla costruzione di infrastrutture viarie e da movimenti di ghiaia. 

I fattori che maggiormente incidono sull'antropizzazione (ruderalizzazione) dei 
greti risultano dunque l'entità e la vicinanza degli insediamenti urbani e la 
manomissione legata alla creazione di manufatti o ad attività estrattive. Questi 
fattori hanno influenza determinante nell'innescare il processo d'inquinamento 
floristico, favorendo l'ingresso di esponenti della flora sinantropica. 

A puro titolo esemplificativo citiamo il caso eclatante di Senecio inaequidens, 
sudafricano, che favorito dai movimenti di terra conseguenti alla costruzione della 
rete autostradale, si è diffuso rapidamente dalla pianura alle valli principali. 

Nel 1973 era stato notato a Lignano, nel 1975 a Monfalcone, nel 1976 a Trieste, 
nel 1980 a Udine ed oggi (1992) affianca l'autostrada Udine-Tarvisio fino a 
Pietratagliata e lungo le piste forestali risale i fianchi montani (M.Rest, Val 
Venzonassa). 


Appendice 


Specie sporadiche e località dei rilievi: 


(Abbreviazioni usate: AC: Alpi Carniche; AG: Alpi Giulie; PC: Prealpi Carniche; 
PG: Prealpi Giulie; F: Friuli; C: Carso). 


Tab. 1 - Salicetum retuso-reticulatae 


Specie sporadiche: Agrostis rupestris + (2); Alchemilla subcrenata + (12); Antennaria dioica + (1); 
Anthoxanthum nipponicum + (9, 12); Arabis bellidifolia + (4); Armeria alpina + (3, 13); Avenula 
versicolor + (9); Biscutella laevigata 1 (13), + (5); Campanula scheuchzeri + (1); Carex ferruginea 2 (8), 
+ (13); Carex leporina + (2); Cirsium spinosissimum + (5, 6); Cerastium arvense subsp. strictum + (3); 
Coeloglossum viride + (9, 12); Cystopteris fragilis + (1); Elyna myosuroides 1 (12), + (11); Erigeron 
glabratus + (12); Euphrasia salisburgensis + (13); Festuca nigrescens + (13); Festuca pumila 1 (4), + (8); 
Galium anisophyllum + (2, 12); Gentiana nivalis + (1, 2); Gentiana verna + (3); Hedysarum 
hed ysaroides + (9); Helianthemum grandiflorum + (3); Hieracium villosum + (9); Huperzia selago + 
(1); Juncus jacquinii + (12); Juncus monanthos + (2, 6); Juncus trifidus 1 (9); Loiseleuria procumbens + 
(9, 12); Lotus alpinus 1 (3); Luzula multiflora + (2); Luzula spicata + (11, 12); Luzula sylvatica + (5); 
Minuartia sedoides 1 (7); + (12); Oreochloa disticha 1 (10), + (9); Parnassia palustris r (2), + (1); 
Pedicularis rosea + (12); Pedicularis rostratocapitata + (6); Pedicularis verticillata + (2); Phleum 
alpinum + (8); Pinguicula alpina + (6, 13); Pinguicula vulgaris + (4); Pulsatilla alpina + (9); 
Rhododendron ferrugineum 2 (1), + (2); Rubus saxatilis 1 (1); Sagina saginoides + (8, 11); Salix alpina 
+ (3, 13); Saxifraga caesia + (4); Saxifraga oppositifolia + (12); Saxifraga sedoides 1 (6); Soldanella 


pusilla + (9, 10); Thymus praecox subsp.polytrichus + (2); Tofieldia calyculata + (1, 5); Trifolium 
pratense subsp. nivale + (9); Trollius europaeus + (8, 9); Vaccinium gaultherioides + (12); Vaccinium 
vitisidaea 1 (9), + (1); Veronica fruticans + (10); Viola biflora 1 (1), + (2). 

Muschi e licheni: Polytrichum alpinum + (13); Tortella tortuosa + (13); Cetraria islandica + (2, 9, 
12, 15% 


Località: ril. 1: Pian del Cansiglio sudorientale, Col delle Palse (PC); ril. 2: M. Cavallo di PN, Col 
Grande (PC); ril. 3: c.s., Val Grande (PC); ril. 4: Dolomiti Pesarine, falde E M. Cimon sotto passo 
Entralais (AC); ril. 5: c.s., Campanile di Mimoias, passo Elbel (AC); ril. 6: M. Clapsavon, falde W sopra 
casera Chiansavei (AC); ril. 7: Dolomiti Pesarine, Creton di Clap Grande (AC); ril. 8: c.s., M. Chiesa 
(AC); ril. 9: M. Peralba, sopra passo Sesis (AC); ril. 10: c.s., sotto passo Sesis (AC); ril. 11: Dolomiti 
Pesarine, passo Geu Alto (AC); ril. 12: Cresta fra i M. Clapsavon e Bivera (AC); ril. 13: Cima Pescion, 
sotto passo del Mus (PC); 


Tab. 2 - Sieversio-Oxyrietum digynae 


Specie sporadiche: Alchemilla flabellata 1 (5); Alnus viridis (juv.) + (5); Arabis vochinensis + (1); 
Asplenium viride + (1); Avenella flexuosa + (2); Avenula versicolor + (1); Cystopteris alpina + (5); 
Festuca alpina + (5); Festuca nigrescens + (5); Geum montanum + (6); Hieracium alpinum + (5); 
Hieracium villosum 1 (6); Persicaria vivipara + (7); Potentilla aurea + (6); Rhododendron 
ferrugineum +° (5); Saxifraga aizoides + (4); Solidago virgaurea subsp. minuta + (2); Trifolium 
pallescens + (7); Vaccinium myrtillus + (3). 


Località: ril. 1: M.Cimon di Crasulina (AC); ril. 2-4: M.Crostis, sopra casera Chiadinis (AC); ril. 5: 
M.Crostis (AC); ril. 6: M. di Terzo, sopra la sella omonima (AC); ril. 7: M. Chiadenis, vers NE (AC). 


Tab. 3 - Hieracietum intybacei 


Specie sporadiche: Achillea clavenae 2 (6); Agrostis alpina + (6); Alchemilla vulgaris + (2); 
Arnica montana + (1); Athyrium distentifolium + (2); Carex sempervirens + (3); Cerastium arvense 
subsp. strictum + (6); Cerastium holosteoides + (6); Dryopteris filixmas + (2); Epilobium collinum 1 
(4); Erigeron uniflorus + (6); Gentiana nivalis + (6); Hieracium alpinum + (7); Hieracium lactucella + 
(1); Hypericum maculatum + (2); Lotus alpinus + (2); Luzula luzuloides + (2); Pedicularis elongata + 
(3); Potentilla erecta + (3); Rhododendron ferrugineum +° (1); Rumex alpestris + (2); Rumex alpinus + 
(2); Saxifraga moschata + (6); Sedum alpestre + (6); Senecio incanus subsp. carniolicus + (7); Seseli 
libanotis + (6); Silene vulgaris subsp. antelopum 3 (4); Taraxacum alpinum + (4); Trifolium badium + 
(6); Trifolium pratense subsp. nivale + (6); Veronica bellidioides + (7); Veronica fruticans + (6). 


Località: ril. 1-3: casera Poccis (AC); ril. 4: Cima Avostanis (AC); ril. 5: M. Sassonero (Monti di 
Volaia) (AC); ril. 6: Cima Avostanis (AC); ril. 7: Piangrande (AC). 


Tab. 4 - Papaveretum rhaetici 


Specie sporadiche: Acinos alpinus + (14,18); Anthyllis vulneraria subsp. alpestris + (14); Armeria 
alpina + (15); Aster alpinus + (17); Aster bellidiastrum + (6, 13, 17); Betonica alopecuros (+ (16); 
Calamagrostis varia + (14); Carduus carlinifolius 1 (14); Carex capillaris + (17); Carex sempervirens + 
(15); Cerastium alpinum + (14, 16); Cystopteris fragilis + (9, 14); Draba aizoides + (11); Euphrasia 
saisburgensis + (14, 16); Festuca norica + (12,16); Festuca pumila + (16); Festuca stenantha + (14); 
Galium anisophyllum 1 (13), + (17); Gentanella ciliata + (16); Gymnadenia odoratissima + (17); 
Helianthemum alpestre r (10), + (13); Juncus monanthos + (8, 9); Koeleria eriostachya 1 (13),+ (11, 17); 
Minuartia verna subsp. verna + (11, 13, 17); Myosotis alpestris + (6, 13, 14); Paederota bonarota + (17); 
Pedicularis rostratocapitata + (11, 13); Peucedanum rablense + (14); Phyteuma sieberi + (7, 8, 17); 
Pinguicula alpina + (7, 9); Primula tyrolensis + (15); Ranunculus hybridus + (14); Rhinanthus 
aristatus + (14); Rhododendron hirsutum +° (17); Rhodothamnus chamaecistus +° (17); Salix alpina + 
(16, 18); Salix glabra (juv.) + (8, 17); Salix serpyllifolia 2 (13), + (6, 17); Salix waldsteiniana + (18); 
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Saxifraga aizoides 1 (13), + (12, 14); Saxifraga caesia + (8, 9, 13); Saxifraga crustata 2 (13), + (10); 
Sedum atratum + (13, 14); Senecio doronicum (14); Silene alpestris + (13); Taraxacum alpinum + (6, 
12, 13); Thymus praecox subsp. polytrichus + (16); Tofieldia calyculata + (7, 17); Trisetum alpestre + 
(16); Valeriana elongata + (2, 4); Valeriana saxatilis + (8, 17); Veronica aphylla + (6). 


Località: ril. 1: Cadin di Elbel (Dolomiti Pesarine) (AC); ril. 2: falde E del M. Pramaggiore (PC); ril. 
3: vers. N del Creton di Clap Grande (AC); ril. 4: M. Cimon, sotto passo Entralais (c.s.) (AC); ril. 5: M. 
Pleros (AC); ril. 6: M. Clapsavon (AC); ril. 7: sotto la Tacca del M. Pramaggiore (PC); ril. 8: M. Sernio 
(AC); ril. 9: Creta Grauzaria (AC); ril. 10: M. Sernio (AC); ril. 11: M. Coglians (AC); ril. 12: sotto il 
passo del Mus (M. Pramaggiore) (PC); ril.13: forcella del Leone, vers. Monfalcon di Montanaia (PC); 
ril. 14: forcella Scodovacca, vers. del M. Cridola (PC); ril. 15: M. Tudaio di Razzo, falde N (AC); ril. 16: 


passo Volaia (AC); ril. 17: M. Avanza (AC); ril. 18: passo Giramondo (Monti di Volaia)(AC); ril. 19: M. 
Bivera (AC). 


Tab. 5 - Dryopteridetum villarit 


Specie sporadiche: Anemone narcissiflora + (5); Asplenium trichomanes + (3); Biscutella 
laevigata + (5); Calamagrostis varia 1 (2); Carduus carlinifolius + (2); Carex sempervirens + (2); 
Festuca nigrescens 1 (2); Festuca norica 2 (5); Galium anisophyllum + (2); Geranium sylvaticum 1 (2); 
Hieracium bifidum + (4); Juniperus communis subsp. alpina + (1); Linum alpinum subsp. julicum + 
(2); Mercurialis perennis 1 (2); Molopospermum peloponnesiacum 1 (1); Oxalis acetosella + (2); 
Paederota lutea + (5); Pimpinella alpina + (2); Persicaria vivipara + (6); Ranunculus venetus 1 (2); 
Saxifraga crustata + (5); Saxifraga rotundifolia + (2); Sedum album + (3); Solidago virgaurea subsp. 
virgaurea + (5); Sorbus chamaemespilus (juv.) + (2); Thalictrum minus 1 (2). 


Localita: ril. 1: M. Cavallo di Pordenone, Valgrande (PC); ril. 2-3: Forcella Giais (AC); ril. 4: M. 
Sernio, sotto forcella Nuviernulis, vers. N (AC); ril. 5: M. Cavallo di Pordenone, val Salatis (PC); ril. 6, 
7: Dolomiti Pesarine, sotto passo di Entralais (AC). 


Tab. 6 - Moehringio-Gymmnocarpietum rober tian 


Specie sporadiche: Acinos alpinus 1 (1); Aconitum lamarckii 1 (1); + (14); Aconitum napellus 
subsp. tauricum + (6); Agropyrum caninum + (12); Anemone trifolia +° (14); Angelica sylvestris + 
(11); Arabis ciliata + (1, 14); Arabis turrita + (7); Asperula aristata + (11); Asperula purpurea + (7, 15, 
16); Asplenium rutamuraria + (11); Asplenium viride + (2, 8, 10); Athyrium filixfemina + (8); 
Botrychium lunaria + (14); Brachypodium rupestre+ (10); Bromus condensatus + (16); Buphthalmum 
salicifolium 1 (16); r (14); Campanula carnica + (7, 8); Carduus carlinifolius + (14); Carduus defloratus 
+ (6, 15); Carex brachystachys + (10); Carex flacca + (14); Carex mucronata + (9, 10); Carlina acaulis + 
(14); Cerastium subtriflorum + (6); Chamaecytisus hirsutus + (6, 15); Cirsium erisithales + (5, 8, 14); 
Corylus avellana (juv.) + (10); Daphne mezereum + (1); Dianthus sylvestris + (16); Dryopteris 
filixmas + (11); Epilobium angustifolium + (13); Epipactis atrorubens + (7, 10); Euphorbia 
amygdaloides + (14); Euphorbia cyparissias + (13); Euphorbia triflora subsp. kerneri 1 (14); Euphrasia 
salisburgensis + (15); Festuca calva + (6, 8); Festuca rupicola + (13); Fragaria vesca + (13); Fraxinus 
ornus (juv.) + (6); Galium verum + (9, 12); Genista radiata 1 (15), + (6); Gentiana lutea subsp. 
symphyandra + (7); Globularia cordifolia + (13, 14); Grafia golaka + (8); Hedysarum hedysaroides + 
(3); Helianthemum grandiflorum + (6); Hieracium bifidum + (14); Hippocrepis comosa + (6); Juncus 
monanthos + (8); Juniperus communis subsp. alpina + (15); Knautia ressmannii + (16); Koeleria 
macrantha + (13); Laburnum alpinum (juv.) + (11); Laserpitium peucedanoides + (9); Laserpitium 
siler + (5, 9); Lathyrus pratensis +° (14); Cytisus nigricans + (16); Leucanthemum heterophyllum + 
(15); Ligusticum lucidum subsp. seguierii + (7); Linum catharticum + (5, 9); Linum alpinum subsp. 
julicum + (9); Linum viscosum + (15); Mercurialis perennis 1 (1), + (5); Micromeria thymifolia + (16); 
Minuartia verna subsp. verna + (2); Myosotis sylvatica + (1); Ostrya carpinifolia (juv.) + (6); 
Paederota bonarota + (5, 9); Parnassia palutris + (8); Peucedanum rablense + (11); Phleum hirsutum + 
(6); Picea abies (juv.) + (9); Pimpinella alpina + (3, 8, 9); Pimpinella saxifraga + (11, 12); Pinus mugo 
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(juv.) + (5); Polygala chamaebuxus + (14); Polystichum aculeatum + (1, 6); Potentilla crantzii + (2); 
Prunella grandiflora + (1); Rhaponticum scariosum subsp. heleniifolium 1 (14); Rhododendron 
hirsutum 1 (13), + (1, 8); Rhodothamnus chamaecistus 1 (4); Rubus idaeus + (9); Salix appendiculata 
(juv.) + (6, 8); Salix purpurea (juv.) + (6); Satureja montana subsp. variegata + (16); Saxifraga aizoides 
+ (12); Saxifraga hostii + (6); Saxifraga crustata + (11, 12); Scabiosa columbaria + (12); Scrophularia 
nodosa + (7); Sedum maximum + (7); Seseli austriacum + (16); Silene alpestris + (8); Silene nutans + 
(6); Silene pusilla + (4, 11); Silene saxifraga + (6); Solidago virgaurea + (9, 11, 12); Teucrium 
chamacdrys + (6); Teucrium montanum + (15); Thalictrum minus + (12); Thymus praecox subsp. 
polytrichus + (11); Thymus pulegioides + (13); Tussilago farfara + (15); Valeriana wallrothii 1 (1), + (7, 
10); Vicia incana + (14); Vincetoxicum hirundinaria 1 (16), + (7); Viola biflora + (2). 


Località: ril. 1: val di Collina (alta valle del But) (AC); ril. 2: sotto il Col Grande (M. Cavallo di 
Pordenone) (AC); ril. 3: M. Chiampon, vers. N (PG); ril. 4: M. Lavara (PG); ril. 5: M. Zajavor (PG); ril. 
6: sella Carnizza (Canale di Resia) (PG); ril. 7: M. Cuel dai Poz (fra i monti Cuar e Flagel) (PC), ril. 8: 
Gran Monte (PG); ril. 9: M. Musi, vers. N (PG); ril. 10: alta Val di S. Tome’ (Aviano) (PC); ril. 11-12: 
bacino del Prescudin, torrente Tasseit (PC); ril. 13: M. Cavallo di Pordenone, loc. Busa Bernart (PC); 
ril. 14: Prescudin sotto il M. I Muri (PC); ril. 15: M. Cavallo di Pordenone, Costa Naviart (PC); ril. 16: 
M. Teverone, loc. Grava Reoli (PC). 


Tab. 7 - Festucetum laxae 


Specie sporadiche: Anthyllis vulneraria subsp. alpestris + (3); Arabis bellidifolia + (4); 
Asplenium viride + (4); Buphthalmum salicifolium + (2); Carex ferruginea + (2); Carex firma + (2); 
Carex humilis + (3); Cyclamen purpurascens + (3); Erica herbacea + (1); Euphorbia triflora subsp. 
kerneri + (1); Euphrasia cuspidata + (1); Festuca norica + (4); Gentianella pilosa + (2); Hieracium 
bupleuroides + (2); Hieracium porrifolium 2 (1); Leucanthemum heterophyllum + (2); Minuartia 
verna subsp. verna + (3); Parnassia palustris + (2); Persicaria vivipara + (3); Poa alpina + (3); Polygala 
chamaebuxus + (1); Ranunculus nemorosus + (3); Salix appendiculata (juv.) + (2); Saxifraga crustata + 
(4); Saxifraga mutata + (1); Scabiosa graminifolia + (1); Stachys labiosa + (1); Thalictrum minus + (2), 
Valeriana saxatilis + (2). 


Località: ril. 1: falde N del M. Raut (PC); ril. 2: Prescudin, falde NW del M. I Muri (PC); ril. 3: M. 
Plauris, ghiaioni fra malga Ungarina e malga Chiamp (PG); ril. 4: M. Plauris, sotto Cima Cervada 
(PG); ril. 5: Prescudin, sotto il M. I Muri (PC). 


Tab. 8 - Athamanto cretensis-Trisetetum argentel 


Specie sporadiche: Acer pseudoplatanus + (16); Achillea clavenae + (15); Amelanchier ovalis + 
(9); Anthyllis vulneraria subsp. alpestris + (15); Arabis bellidifolia + (4, 8); Asperula aristata + (9); 
Asplenium rutamuraria + (1, 3, 10); Asplenium viride + (1, 6, 10); Aster bellidiastrum + (3, 5, 7); 
Buphthalmum salicifolium + (9); Campanula rotundifolia + (9); Carduus carlinifolius + (15); Carduus 
defloratus + (16); Carex firma + (5, 7, 10); Carlina acaulis + (10); Cerastium holosteoides + (16); 
Cirsium erisithales + (16); Convallaria majalis + (9); Cornus sanguinea + (16); Cystopteris fragilis + 
(9); Daucus carota + (16); Diplotaxis tenuifolia + (16); Dryas octopetala + (4, 5, 10); Eupatorium 
cannabinum + (16); Euphorbia amygdaloides + (10); Fagus sylvatica (juv.) + (16); Festuca calva + (15); 
Festuca stenantha 1 (10), + (9); Frangula alnus (juv.) + (16); Fraxinus ornus (juv.) + (16); Galium 
anisophyllum + (12); Gentiana utriculosa + (15); Helianthemum grandiflorum + (9); Hieracium 
bupleuroides + (9); Hippocrepis comosa + (16); Kernera saxatilis + (4); Knautia ressmannii + (15); 
Koeleria eriostachya + (15); Lamiastrum flavidum + (9); Laserpitium siler + (9, 12); Linum 
catharticum + (16); Myosotis alpestris + (15); Ostrya carpinifolia (juv.) + (16); Peucedanum rablense + 
(9); Phyteuma orbiculare + (15); Picea abies (juv.) + (4); Pimpinella alpina + (10); Pinus mugo (juv.) + 
(4); Pinus sylvestris (juv.) + (4); Poa alpina 1 (15), + (10, 13); Poa compressa + (16); Polygala nicaeensis 
subsp. forojulensis + (14); Polygala chamaebuxus + (9); Potentilla caulescens + (1, 10); Ranunculus 
repens + (16); Rubus caesius + (16); Salix appendiculata (juv.) 1 (4, 8); Salix eleagnos (juv.) + (4, 8); 
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Sanguisorba minor + (16); Senecio abrotanifolius + (12); Silene alpestris + (15); Silene pusilla + (4, 16); 
Solidago virgaurea +° (4); Sorbus aria (juv.) + (2, 3, 10); Stachys labiosa + (9); Teucrium montanum + 
(9); Thesium alpinum + (15); Thymus longicaulis + (9). 


Località: ril. 1: M. Sernio (AC); ril. 2: Crete di Palasecca (AC); ril. 3: Creta Grauzaria (AC); ril. 4: 
val Postegae (Val Cimoliana) (PC); ril. 5: M. Sernio (AC); ril. 6: Creta Grauzaria (AC); ril. 7: M. Sernio 
(AC); ril. 8: val Ciol de Mont (val Cimoliana) (PC); ril. 9: passo Pura (Ampezzo Carnico) (AC); ril. 10, 
11:Creta Grauzaria (AC); ril. 12: falde E del M. Tinisutta (Ampezzo Carnico) (AC); ril. 13: Piancavallo 
(M.Cavallo di Pordenone), Valgrande (PC); ril. 14: M. Sernio (AC); ril. 15: val Cimoliana, valle di S. 
Lorenzo (PC); ril. 16: M. Chiavals (AC). 


Tab. 9 - Stipetuim calamagrostis 


Specie sporadiche: Anthericum ramosum + (1); Asperula aristata + (1); Calamagrostis varia 1 (6); 
Euphrasia cuspidata + (1); Gentanella pilosa + (1); Hieracium sylvaticum + (1); Hieracium 
porrifolium + (6); Ostrya carpinifolia (juv.) + (1); Parnassia palustris + (1); Populus nigra (juv.) + (1); 
Reseda lutea + (1); Salix appendiculata (juv.) + (6); Salix eleagnos + (6); Saxifraga mutata 1 (1); 
Scabiosa graminifolia + (1); Stachys labiosa + (1); Thesium rostratum + (1); Thymus longicaulis + (1). 


Localita: ril. 1: M. Plauris, val Lavanna (PG); ril. 2-5: M. S: Simeone, vers. E (PC); ril. 6: M. Raut 
sopra Poffabro (PC). 


Tab. 10a - Leontodonto berini-Chondrilletim 


Specie sporadiche: Acer pseudoplatanus + (9); Achillea millefolium + (8, 14); Achillea roseoalba 
+ (13); Aegopodium podagraria + (1); Elymus caninus + (16); Elymus repens + (1); Agrostis 
stolonifera + (13, 14); Angelica sylvestris + (5); Anthoxanthum odoratum + (13); Aquilegia atrata + (9, 
11); Arabis hirsuta + (14); Artemisia alba + (7); Asperula cynanchica + (2); Astragalus glycyphyllos + 
(9); Astragalus onobrychis + (4); Barbarea vulgaris + (13, 14, 15); Betula pendula (juv.) + (10); 
Biscutella laevigata + (12); Brachypodium pinnatum + (13); Campanula trachelium (7); Carex flacca + 
(12); Carpinus betulus (juv.) + (1); Centaurea maculosa + (6, 7); Centaurea dichroantha + (1, 3, 4); 
Centaurea jacea + (5); Centaurea bracteata + (12); Chondrilla juncea + (7); Cirsium erisithales + (11, 
13, 16); Clematis vitalba + (1, 16); Crepis taraxacifolia + (13); Cruciata glabra + (13); Dryas octopetala 
+ (3, 4); Equisetum ramosissimum + (1); Equisetum hyemale + (5); Erigeron annuus + (13, 14); 
Eupatorium cannabinum + (5, 11, 16); Euphorbia triflora subsp. kerneri + (12, 16); Festuca rupicola + 
(13); Frangula alnus (juv.) + (1); Fraxinus excelsior + (10); Galeopsis speciosa + (1); Galinsoga ciliata + 
(13); Galium laevigatum + (5); Galium lucidum + (5, 14); Helianthemum ovatum + (3, 11); Helianthus 
annuus + (1); Helianthus tuberosus + (7); Hieracium bifidum + (9); Hieracium pilosella + (12); 
Hippocrepis comosa + (9, 11, 15); Hippophaé rhamnoides + (6, 7); Hypericum maculatum + (16); 
Juncus alpinoarticulatus + (9); Laburnum alpinus (juv.) + (5); Larix decidua (juv.) + (9); Laserpitium 
peucedanoides + (1); Lathyrus pratensis + (15, 16); Cytisus nigricans + (5); Leucanthemum 
heterophyllum + (11, 16); Leucanthemum vulgare + (13); Linum catharticum + (9, 11); Lolium 
multiflorum + (13, 16); Melica nutans + (9); Melilotus albus + (10, 15, 16); Melilotus officinalis + (5, 
16); Mentha longifolia + (5); Molinia altissuma + (12); Mycelis muralis + (14, 16); Myosotis sylvatica + 
(13, 14); Oenothera biennis + (1); Origanum vulgare + (10); Petasites albus + (1); Petrorhagia saxifraga 
+ (14); Peucedanum verticillare + (5); Picea abies (juv.) + (9); Pinus nigra + (4, 10); Pinus sylvestris 
(juv.) + (1, 2); Plantago lanceolata + (13); Plantago major + (13); Plantago media + (8); Poa alpina + 
(16); Poa sylvicola + (13, 16); Poa trivialis + (16); Polygala alpestris + (9); Potentilla erecta + (14); 
Potentilla reptans + (13); Prunella grandiflora + (5); Prunella vulgaris + (5); Ranunculus acris + (16); 
Ranunculus repens + (13, 16); Salvia glutinosa + (11); Salvia pratensis + (2); Saponaria officinalis + 
(16); Saxifraga aizoides + (9, 16); Scabiosa columbaria + (5); Sedum sexangulare + (3, 6); Sesleria 
albicans + (12); Silene vulgaris + (1, 3, 6); Solanum dulcamara + (1); Solidago virgaurea + (9, 11); 
Stachys labiosa + (3, 15); Stachys recta + (1); Stellaria media + (13); Teucrium chamaedrys + (5); 
Thalictrum aquilegiifolium + (2); Trifolium pratense + (9, 13, 14); Trifolium repens + (3, 16); Urtica 
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dioica + (1); Valeriana wallrothii + (13); Verbascum nigrum + (5, 7); Veronica fruticulosa + (5); 
Veronica urticifolia + (14). 


Località: ril. 1: greto del Tagliamento al ponte della condotta di Invillino (AC); ril. 2: c.s. presso 
Esemon di Sotto (AC); ril. 3: c.s. presso il ponte di Preone (AC); ril. 4: greto del Fella sotto Nogaredo 
(AC); ril. 5: greto del Tagliamento presso Stali Plan (Caprizzi) (AC); ril. 6, 7: c.s. presso Caneva (AC); 
ril. 8: c.s. presso la Madonna del Sasso (AC); ril. 9: c.s. presso Vico di Forni di Sopra (AC); ril. 10: torr. 
Degano presso Comeglians (AC); ril. 11: torr. But presso Paluzza (AC); ril. 12: torr. Cellina presso 
Claut (PC); ril. 13: torr. Aupa alla confluenza con il Fella (AC); ril 14: torr. Raccolana alla confluenza 
con il Fella (AG); ril. 15: greto del Fella sotto Nogaredo (AC); ril. 16: torr. Torre a Vedronza (PG). 


Tab. 10b - Fitocenon a Petasites paradoxus 


Specie sporadiche: Acer campestre (juv.) + (20); Acer pseudoplatanus (juv.) + (26); Achillea 
collina + (19, 29); Achillea millefolium + (24); Achillea roseoalba + (20); Acinos alpinus + (23); 
Aegopodium podagraria + (30); Elymus caninus + (22); Anemone trifolia (25); Angelica sylvestris + 
(24, 26); Anthyllis vulneraria subsp. alpestris 1 (19), + (26); Aposeris foetida + (21); Aquilegia atrata + 
(19, 20); Arabis bellidifolia + (21); Arabis turrita + (23, 24, 28); Arenaria serpyllifolia + (17, 18, 28); 
Artemisia alba 1 (22); Asperula aristata + (25); Barbarea vulgaris + (17, 19); Betonica alopecuros + 
(25); Biscutella laevigata + (27, 29, 31); Brachypodium rupestre + (19); Briza media + (26); Campanula 
trachelium + (19, 28); Carduus carduelis + (19); Carduus personata + (24); Carex digitata + (24); Carex 
flacca + (19, 20, 24); Carex flava (20); Carum carvi + (19); Centaurea nigrescens subsp. vochinensis + 
(20); Centaurea maculosa + (22); Cerastium subtriflorum + (28); Chaerophyllum hirsutum (20); 
Cirsium crisithales + (19, 23, 26); Clematis vitalba + (30); Coronilla emerus subsp. emerus (juv.) + 
(20); Corylus avellana (juv.) + (27); Cyclamen purpurascens + (25); Cymbalaria muralis + (30); 
Cynodon dactylon + (20); Deschampsia cespitosa + (24); Epilobium angustifolium +° (26); Erigeron 
annuus + (28); Eupatorium cannabinum + (20, 29, 31); Euphorbia triflora subsp. kerneri + (17, 30); 
Festuca nigrescens + (17, 24); Festuca pratensis + (20, 26); Festuca rupicola + (17); Frangula alnus 
(juv.) + (27); Fraxinus ornus (juv.) + (31); Galeopsis speciosa + (20, 30); Galium laevigatum + (23, 29); 
Galium lucidum + (20, 28); Galium verum + (20, 29, 31); Heracleum sphondylium + (23); Hieracium 
bifidum + (26); Hieracium sylvaticum + (20, 26); Hypericum maculatum + (28); Juncus articulatus + 
(20); Knautia arvensis + (26); Knautia drymeia + (28); Laburnum alpinum (juv.) + (19); Larix decidua 
+ (19); Lathyrus pratensis + (19, 26); Lathyrus sylvestris + (19); Leucanthemum heterophyllum + (19, 
24, 25); Linum catharticum + (19, 26); Lolium multiflorum + (17); Melilotus officinalis + (29); Mentha 
aquatica + (20); Mentha longifolia + (20, 23); Moehringia muscosa + ((28, 30); Mycelis muralis + (24, 
28, 29); Myosotis sylvatica + (23); Peucedanum schottii + (23, 26); Peucedanum verticillare + (20); 
Picea abies + (24); Pimpinella major + (23, 29); Pimpinella alpina + (1 (25), + (26); Pinus nigra (juv.) + 
(27); Pinus sylvestris (juv.) + (19); Plantago lanceolata + (28); Plantago major + (20, 29); Poa alpina + 
(26); Poa annua + (+ (28); Poa nemoralis + (20); Poa sylvicola + (28); Poa trivialis + (18, 19); Polygala 
alpestris + (26); Potentilla norvegica + (29); Potentilla reptans + (31); Prunella vulgaris + (20); 
Ranunculus acris + (19, 20, 23); Ranunculus repens + (28); Ranunculus nemorosus + (24); Rumex 
acetosa + (30); Salvia glutinosa + (30); Saponaria officinalis + (28); Saxifraga aizoides + (24); Scabiosa 
graminifolia + (23); Scrophularia nodosa + (17); Seseli gouanii + (31); Sesleria albicans + (19, 20); 
Silene latifolia subsp.alba + (17); Silene dioica + (29); Solanum dulcamara + (20, 22); Solidago 
virgaurea+ (19, 20); Stachys sylvatica + (19); Tanacetum vulgare 1 (22); + (20); Thalictrum minus + 
(25); Thymus praecox subsp. polytrichus + (24); Tragopogon orientalis + (26); Trifolium montanum + 
(24); Trifolium pratense 1 (19); Trifolium repens + (17), 1 (19); Urtica dioica + (18); Verbascum 
thapsus + (17, 19); Veronica chamaedrys + (29); Vicia sylvatica 1 (19). 


Località: ril. 17: greto del Fella presso Vidali (Dogna) (AC); ril. 18: c.s. a monte dell' imbocco della 
val Dogna (AG); ril. 19: torr. Pontebbana al ponte di Lavaz (AC); ril. 20: torr. Raccolana presso Saletto 
(AG); ril. 21: torr. Aupa presso Grauzaria (AC); ril. 22: torr. Pontebbana presso Pontebba (AC); ril. 23: 
greto del Tagliamento presso Caprizzi (AC); ril. 24: greto del Tagliamento presso Vico di Forni di 
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Sotto (AC); ril. 25: c.s. alla confluenza col rio Stabbia (AC); ril. 26: greto del Tagliamento presso la 
confluenza col rio Giaf (AC); ril. 27: torr. Resia presso Case Zamlin (Oseacco) (PG); ril. 28: torr. Resia a 
valle di Povici (PG); ril. 29: rio Potoch a monte di Oseacco (valle Resia) (AG); ril. 30: torr. Raccolana al 
ponte di Tamaroz (AG); ril. 31: torr. Torre al ponte di Musi (PG); ril. 32: greto del Tagliamento alle 
falde orientali del M. S. Simeone (PC). 


Tab. 11 - Epilobio-Scrophularietum caninae 


Specie sporadiche: Achillea roseoalba + (6); Ambrosia elatior 2 (2); Arenaria serpyllifolia + (1); 
Artemisia alba + (7); Asperula cynanchica + (6); Barbarea vulgaris 1 (3); Bidens frondosa 1 (2); 
Bromus sterilis + (3); Buddleja davidii + (4); Campanula trachelium + (3); Carduus defloratus + (5); 
Clematis vitalba + (6); Erysimum orientale + (2); Euphorbia cyparissias + (4); Euphorbia triflora 
subsp. kerneri + (6); Galeopsis speciosa + (6); Geranium robertianum + (6); Hieracium murorum + (7); 
Holcus lanatus + (7); Lapsana communis + (3); Peucedanum varticillare + (4); Pinus sylvestris (juv.) + 
(7); Plantago major + (6); Plantago media + (7); Polygala nicaeensis subsp. forojulensis + (1); 
Persicaria lapathifolia + (2); Persicaria mitis + (2); Rorippa sylvestris + (3); Salvia glutinosa + (6); 
Salvia verticillata 1 (3); Saponaria officinalis + (2); Scabiosa graminifolia + (4); Scrophularia nodosa + 
(7); Seseli gouanii + (6); Solidago gigantea + (3); Stachys labiosa + (6); Stachys palustris + (7); Thymus 
praecox subsp. polytrichus + (4); Trifolium patens + (1); Tripleurospermum inodorum + (1); Verbena 
officinalis + (6); Vicia cracca + (7). 


Località: ril. 1: loc. Rosa (S. Vito al Tagliamento) (F); ril. 2: Torr. Torre presso il ponte della S.S. S. 
Vito-Romans d'Isonzo (F); ril. 3: greto dell'Isonzo presso Sagrado (F); ril. 4: greto del Tagliamento 
presso Dignano (F); ril. 5: c.s. presso il ponte di Braulins (PG); ril. 6: greto del Fella presso Carnia 
(AC); ril. 7: greto del Tagliamento presso Cavazzo (PC); ril. 8: Orehovlje presso Nuova Gorizia (SLO); 
ril. 9: Vermegliano (Ronchi dei Legionari) (C); ril. 10-13: cava Romana di Aurisina (Trieste) (C); ril. 14: 
cava di Bosco Bazzoni (Trieste) (C);ril.15: cava di Zolla (Trieste) (C). 


Tab. 12 - Fitocenon a Calamagrostis pseudophragmites 


Specie sporadiche: Brassica oleracea + (3); Centaurea maculosa + (1); Centaurea nigrescens 
subsp. vochinensis + (2); Cirsium vulgare + (6); Crepis taraxacifolia + (1); Echium vulgare + (1); 
Hieracium piloselloides + (4); Hippophaé rhamnoides + (3); Lathyrus sylvestris 1 (3); Lycopus 
europaeus + (4); Mentha arvensis + (6); Plantago lanceolata + (1); Phalaris arundinacea + (5); Poa 
compressa 1 (5); Populus nigra (juv.) 2 (1); Potentilla reptans + (6); Rumex obtusifolius + (2); Salix 
alba (juv.) + (1); Stachys palustris + (2). 


Località: ril. 1: greto del Tagliamento a valle del ponte di Braulins (PG); ril. 2, 3: Esemon di Sopra, 
torr. Chiarzò di Raveo (AC); ril. 4, 5: torr. Degano presso l'Osteria Alpi Gortane (AC); ril. 6: torr. 
Degano al ponte fra Ovaro e Cella (AC). 


Zusammenfassung. DIE VEGETATION DER SCHNEETALCHEN AUF KALKUNTERLAGE, DER 
STEINSCHUTT-HALDEN UND DER FLU8GESCHIEBE IN FRIAUL (NO-ITALIEN). 

Es werden sechszehn Pflanzengesellschaften floristisch und numerisch erarbeitet. Ihr Uberblick 
und pflanzensoziologische Aufgliederung sind in den ersten Textseiten ersichtlich. 

Neben klassischen Autoren (Braun-Blanquet 1926; Aichinger 1933; Wikus 1959-1961; Wraber 
1965, 1970a, 1970b, Zollitsch 1966, Oberdorfer 1977), die sich mit diesem Forschungsthema in den 
Ostalpen eingehend beschaftigt, haben wir jiingste in Nachbargebieten wirkende Autoren 
berticksichtigt (Gerdol & Piccoli 1982; Haderlapp 1992; Englisch et al. 1993), so daf unsere 
Schlufsfolgerungen sich auf ein ausreichend weites und pflanzengeographisch einheitliches 
Florengebiet stiitzen kònnen. 

Wahrend die nordadriatische Vegetation der Karst-Schuttfluren und Karren noch in den 
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dinarische Verband Peltarion alliaceae Horvatic 57 ungezwungen eingeschlossen werden kann (Poldini 
1978, 1989), gehòren die Pioniergesellschaften der friulanischen Sudostalpen und deren Vorland den 
mitteleuropàisch-alpischen Verbanden (Arabidion caeruleae Br.-Bl. in Br.-Bl et Jenny 26, Androsacion 
alpinae Br.-BI. in Br.-Bl et Jenny 26, Thlaspion rotundifolii Jenny Lips 30 em. Zollitsch 68 em. Oberd. et 
Seibert in Seibert 77, Petasition paradoxi Zollitsch ex Lippert 66, Stipion calamagrostis Jenny-Lips ex Br.- 
BI. et al. 52) an. Die (sub) endemische Komponente war jedenfalls reich genug (Campanula cespitosa, 
Cerastium carinthiacum subsp. austroalpinum, Aquilegia einseleana, Thlaspi minimum, Dianthus 
monspessulanum subsp. waldsteinii, Geranium macrorrhizum, Trisetum argenteum, Papaver alpinum subsp. 
julicum, Molopospermum peloponnesiacum subsp. bauhinii, Festuca laxa, Festuca spectabilis subsp. 
spectabilis, Leontodon berinit um die nennenswerten zu erwahnen) um sechs neue vikarierende Rassen 
von schon beschriebenen Gesellschaften aufzustellen. Es werden weiter zwei neue Assoziationen 
beschrieben: Hieracietum ity bacei (Androsacion alpinae) auf Schiefer- und Athamianto cretensis-Trisetetum 
argentei (Petasition paradoxi) auf Kalkschutt. Das letztere tritt an Stelle des Petasitetum nivei (paradoxi) 
auf, greift die Alpen-Pestwurz durchgehend in verschiedene Einheiten der subalpinen und 
tiefmontanen Stufen Uber so, daf sie gebietsweise hòchstens als Ordnungs-Charakterart gelten darf, 
indem sie das Optimum sogar im Salicion incanae Aichinger 33, auferhalb des nach ihr genannten 
Verbandes erreicht. 

Die Klassifikation der Vegetationseinheiten (Abb.6) scheidet dic Schneeetalchen (A) aus und 
verdeutlicht den engeren Zusammenhang zwischen Feinschutthalden (B) und Flu&geschiebe (C). Die 
Ordination (Abb.7) zeigt die Abhangigkeit der untersuchten Pflanzengesellschaften von den 
Zeigerwerten Temperatur (T), pH und Korngròfe (G). Abb.8 stellt die theoretische Hòhenverbreitung 
der Verbande dar. 

Der letzte Teil der Studie befa&t sich mit den Umwelt-Noxen und -Belastung der FluBbetten, 


indem sie sich durch die verschiedene Verteilung der Deuterapophyten und Anthropochoren 
abmessen lassen. 
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Abstract: GORGE-, BEECH- AND FIR-WOODS IN FRIULI (NE ITALY). Syntaxonomy of beech- 
woods, gorge woods and fir-woods in Friuli is given. Geographic position of the region is enhanced 
by the heterogeneity syntaxonomy of the forest units. In effects the coenosis considered are shared 
between the twe orders Fagetalia sylvaticae Pawlowski 28 and Quercetalia robori R. Tx. 31. The former 
order presents the illyric alleance Aremonio-Fagion (Ht. 38) Torék et al. 89, on calcareous and very 
basic substrates, and the centrocuropean alleance Lathyre-Fagion Mayer 74 ad interim on 
neutrophylous and weekly acid substrates. 

On acid substrates the beech-woods are included into the order Quercetalia robori represented 
through the alliance Luzulo-Fagion Lohm. & R.Tx. in R. Tx. 54. 

The gorge woods are attribute to the suballeance Lamio-Acerenion Marintek 90 (Tilio-Acerion Klika 
55) and the fir-woods to the alleance Abieti-Piceion (Br.-BI. in Br.-Bl. et al. 39) Soò 64 (Fagetalia). 


Introduzione 


Data l'estrema complessità della sintassonomia delle faggete, soprattutto per 
quanto attiene ai rapporti tra le alpiche, le illirico-appenniniche e quelle 
centroeuropee, che sono state del resto oggetto di recenti claborazioni (Gerdol 
& Piccoli 1980; Feoli & Lagonegro 1982; Oberdorfer & Miiller 1984; T6r6k et al. 
1989; Dierschke 1990), e la molteplicità delle soluzioni proposte, non riteniamo 
possibile in questa sede affrontare tale problema, quanto piuttosto esporre i 
criteri che sono stati adottati per la classificazione numerica delle faggete delle 
Alpi sudorientali e la loro tipologia nelle Alpi friulane. 

Per la nomenclatura si rimanda alla revisione di Marinéek et al. 1993. 

Unità rientranti nei syntaxa qui trattati sono state cartografate con finalità 
applicative e con criteri ecologico-fisionomici. La nomenclatura che ne deriva 
non è per lo più riconducibile a quella fitosociologica adottata nel presente 
lavoro (Poldini & Paiero 1977; Lausi et al. 1978; Poldini 1978; Paiero et al. 1981; 
Paiero 1982) . 

La variazione della composizione floristica delle faggete secondo un 
gradiente ipsometrico viene studiata da Feoli Chiapella & Ganis (1980). 

Parte di queste, delle quali ci limitiamo a riportare le tabelle sintetiche (v. 
Tab. 8), ha già trovato una sua trattazione in lavori che avevano descritto 


Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum, Ostryo-Fagetum (Poldini 1982) c Anemono 
trifoliae-Fagetum (Marincek et al. 1989; Zukrig] 1989). 

Nel presente lavoro si intende portare a termine l'individuazione delle 
restanti unità, che si riferiscono alle faggete zonali submontane, altimontane e 
subalpine, a quelle azonali su substrati acidi, ai boschi di forra c agli abieteti, 
con maggiore o minore partecipazione di abete rosso. 

Nello schema adottato ci atteniamo al criterio fitogeografico nella 
delimitazione dell'alleanza. Come nei precedenti lavori, partiamo dal 
presupposto che la dotazione in specie illiriche delle faggete basofile è 
sufficiente a includerle nell'alleanza Aremonio-Fagion (Ht. 38) Torok et al. 89 (= 
Fagion illyricum Ht. 38). 

L'estensione di Aremonio-Fagion alle pendici meridionali delle Alpi 
sudorientali trova conferma anche nello studio delle serie dinamiche regressive; 
infatti i prodotti di degradazione delle faggete basifile degli orizzonti 
submontano, montano e subalpino conducono a delle associazioni erbacee di 
sostituzione ricadenti anch'esse in "syntaxa" illirici (Chiapella Feoli & Poldini 
1993). 

Tra le specie fagetali illiriche di prima categoria clencate da Borhidi (1963) 
risultano presenti nei nostri rilievi: Cardamine trifolia, Cyclamen purpurascens, 
Dentaria enneaphyllos, Epimedium alpinum, Lamium orvala, Omphalodes verna; tra 
le specie di seconda categoria: Aposeris foetida e Aremonia agrimonoides e, tra le 
specie differenziali, Primula vulgaris, Helleborus odorus, Erythronium dens-canis e 
Galanthus nivalis. 

Helleborus odorus e Primula vulgaris (insieme con Erythronium dens-canis e 
Galanthus nivalis, che comunque non si presentano nelle nostre tabelle) sono 
state considerate, in altro lavoro, specie di Erytrhonio-Carpinion Marincek ad 
interim (=Carpinion illyricum Ht. 38) (MarinCek et al. 1983) e pertanto vengono 
assunte a differenziali di Aremonio-Fagion. 

Gli schemi tipologici elaborati per le faggete friulane sono stati verificati 
anche per la regione Veneto da Poldini su materiale di Lasen (Del Favero et al. 
T1978), | 
Merita qui ricordare i tentativi di inquadramento delle faggete 
sudesteuropee. 

Oberdorfer & Muller (1984) propongono per le faggete illiriche la 
suballeanza Lonicero alpigenae-Fagenion Oberd. et Th. Muller 84 p.p.min. 

T6rok et al. (1989) sostituiscono il nome Fagion illyricum, non ammesso più 
dal Codice di Nomenclatura (art. 34), con Aremonio-Fagion, già impiegato da 
Gentile (1962) per le faggete dell'Appennino, successivamente abbandonato 
(1969), e comunque non validamente pubblicato (art. 8,b). 

Rispetto allo schema di Borhidi (1963), l'orientamento attuale (Marincek et 
al. 1993), concordato con i colleghi sloveni Marko Accetto, Igor Dakskobler, 
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Lojze Marincek e Mitja Zupancic, dell'Accademia di Lubiana, e Ladislav 
Mucina dell'Università di Vienna, prevede la separazione dei carpineti 
nell'alleanza Erythronio-Carpinion, l'attribuzione dei boschi di forra alla 
suballeanza Lamio-Acerenion nell'ambito di Tilio- Acerion e la ripartizione su base 
ecologica delle faggete calcifile in suballeanze: 

a) faggete azonali submontane (Ostryo-Fagerion) 

b) faggete zonali submontane (Epimedio-Fagenion) 

c) faggete zonali montane (Lamio-Fagenion) 

d) faggete zonali altimontane e subalpine (Saxifrago-Fagenion) 

alle quali si aggiungono: 

c) faggete intrazonali su sostrati da neutrofili a debolmente acidi (Lathyro- 
Fagion) 

f) faggete azonali su sostrati acidi (Luzulo-Fagion). 

In Friuli questo schema risulta semplificato poichè non sono presenti le 
faggete zonali montane ("c"). 

Sono stati presi in considerazione anche gli abicteti s./. (Abieti-Piceion) che 
consideriamo ancora nell'ambito di Fagetalia. 

Per la nomenclatura delle faggete di tipo centrocuropco e per il loro 
inquadramento viene seguito lo schema di WalInòffer et al. (1993). 

Le principali specie differenziali di Ostryo-Fagenion provengono dalla classe 
Querco-Fagetea, dagli ordini Quercetalia pubescentis (Ostryo-Carpinion) ed Erico- 
Pinetalia. 

Il carattere termofilo di queste cenosi e la generale povertà dei suoli 
calcareo-dolomitici fanno sì che esse occupino una posizione transizionale fra 
ostrieti e pinete da una parte, e le formazioni forestali delle fasce superiori 
dall'altra (faggete montane e subalpine, pecccte, ecc.) (vedi Fig. 7). 

Le faggete submontane climaciche (zonali), nel territorio studiato, non 
presentano specie trasgressive proprie. Alcune specie termofile in esse presenti, 
lo sono anche nelle associazioni di Ostryo-Fagenion c nelle faggete di forra (v. 
Tab. 8). 

Recentemente è stata proposta per i boschi di forra una nuova suballeanza, 
(Lamio-Acerenion Marincek 90). I boschi di forra in Friuli vengono inclusi in 
Hacquetio-Fraxinetum. 

Le faggete delle fasce altimontana e subalpina si caratterizzano soprattutto 
per specie mesofile e igromorfe, trasgressive dalle formazioni a megaforbie 
(Betulo-Adenostyletea). 

In conclusione è stato adottato il criterio fitogeografico per la delimitazione 
dell'alleanza e quello ecologico per la definizione delle suballeanze c delle 
associazioni, basato essenzialmente sulla trasgressività delle specie. 

Spesso il valore delle specie differenziali vale soltanto nei confronti delle 
cenosi appartenenti alla stessa suballeanza; con l'introduzione di questo vincolo 


sì possono mettere in evidenza gruppi diagnostici di specie e si reintroduce il 
criterio delle "combinazioni caratteristiche specifiche". La presenza percentuale 
di tali specie, nella tabella sintetica (v. Tab. 8), è stata scritta in corsivo. 

Le cenosi nelle quali agiscono in maniera drastica fattori ambientali che 
escludono le specie illiriche, quali i sostrati neutrofili e acidi ("cfr. Aposerido- 
Fagetum " e Luzulo-Fagetum) assieme all'inversione termica (Abietetiin s.l.), sono 
state inquadrate nelle alleanze nord-alpico-centroeuropee Lathyro-Fagion, Abieti- 
Piceion (Fagetalia) ce Luzulo-Fagion (Quercetalia robori). 

Da un punto di vista rigorosamente formale, nelle associazioni illiriche le 
specie fagetali centroeuropee avrebbero dovuto essere attribuite al livello 
superiore (ordinc), lo stesso dicasi per le specie di Aremonio-Fagion nell'ambito 
delle cenosi centroeuropce; tuttavia in questa sede di revisione territoriale 
abbiamo preferito mantenerle separate, in modo da evidenziare la diversa 
partecipazione dei due gruppi nelle varie cenosi. Nelle associazioni intra- e 
azonali centroeuropee le specie endemiche di Aremonio-Fagion vengono 
utilizzate quali specie differenziali di nuove razze geografiche. 


(9) — 


Fig. 1 - Classificazione delle 11 cenosi di Tab. 8 sulla base di 11 gruppi fitosociologici: 
Classification of the 11 coenoses of Tab. 8 based on 11 phytosociological groups: 


1 = Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetum; 3 = Hacquetio-Fagetum; 
4 = Hacquetio-Fraxinetun; 5 = Dentario-Fagetum lunarietosum; 6 =  Dentario-Fagetum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum; 


10 = Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetum s.l. 
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Specie fagetali centroeuropee s.f. sono: Veronica urticifolia, Dentaria bulbifera, 
Euphorbia dulcis, Rubus hirtus, Festuca altissima, Prenanthes purpurea, Abies alba, 
Lonicera alpigena. 

Buona parte delle unita trattate presenta delle diversita floristiche rispetto a 
tutte le faggete illiriche considerate nell'Europa sudorientale, cosicchè si 
potrebbe parlare di un gruppo di associazioni sud-est alpine che, pur 
nell'ambito di Aremonio-Fagion, costituiscono una transizione con il resto delle 
faggete delle Alpi centrali e centro-occidentali. 

Questi elementi floristici non sono presenti nè nelle faggete più 
specificamente illiriche della penisola balcanica, nè nelle faggete dell'Europa 
centrale, se non marginalmente, sui versanti settentrionali delle Alpi. Esse sono: 
Luzula nivea, Saxifraga cunetfolia/robusta, Galium laevigatum e Laburnum alpinum. 

Dalla classificazione e dall'ordinamento delle 11 cenosi sulla base di 11 
gruppi fitosociologici (Fagetalia, Aremonio-Fagion, Fagion sylvaticae s.l., Lamio- 
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Fig. 2- Ordinamento reciproco delle 11 cenosi di Tab. 8 e degli 11 gruppi fitosociologici: 
Reciprocal ordination of 11 coenoses of Tab. 8 and of 11 phytosaciological groups: 


1 = Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetum; 3 = Hacquetio-Fagetum; 
4 =  Hacquetio-Fraxinetum; 5 =  Dentario-Fagetum lunarietosum; 6 = Dentario-Fagetum, 
7 = Atemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum; 
10 = Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetim sì. 
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Acerenion, Adenostyletalia, Luzulo-Fagion, Querco-Fagetea, Erythronio-Carpinion, 
Prunetalia, Quercetalia pubescentis, Berberidion, Figg. 1,2) risultano ben separati i 
due cluster delle faggete submontane termofile e delle faggete altimontane 
mesofile, corrispondenti alle suballeanze Ostryo-Fagenion ed Epimedio-Fagenion, 
ed alla suballeanza Saxifrago-Fagenion. 

Una posizione isolata viene assunta da cenosi che possono essere considerate 
casi limite quali Hemerocallido-Ostryetum (ostrieto fresco di forra) e Polysticho- 
Fagetum (la faggeta subalpina). Analogo comportamento assumono gli azonali 
Luzulo-Fagetum e “cfr. Aposerido-Fagetum"), che rappresentano le alleanze Luzulo- 
Fagion e Lathyro-Fagion (Fagion sylvaticae). Merita altresì rilevare che gli abieteti, 
trattati collettivamente, vengono apparentati alle faggete altimontane. 


0.54 


Fig.3: Classificazione delle 11 cenosi di Tab. 8 sulla base di 14 gruppi corologici: 
Classification of the 11 coenoses of Tab. 8 based on 14 chorological groups: 
= Hemerocallido  lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetuin; 


1 2 S = Hacquetio-Fagetum; 
4 = Hacquetio-Fraxinetum; 5 = Dentarto-Fagetum lunarietosum;i 6 = Dentario-Fagetum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum; 
] 


0= Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetum sl. 
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Comportamento analogo lo si ottiene classificando e ordinando le cenosi 
sulla base dei corotipi (Figg. 3,4). 

A questo proposito si può notare che viene messa in evidenza la azonalità di 
Hemerocallido-Ostryetum c di Ostryo-Fagetum. La faggeta submontana (Hacquetio- 
Fagetum) viene unita ai boschi di forra (Hacquetio-Fraxinetum) e alle faggete 
acidofile e subacide (Luzulo-Fagetum e "cfr. Aposerido-Fagetum") , gli abieteti 
vengono raccordati alla faggeta altimontana (Dentario-Fagetum), mentre la 
faggeta subalpina (Polysticho-Fagetum) e il piceo-faggeto (Anemono- Fagetivn) 
costituiscono un gruppo a sè stante. 
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Fig.4: Ordinamento reciproco delle 11 cenosi di Tab. 8 e dei 14 gruppi corologici: 
Reciprocal ordination of 11 coenoses of Tab. 8 and of 14 chorological groups: 


1 = Hemerocallido o lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetum; 3 = Hacquetio-Fagetum; 
4 = Hlacquetio-Fraxinetum; 5 = Dentario-Fagetum  lunarietosum; 6 =  Dentario-Fagetum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum;, 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum, 
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Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetum sl. 
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Quanto esposto viene riassunto dal seguente quadro sinottico: 


QUADRO SINOTTICO DEI TIPI VEGETAZIONALI TRATTATI 


QUERCO-FAGETEA Br.-Bl. et Vlieg. 37 
O] FAGETALIA SYLVATICAE Pawl. in Pawl. et al. 28 


All]. TILIO-ACERION Klika 55 
SAllj Lamio-Acerenion Marincek 90 
1 Hacquetio epipactido-Fraxinetum (Poldini 82 p.p.)Marincek 90 nom. 
nov. 
(=Carpino-Fraxinetum Poldini 82 non Duvigneaud 69 cerastietosum 
sylvatici) var. geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova 
Ally | AREMONIO-FAGION (Ht.38) Torok, Podani et Borhidi 89 
(=FAGION ILLYRICUM Ht.38) 
SAlly Ostryo-Fagenion Borhidi 63 
2 Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum carpinifoliae Poldini 82 
3. Ostryo-Fagetum Wraber ex Trinajstic 72 var. geogr. Anemone 
trifolia Poldini 82, subvar. Luzula nivea Dakskobler 91 
SAllg Epimedio-Fagenion Marinéek et al. 93 
4 Hacquetio epipactido-Fagetum KoSir 62 var. geogr. Anemone trifolia, 
subvar. geogr. Luzula nivea, subvar. geogr. nova 
SAll4 a Marinéek, Poldini et Zupancic ex Marincek et al. 93 
Dentario pentaphylli-Fagetum Mayer et Hofmann 69 lunartetosum 
redivivne subass. nova 
6 Dentario pentaphylli-Fagetum Mayer et Hofmann 69 fagetosum 
7 Dentario pentaphylli-Fagetum Mayer et Hofmann 69 vaccinietosum 
myrtillt subass. nova 
8 Anemono trifoliae-Fagetum Tregubov 62 var. geogr. Anemone trifolia 
Marincek et al. 89 
9 Polysticho lonchitis-Fagetum (Ht. 38) Marincek in Poldini et Nardini 
93 var.geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova 
Allg | LATHYRO-FAGION Mayer 74 ad interim 
10 Cfr. Aposerido-Fagetum Oberd. et al. 67 ad interim var. geogr. 
Laburnum alpinum var. geogr. nova 
Allg ABIETI-PICEION (Br.-BI. in Br.-Bl. et al. 39) Sod 64 (= GALIO-ABIETENION Oberd. 
62) 
11 Adenostylo glabrae-Abietetum Mayer et Hofmann 69 
12 Oxalido-Abietetum Mayer et Hofmann 69 


O, QUERCETALIA ROBORI R. Tx. 31 


Alls LUZULO-FAGION Lohm. et R.Tx. in R. Tx. 54 
13 Luzulo-Fagetum Meus. 37 var. geogr. Anemone trifolia Zukrig] 89 


to 
to 
to 


Metodi 


Per quanto riguarda l'allestimento delle tabelle analitiche delle faggete 
altimontane e subalpine e dei boschi di forra, i rilievi sono stati sottoposti a 
classificazione numerica (RESE - Wildi & Orloci 1988), utilizzando l'opzione 
similarity ratio. 

I dendrogrammi ottenuti sulla base della percentuale dei seguenti gruppi 
fitosociologici: 

a) Querco-Fagetea, Fagetalia, Quercetalia pubescentis, Adenostylion, Alno-Ulmion, 
Carpinion, Saxifrago-Fagenion e Lamio-Acerenion, per le faggete montane e 
subalpine; 

b) Lamio-Acerenion, Alno-Ulmion, Aremonio-Fagion, Quercetalia pubescentis, 
Prunetalia, Erythronio-Carpinion, per i boschi di forra, 

sono stati preferiti a quelli basati sulle specie e da essi si è ottenuta la 
successione dei rilievi nelle rispettive tabelle. 

Per le restanti faggete e gli abieteti si è partiti o da tabelle già pubblicate 
[Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum, Ostryo-Fagetum e Anemono trifoliae- 
Fagetum: Poldini (1982), Marincek et al. (1989)] o da tabelle costruite sulla scorta 
di modelli reperibili in letteratura (Luzulo-Fagetum Meus. 37, Oxalido-Abietetum 
Mayer et Hofmann 69 e Adenostylo glabrae-Abietetum Mayer et Hofmann 69). 

Le associazioni sono state quindi confrontate tra loro sulla base della 
frequenza percentuale delle specie riportata in tabella sintetica (programma 
SIPLO, Feoli Chiapella & Feoli 1977), della percentuale di gruppi fitosociologici 
e dei corotipi (programma BIPLOT - Lagonegro & Feoli 1985), per saggiarne le 
aggregazioni a livello di alleanza. 

Per i nomi delle specie si fa riferimento a Ehrendorfer (1973), Gutermann 
(1975), Hartl et al. (1992). 

Per i principali sinonimi dei "syntaxa" si rimanda a Marincek et al. 1993. 

Nel testo le dizioni "specie fagetali" e "specie di Fagion s.!." si equivalgono e 
comprendono le specie comuni a tutte le faggete europee, esclusi i contingenti 
endemici delle alleanze regionali. 

Nella stesura delle tabelle le specie arboree sono state scritte in carattere 
"grassetto". 
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I BOSCHI DI FORRA E LA SUBALLEANZA LAMIO-ACERENION Marincek 90 


I boschi di forra, noti anche come boschi di latifoglie nobili ad aceri, tigli e 
frassini, vengono raggruppati, nell'Europa centrale, in Tilio-Acerion Klika 55, 
caratterizzato da Acer pseudoplatanus, Dentaria pentaphyllos, Aruncus dioicus, 
Lunaria rediviva, Tilia platyphyllos, Ulinus glabra, Polystichum aculeatuin, Actaea 
spicata, alle quali si possono aggiungere, quali differenziali, Polystichuim 
setiferum, P. braunii, Dryopteris affinis, Fraxinus excelsior, Asplenium scolopendrium, 
Saxifraga rotundifolia. 

Alcune delle specie caratteristiche presentano il loro optimum ecologico in 
due fasce altimetriche: si trovano cioè abbondanti e molto vitali nei boschi di 
forra della fascia submontana e nelle faggete altimontane e subalpine; tali sono 
Actaea spicata e Polystichum aculeatum, alle quali andrebbe pertanto attribuito il 
significato, ancorchè più debole, di differenziali di queste cenosi. 

I boschi di forra friulani sono stati inquadrati in questa alleanza da Poldini 
(1982). 

Questa soluzione non utilizzava a fini biogeografici il contingente endemico 
proveniente da Aremonio-Fagion, abbondantemente presente, che veniva 
stemperato nell'ordine Fagetalia. 

La posizione autonoma dei boschi di forra nell'avanterra sud-est alpino 
viene messa in luce da Marincek (1990), con l'istituzione della suballeanza 
Lamio-Acerenion che in un primo tempo viene ritagliato nell'ambito di Aremonio- 
Fagion. 

Per non perdere il riferimento con il concetto ecologico di Tilio-Acerion 
preferiamo inserire Lamio-Acerenion all'interno di questo, quale unità 
sintassonomica che raggruppa i boschi di forra (azonali) in ambito illirico. In 
comune con i boschi di forra dell'Europa centrale abbiamo Tilia platyphyllos, 
Ulmus glabra, Geranium robertianum, Asplenium scolopendrium, Dentaria 
pentaphyllos, Actaea spicata, Aruncus dioicus, Polystichum aculeatum, ecc. 

Le specie di Aremonio-Fagion e di Erythronio-Carpinion potranno essere 
utilizzate per differenziare Lamio-Fagenion in senso biogeografico. A queste si 
aggiungono alcune entità subendemiche legate ecologicamente a questi 
ambienti: Stellaria montana (= Stellaria nemorum ssp. glochidisperma), Lathyrus 
vernus ssp. flaccidus, Polystichum setiferum. 

Ciò premesso Hacquetio-Fraxinetum Marincek 90 non disporrebbe di specie 
caratteristiche e differenziali sue proprie e dovrebbe pertanto considerarsi 
associazione "torso" di suballeanza. 

In questo modo ci sembra di poter risolvere altresì il problema sollevato da 
Accetto (1991) per quanto riguarda l'inquadramento sintassonomico 
dell'associazione Corydalido ochroleucae-Aceretum, descritta dall'Istria montana. 

Sulla base di quanto detto tale associazione, di chiara appartenenza a Tilio- 
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Acerion presenta le differenziali di Lamio-Acerenion trasgressive da Aremonio- 
Fagion. Dall'esame comparativo delle cenosi a disposizione, ci sembra di 
poter considerare differenziali di (sub)alleanza anche le seguenti specie, alcune 
delle quali provenienti da Alno-Ulmion: Geranium phaeum, Urtica dioica, Festuca 
gigantea (Alno-Ulmion), Chrysosplenium alternifolium (Alno-Ulmion), Dryopteris 
carthusiana (Alno-Ulmion). 

Nel corso della trattazione, partendo dal presupposto che Hacquetio- 
Fraxinetiin è associazione "torso" di suballeanza c che la diversità dei boschi di 
forra friulani è piuttosto di tipo territoriale che ecologico, per cui può essere 
interpretata a livello di "variante geografica", avremo il seguente schema: 


livello ecologico Tilio-Acerion 
livello fitogeografico Lanito-Acerenion 


Hacquetio-Fraxinetum 


il N 


livello territoriale v.g. ad Anemone trifolia v.g. ad Hacquetia epipactis 


HACQUETIO EPIPACTIDO-FRAXINETUM Marincek 90 ex Poldini et 
Nardini hoc loco nom. nov., art. 5, art. 29, var. geogr. Anemone trifolia, var. 
geogr. nova, Tab. 1. 

Tipo nomenclaturale: Marincek (1990: Tab. p. 55-58, ril. 1) holotypus hoc loco 


Frassineto di forra 
Syn: Carpino-Fraxinetum Poldini 82 non Duvigneaud 69, art. 31 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: Acquistano il significato di differenziali 
locali: Cerastium sylvaticuim, Listera ovata, Cirsium oleraceum, Petasites hybridus, 
Valeriana officinalis, Brachypodium sylvaticum, Urtica dioica, indicatori di suoli 
freschi ed umiferi. Fraxints excelsior ha quivi il suo massimo di frequenza, come 
pure Aegopodium podagraria e Sambucus nigra. 

La combinazione di specie caratteristiche per questa cenosi è data quindi da 
un forte contingente di specie collinari e submontane (Ostryo-Fagenion) e di 
specie fresche di forra (Lamio-Acerenion), v. Tab. 8. 


to 
to 
N 


C@MPOSIZI@NE FL@RISTICA: Il piano arboreo è dominato da Fraxinus excelsior e 
subordinatamente da Carpinus betulus, Prunus avium, Ulmus glabra. 

Lo stato arbustivo è ricco di specie quali Daphne mezereum, Lonicera 
xylosteum, Corylus avellana, Hedera helix, Cornus sanguinea e Sambucus nigra, che 
può risultare dominante. 

Lo strato erbaceo presenta numerose specie indicatrici di suoli subigromorfi 
eutrofici e di atmosfera satura di umidità come Milium effusum, Petasites 
hybridus, Saxifraga rotundifolia, che ha qui l'altro biotopo di diffusione oltre che 
nelle faggete altimontane; inoltre Chaerophyllum  hirsutum, Aegopodiun 
podagraria, Oxalis acetosella, Chrysosplenium alternifoltum, Dryopteris carthusiana. 


SINTASSON@MIA: Poldini (1982) descriveva l'ass. Carpino-Fraxinetim, bosco 
fresco di fondovalle prealpino, su sostrato profondo, umifero. In tale 
associazione - il cui nome del resto non poteva essere mantenuto in quanto 
omonimo di Carpino-Fraxinetum Duvigneud 69 - era evidente una ripartizione 
eterotonica delle specie carpinetali e di forra entro le due subassociazioni. 

La prima subassociazione, "tilietosum cordatae", infatti, presentava una 
eccedenza di specie di Erythronio-Carpinion, mentre la seconda, "cerastietosum 
sylvatici", radunava in maggior misura le spccie di forra. 

La prima parte di rilievi sembrava quindi attribuibile a Ornithogalo pyrenaici- 
Carpinetum sotto forma di subass. "tHlietosum cordatae" (art. 26), mentre la 
seconda parte poteva costituire una associazione più umida, di forra. Si sono 
confrontati a tal fine, i rilievi delle due tabelle di partenza (Ornithogalo pyrenaici- 
Carpinetum e Fraxino- Carpineti). 

La loro affinità è stata saggiata sulla base: 

a) di tutte le specie, 

b) dei dicci gruppi fitosociologici meglio rappresentati (Querco-Fagetea, Lamio- 
Acerenion, Fagetalia  sylvaticae, Alno-Ulmion, Aremonio-Fagion, Quercetalia 
pubescentis, Prunetalia, Trifolio-Geranietea, Erythronio-Carpinion, compagne), 

c) di sci gruppi fitosociologici selezionati per maggior significato ecologico 
(Lamio-Acerenion, Alno-Ulmion, —Aremonio-Fagion, Quercetalia pubescentis, 
Prunetalia, Erythronio-Carpinion ). 

Le elaborazioni a) e b) confermavano l'unità della tabella. L'elaborazione c), 
invece, attribuiva un gruppo, corrispondente per la massima parte alla subass. 
"tiltetosum cordatae" di Carpino-Fraxinetum, a Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum, 
mentre i restanti rilievi, provenienti da Carpino-Fraxinetum "cerastietosum 
sylvaticae", rimanevano separati e potevano considerarsi quindi una nuova 
associazione. 

Restavano quindi possibili due soluzioni: mantenere l'unità della tabella 
Carpino-Fraxinetum, mutandone soltanto il nome, oppure attribuire la prima 
parte di essa a Ornithogalo-Carpinetum (vedi Fig. 5) e considerare l'altra metà 
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associazione a sè stante. 

Abbiamo preferito la seconda soluzione perchè, operando con i gruppi 
fitosociologici selezionati, ci è parso di interpretare meglio le differenti 
situazioni ecologiche e di ovviare all'appiattimento della classificazione fenetica 
che attribuisce alle specie lo stesso significato. 

Nel frattempo appariva la tabella di Hacquetio-Fraxinetum (Marincek 1990), 
alla quale ci pare di poter attribuire l'ex Carpino-Fraxinetuim cerastietosum 
sylvaticae, in considerazione del fatto che l'unico gruppo diagnostico di specie 
equivale alle specie caratteristiche e differenziali della suballeanza. 

Le differenze rispetto al prototipo sloveno sono date dalla diminuzione di 
specie di Aremonio-Fagion e dal subentrare di specie di tipo austroalpino (Luzula 
nivea), per cui pensiamo di considerare i rilievi friulano-veneti quale nuova 
vicariante geografica ad Anemone trifolia, che si contrappone alla vicariante 
gcografica ad Hacquetia epipactis in Slovenia. 

E' lecito pensare che nelle Valli del Natisone compaia la transizione ad 
Anemone trifolia e Hacquetia epipactis, che, come noto, raggiunge qui il suo limite 
occidentale di distribuzione (Poldini 1991). 

Altre notevoli differenze sono la presenza in Slovenia di Dentaria trifolia e 
Euphorbia carniolica e la vicarianza di Lamiastrum montanum, sostituito da noi da 
Lamiastrum flavidum. 

La maggior termofilia della razza ad Anemone trifolia è dimostrata inoltre 
dalla abbondanza di Hedera helix, Tamus communis, Clematis vitalba e Crataegus 
monogyna. 











I boschi di forra vengono pertanto ripartiti, secondo il modello qui adottato, 
fra l'alleanza Erythronio-Carpinion, che ne comprende la parte più ricca in tigli 
(Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum tilietosum cordatae; basyon.: Carpino-Fraxinetum 
Poldini 82 non Douvigneaud 69 tilietosum cordatae), tra la suballeanza Saxifrago- 
Fagenion, che ne comprende la parte più ricca in faggio (Dentario-Fagetum 
lunarietosum) e, nel caso della cenosi qui trattata, alla suballeanza Lamio- 
Acerenion, che ne rappresenta il tipo più ricco in frassino (Fig. 5). 


SPETTRO COROLOGICO: Il contingente europeo domina sugli altri, seguito 
dall'eurasiatico, eurosibirico e circumboreale (v. App. 1). 


SPETTRO BIOLOGICO: Fanerofite, geofite ed emicriptofite costituiscono la 
biomassa dominante (v. App. 1). 


SINECOLOGIA: Si sviluppa su biotopi di pendio in ombra, con elevata umidità 
atmosferica su detriti di falda o blocchi, ma anche alla base di incisioni vallive. 





SINCOROLOGIA: Si estende nelle Alpi Sudorientali dalla Slovenia al Friuli e 
Veneto. 
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A = Orniihogalo pyrenaici-Carpinetum 





B = transizione in [a] Hacquetio-Fraxinetum 
in [2] Ornithogalo pyrenaici-Carpinetum tilietosum cordatae 


C = Hacquetto cpipactido-Fraxinetum 


Dentario pentaphyili-Fagetum lunarietosum redivivae 


ae 
Fig.5- Transectto teorico dei boschi di forra e delle possibili soluzioni nell'attribuire i rilievi di 


transizione a Hacquetio-Fraxinetum o a Oritithogalo-Carpinetum (vedi testo). 
Theoric transect of gorge-woods and possible solutions to attribute transition relèves to Hlacquetio- 


Fraxinetum or to Ornithogalo-Carpinetum (see text). 


> 
> 
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Tab. 1 


HACQUETIO EPIPACTIDO-FRAXINETUM (Poldini 82 p.p.)Marinéek 90 nom. nov. 
var. geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova 


n° rilievo 12 Sk Sb 4859 pi dn ‘ch 


Specie caratt. e diff. di Tilio-Acerion e Lamio- Acerenion 


AU 


AU 
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Festuca gigantea # + * di 33 
Dentaria pentaphyllos a +4 3 33 # 
Asplenium trichomanes E ++ 2 os dI 
Aconitum vulparia + 1+ s 33 II 
Geranium phaeum Sai + è 33 MW 
Stellaria montana d x 5 32h il 
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Dryopteris carthusiana te + 2 @ ll 
Aruncus dioicus 2 | Ss 22 IT 
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Saxifraga rotundifolia 4 l e 3 ll 
Polystichum setiferum Ì E Li 
Polystichum aculeatum l ho CU Gai 
Tilia platyphyllos A z da dl J 

B 2 è kl a 
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Specie diff. di Lamio-Acerenion trasgressive da Erythronio-Carpinion 


Primula vulgaris 
Carpinus betulus A 

B 
Rosa arvensis 
Helleborus odorus 
Galanthus nivalis 
Erythronium dens-canis 
Lonicera caprifolium 
Tilia cordata A 
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n° rilievo 


Specie diff. di Lamio-Acerenion trasgressive da Aremonio-Fagion 


Anemone trifolia 
Cardamine trifolia 
Epimedium alpinum 
Aposeris foetida 
Cyclamen purpurascens 


Altre specie di Fagetalia 


Fraxinus excclsior A 
B 

Salvia glutinosa 
Asarum europaeunvcauc. 
Daphne mezereum 
Lamiastrum flavidum 
Polygonatum multiNorum 
Euphorbia dulcis 
Paris quadrifolia 
Dryopteris filix-mas 
Lathyrus vernus 
Galium laevigatum 
Mercurialis perennis 
Prunus avium A 
Pulmonaria officinalis 
Symphytum tuberosum 
Ranunculus lanuginosus 
Athyrium filix-femina 
Carex sylvatica 
Phyteuma spicatum 
Thalictrum aquilegifolium 
Rubus hirtus 
Veronica urticifolia 
Milium effusum 
Luzula nivea 
Ulmus minor B 
Fagus sylvatica A 

B 
Campanula trachelium 
Arum maculatum 
Scrophularia nodosa 
Sanicula europaea 
Circaea lutetiana 
Senecio nemorensis/fuchsii 
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CI. 


IV 
III 
II 
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n° rilievo 
Specie di Querco-Fagetea 


Corylus avellana B 
Hedera helix B 
Acer campestre A 

B 
Comus sanguinea B 
Lonicera xylosteum 
Crataegus monogyna 
Cerastium sylvaticum 
Hepatica nobilis 
Viola reichenbachiana 
Brachypodium sylvaticum 
Euonymus europaea 
Sorbus aria B 
Listera ovata 
Carex digitata 
Euonymus latifolia 
Melica nutans 
Asparagus tenuifolius 
Maianthemum bifolium 
Tamus communis 
Clematis vitalba 
Aristolochia pallida 
Ligustrum vulgare 
Lilium bulbiferum 
Viola mirabilis 
Melittis melissophyllum 
Vibumum opulus 
Convallaria majalis 
Ostrya carpinifolia A 


Coronilla emerus/emeroides 


Arabis turrita 
Asperulataurina 
Anemone nemorosa 
Festuca heterophylla 
Corydalis cava 
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n° rilievo 


Compagne 


Aegopodium podagraria 
Oxalis acetosella 
Chaerophyllum hirsutum 
Glechoma hederacea 
Quercus petraca A 
Angelica sylvestris 
Rubus caesius B 
Deschampsia caespitosa 
Fragaria vesca 
Galeopsis speciosa 
Caltha palustris 
Polypodium vulgare 
Carex alba 

Solidago virgaurea 
Picea abies 

Mycelis muralis 

Geum urbanum 
Juglans regia (cult.) 


D Cirsium oleraceum 
D Petasites hybridus 
DU Valeriana officinalis 
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HACQUETIO EPIPACTIDO-FAGETUM Kosir 62, art. 29, var. geogr. Anemone 
trifolia KoSir 79, subvar. geogr. Luzula nivea, subvar. geogr. nova, Tab. 2. 


Faggeta submontana, faggeta a primula, faggeta a orchidee. 


Syn.: Anemono trifoliae-Fagetinn Poldini 69 non Tregubov 62 (ril. 35-41) 
Pseudonym.: Carici-Fagetum sensu Mayer et Hofmann 69, Carici-Fagetum sensu 


Poldini et Paiero 77, Carici-Fagetum sensu Lausi et al. 78, Carici-Fagetum sensu 
Gerdol et Piccoli 80. 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: Si distingue dalla faggeta altimontana 
sulla base delle specie caratteristiche e differenziali della suballeanza (Epimedio- 
Fagenion). In particolare, con valore locale, ricordiamo: Carex alba, Melittis 
melissophyllum, Corylus avellana, Asarum europaeum ssp. caucasicum, Primula 
vulgaris, Cephalanthera damasonium, C. rubra, C. longifolia, Hedera helix, Fraxinus 
ornus , alle quali si uniscono numerose specie provenienti da Ostryo-Fagenion 
(vicinismo) c dalla classe. 

Dalle altre due cenosi della suballeanza (Hemerocallido- Ostryetum e Ostryo- 
Fagetum), si differenzia negativamente per la mancanza quasi completa di 
Ostrya, che se presente, ha scarsa vitalità, copertura ridotta ed è relegata allo 
strato arbustivo, e per la sparizione o riduzione estrema di altri elementi quali 
Sesleria albicans, Serratula tinctoria, Adenophora liltifolia, Aquilegia atrata. Si nota 
per contro l'incremento di alcune specie fagetali, indicatrici di migliorate 
condizioni edafiche, quali Prenanthes purpurea, Luzula nivea, Rubus hirtus e Oxalis 
acetosella, che possono essere assunte a differenziali nei confronti delle cenosi di 
Ostryo-Fagenion. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA: Lo strato arboreo è costituito, oltre che da Fagus 
sylvatica, da Fraxinus excelsior, Acer pseudoplatanus, Sorbus aria, mentre la 
presenza di Picea va ascritta a intervento umano. In determinati casi (vedi 
subassociazioni) può unirsi codominante Carpinus betulus, oppure, ma soltanto 
in esemplari molto isolati, Taxus baccata. 

Ancora relativamente ricco è lo strato arbustivo, soprattutto se confrontato 
con quello delle faggete montane e altimontane, con gli elementi termofili 
Corylus avellana, Rosa arvensis, Viburnum opulus, Rubus caesius, Crataegus 
monogyna. Daphne mezereum realizza qui una delle sue frequenze più alte, 
dimostrando quindi una certa propensione per le faggete climaciche 
submontane. 

Compaiono altresì Rubus hirtus e Laburnum alpinum, tra le specie di Fagetalia. 

Una caratteristica che la faggeta submontana condivide ancora con le altre cenosi di 
Ostryo-Fagenion è la presenza di specie lianose termofile (vedi Fig. 6), 
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Fig.6- Percentuale di fanerofite e lianose nella successione altimetrica delle cenosi forestali in Friuli: 
Percent of phanerophytes and lines in altimetric succession of wood coenoses in Friuli: 

1 = Seslerio-Ostryetum; 2 = Buglossoido-Ostryetum; 3 = Carict umbrosae-Quercetum petraeae; 

4 = Ostryo-Fagetum; 5 = Hacquetio-Fagetum; 6 = Dentario-Fagetum; 7 = Polysticho-Fagetum; 

8 = Homogyno-Piceetum. 


gravitanti nei querco-ostrieti, nei querco-carpineti e nelle siepi di loro derivazione, 
specie che non supereranno verso l'alto questa cenosi. Si tratta di Hedera helix, spesso 
strisciante al suolo, con valori di copertura relativamente alti, o arrampicantesi sui 
tronchi di faggio, a seconda delle condizioni di umidità atmosferica (inferiori nel 
primo caso, più elevate nel secondo), e di Clematis vitalba, ormai però più rara 
dell'edera. 

Nello strato erbaceo non si nota mediamente il prevalere di nessuna specie, bensì 
una loro equilibrata ripartizione sulla superficie. Soltanto in determinati casi alcune 
specie erbacee (Vinca minor, Sanicula europaea, Aruncus dioicus, Gali odoratum) 
possono prendere il sopravvento (vedi subassociazioni). 
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SINTASSONOMIA: Le specie di Aremonio-Fagion, limitatamente a quelle 
endemiche, risultano ben rappresentate (Anemone trifolia, Cyclamen purpurascens, 
Aposeris foetida, Dentaria enneaphyllos, Lamium orvala, Epimedium alpinum, 
Helleborus odorus, Cardamine trifolia); mentre Omphalodes verna, Calamintha 
grandiflora, Homogyne sylvestris, Aremonia agrimonoides, si mantengono con 
presenze percentuali di gran lunga minori. 

Molto abbondanti sono le specie di Fagetalia, ai primi posti delle quali si 
trovano Daphne mezereum, Dryopteris filix-mas e Mercurialis perennis. 

Riteniamo che la faggeta submontana delle prealpi friulane possa essere 
inclusa in Hacquetio-Fagetum (art. 29) sulla base delle specie differenziali 
trasgressive da Quercetalia pubescentis (Querco-Fagetea), unitamente ad altre 
specie termofile. 

La mancanza di Hacquetia epipactis, che del resto non è presente neanche in 
tutti i rilievi della Slovenia, è dovuta alla rarefazione est-ovest delle specie 
illiriche, che sfiora a ovest i confini regionali (Poldini 1991). 

Per essa è stata utilizzata anche la denominazione "Carici-Fagetum" s.l. 
(pscudomino sensu Mucina et al. in Mucina 1993), soprattutto in cartografie 
applicative della vegetazione nell'ambito delle Alpi italiane sudorientali (Mayer 
1969; Poldini & Paiero 1977; Lausi et al. 1978; Gerdol & Piccoli 1980). Tale 
termine va inteso in senso ecologico e non sintassonomico, quasi si trattasse di 
un "Carici-Fagetum" in contesto illirico. 

Il carattere termofilo della faggeta submontana viene messo in evidenza 
dalla classificazione di tutte le cenosi forestali studiate nel Friuli-Venezia Giulia 
(Fig. 7) nella quale essa viene collegata con le pinete e gli ostrieti di forra e con 
gli altri tipi termofili (querco-ostrieti). Il che non può essere accettato sul piano 
sintassonomico ma è significativo da un punto di vista ecologico. 


SUBASSOCIAZIONI: 
a) sottounità a Luzula luzuloides (ril. 1). 

Su substrati flyschoidi è stata individuata una sottounità a Luzula luzuloides 
(senza Luzula nivea) che si sarebbe potuta anche attribuire a una variante 
collinare di Luzulo-Fagetum. 


b) carpinetosum betuli, subass. nova, synholotypus n° 3 (rill. 2-4). 


Si è potuto distinguere una subass. a Carpinus betulus, dominante nel piano 
arboreo e arbustivo. Essa rappresenta una transizione verso i boschi a carpino 
bianco. 
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Fig. 7- Classificazione di 33 cenosi forestali sulla base delle specie: 
Classification of 33 wood coenoses on the basis of species: 
©) = lecceta (Quercus ilex-woods); @ = ostrieti (Ostrya-woods); MH = querceto della rovere 
(Quercus petraea-woods); @ = querco-carpineti (Carpinus betulus-Quercus sp. pl.-woods); 
ri = boschi di forra (gorge-woods); A - faggete (Fagus-woods); À = pinete (Pinus-woods) ; 


= abieteti (Abies alba-woods) = peccete (Picea abies-woods)3}= arbusteti nani (dwarf-shrubs); 
sir = cetrario-loiseleurieto (Cetrario-Loiseleurietum). 


c) vincetosum miroris, subass. nova, synholotypus n° 7 (rill. 5-8). 


> 


Collegata con la precedente è stata distinta una subass. a Virca minor, che 


domina lo strato erbaceo, presente pure in taluni rilievi della subass. a Carpinus 
betulus e della successiva a Taxus baccata. 
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d) taxetosum baccatae, subass. nova, synholotypus n° 11 (rill. 9-12). 

Taxus baccata è specie laurofilla a carattere relittico, che in Friuli è 
concentrata soprattutto in zona esalpica, ove può presentarsi in stazioni 
rupestri di forre particolarmente fresche e umide (v. Zenari 1955) e negli ostrieti 
più freschi. Tali collegamenti cenotici dimostrano la vocazione della specie a 
insediarsi in nicchie di tipo suboceanico submediterraneo con mesoclimi 
livellati. Esso corrisponde alla consociazione "Taxus-Fagus" descritta in vari 
contesti vegetazionali con il nome Taxo-Fagetum auct. 


Le prime quattro sottounità costituiscono le parti più termofile dell’ 
associazione. 


e) il gruppo di rilievi che va dal 13 al 24 rappresenta una situazione media 
senza accentuazione di alcun fattore ambientale, che corrisponderebbe alla 
denominazione "fypicun" di un tempo. 


f) aruncetosum dioici, subss. nova, synholotypus n° 26 (rill. 25-29). 


Si sviluppa in incisioni del rilievo o in forre a più elevata umidità 
atmosferica. 


g) galietosum odorati, subass. nova, synholotypus n° 30 (rill. 30-31). 


E' presente su suoli più profondi c ben dotati, come testimoniato dallo 
sviluppo di Galium odoratum, Rubus hirtus, Sanicula europaea. 


SPETTRO COROLOGICO: In questa cenosi comincia l'aumento delle specie 
circumboreali. 

Si nota altresì la diminuzione delle specie paleotemperate, che continuerà 
costante nell'ambito delle faggete basifile. 


SPETTRO BIOLOGICO: Le fanerofite cespitose, ancora così ben rappresentate in 
Hemerocallido-Ostryetum e Ostryo-Fagetum, subiscono già una drastica riduzione. 

E' da sottolineare la presenza di specie lianose termofile (2 %), che non 
compariranno più nelle restanti faggete. 

La ricchezza di cespugli nel sottobosco, che è uno degli clementi strutturali 
dei boschi di latifoglie termofile, subisce, nella faggeta submontana, una 
drastica riduzione. Nel contempo questa cenosi rappresenta il limite 
superiore dell'elevazione delle specie lianose (v. Fig. 6). 
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HACQUETIO EPIPACTIDO-FAGETUM KoSir 62, var. geogr. Anemone trifolia, 
subvar. geogr. Luzula nivea, subvar. geogr. nova 
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SINECOLOGIA: E' la faggeta climacica dell'orizzonte submontano e montano 
inferiore, in una fascia compresa tra 800 e 1300 m, su esposizioni 
prevalentemente fresche (nord e nord-est) e su substrati calcarei da 
pianeggianti a fortemente inclinati (20-40°). 

I suoli vanno dai rendziniformi ai bruni forestali. 


SINCOROLOGIA: La cenosi è estesa sui contrafforti esterni delle Alpi dalla 
Slovenia al Veneto, con limiti ancora da precisare. KoSir (1979) ha individuato 
la var. geografica Anemone trifolia per le Alpi della Slovenia. Per il Friuli si può 
parlare quindi di una subvar. geogr. a Luzula nivea. 

Va ricordato che Litzula nivea comunque, a partire da questa cenosi, è 
presente in tutte le altre associazioni friulane; è stata utilizzata finora per 
differenziare varianti geografiche di alcune cenosi di Aremonio-Fagion, e cioè le 
varianti a Luzula nivea di Ostryo-Fagetum nella valle dell'Isonzo e la razza 
occidentale di Anemono trifoliae- Fagetum [v. Poldini (1982), Marincek et al. 
(1989) e Dakskobler (1991)]. 


DENTARIO PENTAPHYLLI-FAGETUM Mayer et Hofmann 69, Tab. 3. 
Tipo nomenclaturale: Tab. 3, ril. 21 neotypus hoc loco. 


Faggeta altimontana, faggeta a dentarie 
Syn: Anemono trifoliae-Fagetum Poldini 69 non Tregubov €2 (rill. 42-44) 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: Rispetto alle altre faggete, Petasites 
albus si presenta abbastanza frequente in tutta l'ass., e pertanto può essere 
considerata differenziale locale. (Un altro punto di gravitazione di tale specie 
sarà Oxalido-Abietetum, vedi Tabb. 7,8). Dalle faggete submontane si differenzia 
mediante Festuca altissima che ha un altro punto di gravitazione negli abieteti. 
Può ritrovarsi anche nelle peccete secondarie (di sostituzione). Secondo Melzer 
(1973) trattasi di presenza relittica di precedenti faggete o di abieti-faggete, 
abbattute per far posto a peccete artificiali. 

Dentaria enneaphyllos (specie caratteristica di Aremonio-Fagion) raggiunge qui 
la sua frequenza massima, così pure Dentaria bulbifera. 

E' presente la più parte delle specie che caratterizzano le faggete 
altimontane, tra le quali ricordiamo Phyteuma spicatum, Polygonatum 
verticillatum, che qui raggiunge il suo massimo assoluto, Ranunculus 
platanifolius, Adenostyles glabra e Picea abies, quest'ultimo in buona parte favorito 
dall'uomo (Mayer 1974). 
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COMPOSIZIONE FLORISTICA: Lo strato arboreo è dominato quasi esclusivamente 
da Fagus sylvatica , al quale si associano Picea abies, Abies alba e Sorbus aucuparia. 
Su versanti più freschi e settentrionali si può avere una particolare 
concentrazione di Abies alba, che fa assumere alla faggeta altimontana 
quell'aspetto fisionomicamente così caratteristico, noto fra i forestali con il 
nome di "Abieti-Fagetum", che essa condivide con Anemono trifoliae-Fagetum e 
con le forme meso-endalpiche di Luzulo-Fagetum. 

L'eleborazione numerica tuttavia non ha reso possibile la costituzione di 
qualche sottounità ad abete bianco, poichè questa specie è abbastanza 
irregolarmente diffusa nella forma altimontana inferiore (ril. 21, Verzegnis) ed 





- DL) Aremonio-Fagion 


N Sp. fag. centroeuropee 


Fig.8- Percentuale di specie di Aremonio-Fagion e di specie fagetali centroeuropee sul totale di specie 
di Fagion s.l. nelle faggete e negli abieteti: 

Percent of species of Aremonio-Fagion and of central European species on the total of species of 
Fagion s.1 in beech-woods and firwoods: 
1 = Hacquetio-Fagetum; 2 = Dentario pentaphylli-Fagetum; 3 = Polysticho lonichitis-Fagetum; 4 = Luzulo- 
Fagetum; 5 = Abietetum s.l. 


242 


altimontana superiore (ril. 28, Pian Cavallo e ril. 31, Bosco Bernone). In altri 
termini la denominazione fisionomico-ecologica di "abieti-faggeto", così spesso 
usata dagli applicatori, corrispondercbbe a delle facies ad abete bianco della 
faggeta altimontana a dentarie oltre che alle cenosi summenzionate. 

Nello strato arbustivo si affiancano a Fagus sylvatica: Acer pseudoplatanus, 
Sorbus aria, Picea abies, Abies alba, Daphne mezereum, Rubus hirtus, Laburnum 
alpinum, Sorbus aucuparia, Rosa pendulina, Lonicera alpigena, L. nigra, L. xylosteum. 

Oltre alle specie elencate, presentano particolare sviluppo le felci Athyrium 
filix-femina e Dryopteris filix-mas e inoltre Veronica urticifolia, Paris quadrifolia, 
Luzula nivea, i cui valori di copertura, insieme ad Oxalis acetosella, sono 
compresi tra la classe IV e V. 





SINTASSONOMIA: Il collegamento con Aremonio-Fagion, è dato da Anemone trifolia, 
Dentaria enneaphyllos, che come già osservato, ha qui il suo "optimum", potendo 
raggiungere valori di copertura 3, nonchè da Aposeris foetida, Cyclamen 
purpurascens, Cardamine trifolia. 

In detta cenosi la rappresentanza delle specie di Aremonio-Fagion raggiunge 
il suo punto più elevato (v. Fig. 8). 

Altre specie dell'alleanza illirica, quali Lamium orvala, Omphalodes verna, 
Epimedium alpinum, sono ormai sporadicamente presenti, in quanto nel 
territorio risultano legate soprattutto alle faggete submontane termofile. 

Ben rappresentate sono pure le specie caratteristiche e differenziali di 
Saxifrago-Fagenion (v. sopra) e gli elementi di Fagetalia. 

L'associazione venne descritta per la prima volta da Mayer & Hofmann 
1969, sotto forma di tabella sintetica (art. 7) dal Cansiglio. Anche nelle tabelle 
degli Autori Dentaria pentaphyllos svolge un ruolo secondario, essendo questa 
specie legata piuttosto ai boschi freschi di forra. 

Non c'è comunque ragione per cambiare il nome alla cenosi (art. 29). La 
freschezza di questa assoociazione viene messa in evidenza dalla sua 
attribuzione ai cluster che raggruppano tutte le cenosi delle fasce altimontana e 
subalpina (v. Fig. 7). 

Appare molto evidente la sua affinità con Ranunculo platanifolii-Fagetum 
Marincek et al. 93, faggeta altimontana della Slovenia. Saremmo portati a 


interpretare le duc cenosi piuttosto come vicarianti geografiche che associazioni 
autonome. 








SUBASSOCIAZIONI: 
La tabella è stata suddivisa in tre subassociazioni ed in due forme 
altitudinali, tenendo conto della ripartizione dei rilievi evidenziata dal 
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Fig.9- Classificazione dei rilievi dei boschi di forra, della faggeta altimontana e subalpina, ottenuta 
sulla percentuale dei gruppi fitosociologici: 
Classification of gorge-woods , altimontane and subalpine beech-woods relèves on the basis of 
percent of phytosociological groups.. 
O= Hacquetio-Fraxinetum,; O = Dentario-Fagetum lunarietosum; © = Dentario-Fagetum 
fo. montana inferiore, @ = Dentario-Fagetum fo altimontana; A = Polysticho-Fagetum. 


dendrogramma ottenuto sulla base della percentuale dei gruppi fitosociologici 
(Fig. 9): 


a) lunarietosum redivivae subass. nova, synholotypus Tab. 3, ril. 1, hoc loco. 


Fagus sylvatica e Acer pseudoplatanus condominante costituiscono lo strato 
arboreo, al quale talvolta partecipano elementi provenienti dal sottostante 
Hacquetio-Fraxinetum: Tilia platyphyllos, Acer platanoides, Fraxinus excelsior. Picea 
abies è spesso presente, ma prevalentemente introdotto. 

L'arbustivo è debolmente sviluppato con Laburnum alpinum, Daphne 
mezereum, Rubus hirtus, R. idaeus, Lonicera xylosteum e L. nigra. 

Nell'erbaceo l'aspetto di maggior spicco è dato dalle megaforbie igromorfe 
di forra Dentaria pentaphyllos, Lunaria rediviva, Asplenium scolopendrium e da 
alcune altre specie di Tilio-Acerion (Lamio-Acerenion), nonchè dalla mescolanza 
di specie solitamente dissociate appartenenti alla faggeta submontana o 
comunque termofile quali Lamium orvala e Asarum europaeumi/caucasicum e altre 
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tipiche delle faggete altimontana e subalpina quali Adenostyles glabra, Saxifraga 
rotundifolia, Polygonatum verticillatum, Ranunculus platanifolius, ecc. 

Per il resto la composizione della flora al suolo è molto simile a quella di 
Dentario pentaphylli-Fagetiun, con la quale ha in comune Festuca altissima e lo 
sviluppo ottimale di Dentaria enneaphyllos. 

L'elaborazione numerica sulla base di tutte le specie ha portato a una netta 
separazione della faggeta di forra dalla faggeta altimontana, anche se nel 
dendrogramma essa viene inclusa nel "cluster" di Saxifrago-Fagenion e non in 
Lamio-Acerenion. (Fig. 10). 

Le due faggete dimostrano per contro la loro forte colleganza qualora 
l'analisi dell'affinità si basi su corotipi (Fig. 2) o su gruppi fitosociologici (Fig. 1). 

Abbiamo preferito considerarla subassociazione di Dentario p.-Fagetum per 
poter mantenere in ambito regionale specie differenziali, che con l'istituzione di 
un'altra cenosi altimontana avrebbero perso il loro significato discriminativo. 


i posse) 
| L 
1 2 3 


4 e) 6 7 11 8 12 9 10 


Fig. 10 - Classificazione delle 11 cenosi della Tab. 8 e di Dentario-Fagetum dryopteridetosum (Mayer & 
Hofmann 1969) sulla base di tutte le specie. 

Classification of 11 coenoses of Tab. 8 and Dentario-Fagetum (Mayer & Hofmann 1969) on the 
basis of all species. 
1 = Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetum; 3 = _ I lacquetio-Fagetum; 
4 =  Hacquetio-Fraxinetum; 5 = Dentario-Fagetum lunarietosum; 6 =  Dentario-Fagetum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum; 
10 = Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetum s.l., 12 = Dentario-Fagetum (Mayer & Hofmann 1969). 
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La subass. a) preferisce i versanti settentrionali alla base dei pendii dalla 
fascia submontana a quella (alti)montana. Si tratta di una cenosi azonale 
condizionata dal topoclima; ciò si estrinseca molto chiaramente nella sua 
composizione floristica. 

Faggete con Asplenium scolopendrium e Lunaria rediviva vengono passate in 
rassegna da Accetto (1991), ma esse fanno parte delle cenosi montane (Lamio- 
Fagetum), senza elementi microtermi. 


b) fagetosum 


E' stata suddivisa in due forme : 
1) fo. altimontana inferiore (rill. 7-22) (= cardaminetosiuim trifoliae Mayer et 
Hofmann 69): con Sanicula europaea, Rubus hirtus, Neottia nidus-avis ed in 
generale con una minor partecipazione di specie altimontane (Saxifrago- 
Fagenion). 

AI suo interno si distinguono, anche se debolmente, due varianti: una più 
fresca e più pietrosa ad Aruncus dioicus, Valeriana tripteris, Sorbus aucuparia e 


Abies alba, ed una tipica ad Euphorbia amygdaloides, con Mercurialis perennis 
spesso molto abbondante. 


2) fo. altimontana superiore (rill. 23-31) (= luzuletosum sylvaticae Mayer et 
Hofmann 69, p.p.): caratterizzata da maggiore umidità atmosferica (Aruncus 
dioicus, Gentiana asclepiadea, Laburnum alpinum, Rubus idaeus, Abies alba, Sorbus 
aucuparia, Dactylorhiza maculata e Saxifraga rotundifolia) e da maggiore 
acidificazione (Matanthemum bifolium, Solidago virgaurea, Hieracium sylvaticum), 


assieme ad elevata rocciosità, evidenziata da Valeriana tripteris, localizzata su 
massi affioranti. 


c) vaccinietosum myrtilli subass. nova synholotypus Tab. 4, ril. 2 hoc loco 


Abbiamo trattato questi tre rilievi con tabella a parte, perchè si tratta di 
faggete degradate, fortemente ceduate e rimaneggiate. 

L'associazione è presente sull'altipiano del Cansiglio e nella zona del 
Piancavallo. Si colloca in situazioni di inversione di rilievo con ristagno di neve 
per lunghi periodi. Questo fatto porta ad una progressiva lisciviazione di ioni e 
nutrienti: ne risulta una faggeta caratterizzata da una parziale acidificazione del 
terreno, che si ripercuote in un notevole impoverimento floristico. 

Da tenere presente l'alto grado di antropizzazione ed il governo a ceduo, 
tanto che se ne suppone un'origine per degradazione. 
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Le utilizzazioni eccessive sono causa della regressione del suolo di tipo 
climacico (suolo bruno acido) verso forme pedologiche in involuzione (Suoli 
bruni podsolici). 

Secondo Hofmann (1969), tuttavia, questi boschi avrebbero origine naturale 
ovunque gli agenti atmosferici possano ostacolare la permanenza al suolo della 
lettiera. 

Verosimilmente è possibile che l'azione dell'uomo abbia esteso in diversi casi 
un aspetto vegetazionale già presente in natura, accelerandone le modificazioni 
(Ferrari et al. 1979). 

Malgrado alcune elaborazioni numeriche (qui non riportate) abbiano 
collocato questi rilievi tra gli abieteti ed il Luzulo-Fagetum, riteniamo più 
vrobabile un collegamento singenetico con la faggeta montana a dentarie. 

Data l'esiguità del materiale disponibile e la povertà floristica di tale 


fitocenon, esso è stato escluso dalle elaborazioni numeriche della tabella 
sintetica. 


Da Mayer & Hofmann (1969) è stata descritta la subass. "dryopteridetosum”, 
che però si è dimostrata scarsamente affine sia con il resto dell'associazione che 
con Dentario-Fagetum lunarietosum (Fig. 11). Pensavamo in un primo momento 
che questi due tipi, accumunati dalla presenza di Asplenium scolopendrium e 
Dentaria pentaphyllos, fossero la stessa cosa. Ciò non ha trovato conferma nel 
dendrogramma. 


Vanno verificati i rapporti con Stellario glochidispermae-Fagetum (Zupancic 69) 
Marincek et al. 93. 


SPETTRO COROLOGICO: | tipi corologici non subiscono variazioni considerevoli 
rispetto alle altre faggete (v. App. 1). 


SPETTRO BIOLOGICO: La percentuale di fanerofite cespitose decade rispetto alle 


faggete submontane; le lianose scompaiono invece completamente (Fig. 4, 
App. 1) 


SINECOLOGIA: In Friuli Dentario p.-Fagetum lunarietosum sembra sostituire 


Lamio-Fagetum, nell'ambito del quale compare talvolta Lunaria redivia (Otasevic 
1991; Dakskobler in litt.). 


Gravita dai 1000 ai 1300 metri circa, su esposizioni prevalentemente 
settentrionali, su suoli da debolmente a fortemente inclinati e sostrati calcarei. 
I suoli sono piuttosto freschi e profondi con humus di tipo mull-moder. 
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Fig.11- Classificazione delle faggete altimontane e subalpine e di Dentario-Fagetum 
dryopteridetosum (Mayer & Hofmann 1969) sulla base di tutte le specie. 

Classification of subalpine beech-woods and Dentario-Fagetum dryopteridetosum (Mayer & 
Hofmann 1969) on the basis of all species. 
1 = Dentario-Fagetum lunarietosum; 2 = Deutario -Fagetum fagetosum; 3 = Anemono trifoliae-Fagetum; 4 = 
Polysticho-Fagetum; 5 = Dentario-Fagetum (Mayer & Hofmann 1969). 


SINCOROLOGIA: Si estende dal Friuli al Lago di Garda, dove é stato indicato di 
recente (Gerdol & Piccoli 1980). 


POLYSTICHO LONCHITIS-FAGETUM (Ht. 38) Marincek in Poldini et 
Nardini 93, var. geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova, Tab. 5. 


Faggeta a megaforbie, faggeta subalpina. 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: Le specie differenziali sono date da 
Polystichum lonchitis e Luzula sylvatica, che possono presentarsi saltuariamente 
anche nella forma altimontana di Dentario p.-Fagetum, da Homogyne alpina e, 
nello strato arbustivo, da Rhododendron ferrugineum e Rhododendron hirsutum. 
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COMPOSIZIONE FLORISTICA: Lo strato arborco è dominato dal solo faggio. Nello 
strato arbustivo, piuttosto ridotto, possono essere presenti Lonicera alpigena, 
Rosa pendulina, Daphne mezereum, Rubus idaeus e Rubus saxatilis. Nello strato 
erbaceo sono ben rappresentate tutte le specie differenziali di suball., tra le 
quali spiccano soprattutto Polystichum lonchitis e Saxifraga rotundifolia. 
Abbondanti sono pure Valeriana tripteris, Vaccinium myrtillus, Oxalis acetosella e 
Homogyne alpina. 


SINTASSONOMIA: Le specie differenziali di suballeanza raggiungono in questa 
cenosi le massime frequenze. Tra esse ricordiamo Polystichum lonchitis che, 
come già visto, possiamo considerare differenziale di associazione, insieme a 
Luzula sylvatica; inoltre Adenostyles glabra, Saxifraga rotundifolia, Gymnocarpium 
dryopteris, ai quali si aggiungono più raramente, almeno nei nostri rilievi, Viola 
biflora e Geranium sylvaticuin. 

Le specie di alleanza sono date da Anemone trifolia, Dentaria enneaphyllos, 
Aposeris foetida, Aremonia agrimonoides. 

Nel complesso si può notare che sia le specie di alleanza (Tab. 8) che di 
ordine subiscono un notevole decremento rispetto alle faggete altimontane. 


SPETTRO BIOLOGICO: v. App. 1 
SPETTRO COROLOGICO: v. App. 1 


SINECOLOGIA: Costituisce il limite superiore delle faggete nella fascia prealpina, 
dove rappresenta la vegetazione forestale terminale, sostituendo la pecceta 
subalpina, quivi mancante per gli elevati valori di oceanicità. 

In questa situazione il faggio si presenta spesso incurvato alla base (tronchi 
"sciabolati") a causa del carico della neve che lo ha deformato nei primi anni di 
vita. 

L'innevamento piuttosto abbondante può determinare una certa 
acidificazione del suolo, anche se questo deriva da sostrati calcareo-dolomitici, 
testimoniata dalla presenza di abbondanti coperture di Vaccinium myrtillus e 
dalla presenza di Luzula sylvatica e Homogyne alpina. 


SINCOROLOGIA: L'associazione si estende dalla Slovenia e Carinzia meridionale 
attraverso il Friuli e il bacino del Piave, con limiti occidentali da precisare. 
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Tab. 3 


DENTARIO PENTAPHYLLI- FAGETUM Mayer et Hofmann 69 


lunarietosum 


n° rilievo od 56 


Specie caratt. e diff.di Saxifrago- Fagenion 
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Tab. 4 


DENTARIO PENTAPYLLI-FAGETUM Mayer et Hofmann 69 


vaccinietosum myrtilli, subass. nova 


n° rilievo 1 2 3 


Specie diff. di Saxifrago-Fagenion 

Lonicera nigra B 1 t 2 
Adenostyles glabra + + 
Polygonatum verticillatum + 
Specie caratt. e diff. di Aremonio-Fagion 


Anemone trifolia + + 
Dentaria enneaphyllos 1 
Cardamine trifolia 2 

Lamium orvala 1 


mmr w 


Specie caratt. di Fagetalia 


ics) 


Fagus sylvatica A 

B 
Daphne mezereum 
Veronica urticifolia 
Luzula nivea 
Dryopteris dilatata 
Lamiastrum flavidum 
Athyrium filix-femina 
Paris quadrifolia 
Actea spicata 
Ajuga reptans 
Corydalis cava » 
Prenanthes purpurea a 
Neottia nidus-avis sà 
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Oxalis acetosella 

Rubus saxatilis 

Hieracium sylvaticum 
Phegopteris connectilis 
Sorbus aucuparia B 
Gymnocarpium dryopteris 
Orthilia secunda 

Valeriana tripteris + 
Rubus idaeus B 

Asplenium viride 
Rhododendron hirsutum B 
Huperzia selago 
Calamagrostis varia 2 
Cirsium erisithales 
Sesleria albicans + 
Dactylorhiza maculata + 
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33 
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35 
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33 
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100 
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66 
66 
66 
33 
33 
39 
33 
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Tab. 3 


POLYSTICHO LONCHITIS-FAGETUM (Ht. 38) Marinéek in Poldini 
et Nardini 93, var. geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova 


n° rilievo 12343 
Specie di Saxifrago-Fagenion pis tr el 
D Polystichum lonchitis Jae all al 5 100 V 
Saxifraga rotundifolia Late e 5 ION 
Gymnocarpium dryopteris le di 4 80 V 
D Luzula sylvatica Lt kl 4 80 IV 
Adenostyles glabra l1+4+ 4 80 IV 
Polystichum aculeatum ¢ Lea 4 80 IV 
Epilobium montanum - ++ 3° 160’ Ti 
Rosa pendulina B 2 | 3 60 III 
Polygonatum verticillatum 1, Da 40 JI 
Viola biflora let 2 40 II 
Geum rivale dd 2 40 II 
Chaerophyllum hirsutuny/villarsii ] L 201 
Ranunculus platanifolius | l 201 
Salix appendiculata B + I 203 
Geranium sylvaticum + i 203 
Specie di Aremonio-Fagion 
f Anemone trifolia 21+ È 4 80 IV 
Aposeris foetida La 2 40 II 
Dentaria enneaphyllos 2 * 2 40 II 
f Saxifraga cuneifolia/robusta + I 2003 
Aremonia agrimonoides I Ll 20] 
Specie fagetali centroeuropec 
Lonicera alpigena FL 3 60 III 
Veronica urticifolia "n | 2, 40° i 
Prenanthes purpurea se I 20 I 
Petasites albus 2 i 20 ] 
Abies alba B + I 20 ] 
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n° rilievo L@adas 


Specie di Fagetalia pr fr -d. 
Fagus sylvatica A 34-23 Ss 100 Vv 
B 2 Sal 
Athyrium filix-femina | Eos WC S IV 

f Luzula nivea PED 5 100V 
Dryopteris filix-mas CO UA ee 4 80 IV 
Paris quadrifolia HG ae 3 60 III 
Actaea spicata ELI 3 60 III 
Daphne mezereum B stig 2 40 I 
Phyteuma spicatum dh 2 40 II 
Lamiastrum flavidum 1 1 2 40 Il 
Aruncus dioicus Do | 201 
Acer pscudoplatanus ] 1 20 I 
Mercurialis perennis a 1 20 I 
Thalictrum aquilegifolium | 1 201 
Lonicera nigra B + I 201 
Symphytum tuberosum ] È 204 
Helleborus odorus I P_203 
Lathyrus vernus + 1 20] 
Polygonatum multiflorum + I 20 | 
Specie di Querco-Fagetea 
Maianthemum bifolium "i + » 4D TI 
Melica nutans + + 2 40 II 
Carex digitata + 1 201 
Compagne 
Valeriana tripteris Ne au CAE > 100 °V 
Vaccinium myrtillus EL +2 + 5 100 V 
Oxalis acetosella 24241] 5 100 V 

D Homogyne alpina Gti] di 4 80 IV 
Fragaria vesca bert 1 + 4 80 IV 
Sorbus aucuparia B lì 1+ 3, 60. IN 
Rubus idaeus B a | 3 60 III 

D Rhododendron hirsutum B ++ ] 3 60 III 
Rubus saxatilis B Ne ak St (60: JU 
Polypodium vulgare + ++ 3 60 III 
Asplenium viride + + 2 40 II 
Calamagrostis varia 2 + 2 40 II 

D Rhododendron ferrugineum B I + 2 AGH 
Picea abies A | 2 40 II 

B | + 
Veratrum lobelianum | li 50 7 
Huperzia selago + li 20 i 
Solidago virgaurea + il 201 
Gentiana asclepiadea l I 96 ¥ 
Hieracium sylvaticum + i 30 1 
Gymnocarpium robertianum + I: 201 
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LE FAGGETE SU SOSTRATI NON CALCAREO-DOLOMITICI 


Oltre alle faggete di "mull" calcico, vanno prese in considerazione le faggete 
su sostrati non calcareo-dolomitici. 

Un primo gruppo si presenta su suoli bruni forestali ("mull" forestale), ricchi 
in basi, neutrofili, formatisi su Ladinico e Werfeniano. 

La sua tipificazione sociologica ha presentato qualche difficoltà, poichè, 
rispetto alle altre faggete, si caratterizza soltanto in senso negativo. La debole 
acidificazione del suolo lo collocava in una posizione intermedia fra le faggete 
basifile di Aremonio-Fagion e la faggeta acidofila (Luzulo-Fagetum, v. questa). 
L'iniziale acidificazione era infatti sufficiente all'eliminazione delle specie di 
Aremonio-Fagion, insufficiente peraltro per attribuirlo alla faggeta acidofila, 
rispetto alla quale presentava invece numerosi elementi fagetali indicatori di 
"mull". 

Abbiamo pertanto pensato di identificare questo tipo intermedio in via 
provvisoria con: 


Cfr. APOSERIDO-FAGETUM Oberd. ex Oberd. et al. 67 ad interim, var. 
geogr. Laburnum alpinum, var. geogr. nova, Tab. 6. 


Faggeta neutrofila su "mull forestale" 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: Si differenzia negativamente nei 
confronti di Luzulo-Fagetum per la mancanza di Vaccinium myrtillus, Polytrichum 
formosum, Avenella flexuosa, Bazzania trilobata, Polypodium vulgare; positivamente 
per la presenza di alcune specie di Fagetalia, quali Lathyrus vernus, Lilium 
martagon, Galium odoratum, Mercurialis perennis, Luzula nivea, Carex pilosa, Neottia 
nidus-avis, Ranunculus lanuginosus, Pulmonaria officinalis, Phyteiuma spicatum, ecc. 
e, fra le compagne, di Chaerophyllum hirsutum, indicatrici di migliorate 
condizioni edafiche. 

Rispetto alle faggete calcofile si differenzia per la presenza di specie 
acidocline quali Calamagrostis arundinacea, Luzula luzuloides, limitata ad una 
parte dell'associazione, e Dicranum scoparium, ed inoltre perchè Poa nemoralis 
sembra avere qui il suo optimum. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA: Lo strato arboreo è dominato dal faggio mescolato 
talvolta con Laburnum alpinum, mentre nello strato arbustivo si trovano 
Laburnum alpinum, Lonicera alpigena, Daphne mezereum, Picea abies (cult.), Sorbus 
aucuparia. 

Nello strato erbaceo risaltano i cespi di Calamagrostis arundinacea, interrotti 
da estese colonie di Galium odoratum, Mercurialis perennis e talvolta di Carex 
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pilosa, che ha qui una delle sue più elevate e interne stazioni del Friuli. 
Particolarmente frequenti sono inoltre Phyteuma spicatum, Veronica urticifolia, 
Epipactis helleborine, Lathyrus vernus, Poa nemoralis, Hieracium sylvaticum, Fragaria 
vesca, Solidago virgaurea. 


SINTASSONOMIA: La sparizione di quasi tutte le specie illiriche rende impossibile 
l'attribuzione a Aremonio-Fagion è quindi necessaria la sua collocazione in 
Lathyro-Fagion Mayer 74 ad interim. 

La presenza di Lonicera alpigena, Veronica urticifolia e di Salvia glutinosa 
giustificano il suo inserimento in questa alleanza di transizione fra faggete 
illiriche e centroeuropee, che sarebbe quindi presente sui versanti meridionali 
delle Alpi orientali per cause edafiche, analogamente a quanto avviene per 
Luzulo-Fagetum. 

In via provvisoria si potrebbe parlare di una variante geografica di 
Aposerido-Fagetum (= Lonicero alpigenae-Fagetum Oberd. et Th. Miiller 84, v. 
Walln6ffer et al. 1993) a Laburnum alpinum e Anemone trifolia. 

Dalle cenosi nordalpiche e centroeuropee si differenzia per numerose specie 
austroalpine quali Laburnum alpinum, Luzula nivea (in parte della Tab. 6), 
Anemone trifolia, ecc. 

Poichè Lonicera alpigena e Veronica urticifolia sono abbondantemente presenti 
in tutte le cenosi di Aremonio-Fagion, si differenzia rispetto ad esse per le specie 
trasgressive da Luzulo-Fagetum (Calamagrostis arundinacea, Luzula luzuloides, 
Dicranum scoparium, Hypnum schreberi) e per la frequenza più elevata di Festuca 
heterophylla e Poa nemoralis. 

Da Luzulo-Fagetum si differenzia (come già osservato) per la più larga 
presenza di specie fagetali. 


SUBASSOCIAZIONI: Data la limitata diffusione ed estensione dell'associazione, 
preferiano limitarci ad individuare i "sottotipi": 

1. a Carex pilosa, comprendente i primi due rilievi; 

eo tipieo: til mà; 

3. a Luzula luzuloides, di collegamento con Luzulo-Fagetum, rill. 4-6. 


SPETTRO COROLOGICO: Come per gli altri tipi la parte più consistente dello 
spettro corologico è costituita dagli elementi mesofili a vasta distribuzione 
(europeo, eurasiatico, eurosibirico e mediterraneo-montano), mentre tutti gli 
elementi termofili sono assenti e quello illirico è ridotto a una percentuale 
inconsistente. 


SPETTRO BIOLOGICO: La variazione più rilevante rispetto alle altre faggete è data 
dalla alta partecipazione di emicriptofite cespitose (11,82%) e di emicriptofite 
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scapose (38,67%), che pertanto possono essere considerate come elemento 
strutturale caratteristico. 


SINECOLOGIA: Sul versante meridionale delle Alpi Camiche si presenta azonale 
su terre brune ricche in "mull" forestale (pH 5-6,5), originatesi da sostrati 
arenaritici e siltitici del Ladinico e del Werfeniano, in posizione intermedia fra 
le faggete calcicole delle rendzine e pararendzine (pH 7-8) e le faggete 
spiccatamente acidofile (pH 4-5). 

A causa della composizione floristica, nella quale - rispetto alle faggete 
calcofile - si riduce notevolmente la componente basofila ed aumentano gli 
elementi mesofili, acidotolleranti, sono da considerarsi "intermedie" rispetto ai 
termini estremi. 

In Friuli sono state individuate nella fascia (alti)montana (ca. 1300-1500 m ), 
su pendii meridionali fortemente inclinati (25-43°). 








SINCOROLOGIA: E' la prima volta che viene segnalata per l'Italia, dove gli esempi 
più interessanti formano il bosco bandito (tenso) di Lateis nell'Alta Carnia, ma è 
probabile che in altre variazioni territoriali sia altrove presente sul versante 
meridionale delle Alpi. 


LUZULO NEMOROSAE-FAGETUM Meus. 37 var. geogr. Anemone trifolia, 
var. geogr. nova, Tab. 6. 


Faggeta acidofila 


Syn: Luzulo-Abieti-Fagetum auct. (art. 10), Querco-Luzulo-Fagetum Marintek et 
Zupancic 79 (art. 10). 


SPECIE CARATTERISTICHE E DIFFERENZIALI: La caratterizzazione di questa faggeta 
non viene attuata secondo criteri uniformi dai vari Autori e le specie 
differenziali che vengono scelte di volta in volta possono variare. Unica specie 
comune a tutte lc tabelle da noi consultate è Luzula luzuloides (= L. nemorosa, L. 
albida). 

Il complesso di specie che in sede locale gravita in questa cenosi è costituito 
da: Luzula luzuloides, Calamagrostis arundinacea, Avenella flexuosa, Vaccinium 
myrtillus e Polytrichum formosum, Dicranum scoparium, Hypnum schreberi, 
Bazzania trilobata, che sono nel contempo specie di suballeanza. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA: Rispetto alle faggete basofile, la composizione 
floristica è molto semplificata; nello strato arboreo è presente il faggio, al quale 
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si affianca l'abete rosso e talvolta il pino silvestre. 

Lo strato arbustivo è costituito da: Fagus sylvatica, Picea abies, Abies alba, 
Sorbus aucuparia, Laburnum alpinum, mentre Daphne mezereum diventa piuttosto 
rara. 

Altri cespugli, quali Rubus idaeus, Lonicera xylosteum e Rubus saxatilis, sono 
presenti solo sporadicamente. 

Lo strato erbaceo risulta impoverito rispetto alle faggete su calcare e 
dolomie e il sottobosco appare spesso dominato dai mirtilli, che si alternano a 
mosaico con i cespi di Avenella flexuosa e Calamagrostis arundinacea. Luzula 
luzuloides ha una distribuzione andante, su tutta la superficie. 

La coniferazione ad abete bianco e abete rosso in Friuli dipende piuttosto 
dalla distanza dal mare (attenuazione della piovosità, aumento del 
continentalismo) che dall'aumento  dell'altitudine (diminuzione della 
temperatura), come avviene a nord delle Alpi. 


SINTASSONOMIA: La sua appartenenza, malgrado l'azonalità della cenosi, al 
piano altimontano è confortata dalla presenza soprattutto di Picea abies, Abies 
alba e di Polygonatum verticillatum. 

L'attribuzione sintassonomica di Luzilo-Fagetum è comunque controversa, in 
quanto normalmente viene attribuito all'ordine Fagetalia, mentre taluni Autori, 
fra cui Wallnoffer et al. (1993), lo includono nell'ordine dei boschi acidofili di 
querce (Quercetalia robori). 

Questa opzione, alla quale ci atteniamo nel presente lavoro, sarebbe 
giustificata dal fatto che tutte le specie differenziali di Luzulo-Fagetum sono 
trasgressive da Quercetalia robori. 


SUBASSOCIAZIONI: Il luzulo-faggeto è una vegetazione estesa trasversalmente 
alla catena alpina, azonale in quanto condizionata dagli affioramenti arenaritici. 
Essa pertanto viene influenzata dalle vegetazioni climaciche circostanti. 

In altri termini la trasformazione floristica di questa cenosi è dovuta sia alla 
variazione latitudinale - che comporta un aumento di continentalismo e 
pertanto una coniferazione naturale - sia ad una maggiore acidità, con il 
passaggio dalle arenarie agli scisti paleozoici, sottolineato da un incremento di 
specie acidofile. 

La cenosi non è stata divisa in subassociazioni bensì in forme zonali: nella 
mesalpica e nella endalpica. 

La fo. mesalpica (rill. 7-11) è maggiormente esposta all'influenza oceanica e 
si differenzia pertanto per la presenza di elementi fagetali quali Veronica 
urticifolia, Laburnum alpinum, Mycelis muralis e da un maggior rinnovamento del 
faggio. 
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La fo. endalpica è invece improntata a maggior continentalismo ed in essa 
abbiamo individuato due aspetti: uno a Vaccinium myrtillus, caratterizzato da 
maggior acidificazione del substrato e ancora mediamente oceanico; ed una 
facies a Pinus sylvestris, più arida e più continentale. 

La forma endalpica, che è stata rilevata sulle ultime appendici occidentali 
delle Caravanche, in territorio italiano (Tarvisiano), avrebbe potuto essere 
interpretata anche come subassociazione della forma mesalpica, caratterizzata 
dalla condominanza nel piano arboreo di Picea abies e di Pinus sylvestris. In 
realtà la situazione è forse intermedia tra la definizione di "forma" 
(temperatura, clima) e di "subassociazione" (suolo). 

Nella nostra scelta abbiamo dato maggior peso alla variazione del clima 
(continentalismo) anzichè a quella del suolo. 

La forma mesalpica presenta già l'ingressione di Abies alba e di Picea abies, 
con coperture ancora limitate. Nella forma endalpica Picea abies può prendere 
addirittura il sopravvento sul faggio e l'acidificazione del suolo è più spinta 
proprio per la presenza dell'aghifoglia. Vi compaiono altresì Melampyrum 
sylvaticum, M. pratense, Pinus sylvestris e Pteridium aquilinum. Sussiste pertanto 
una certa equivalenza tra la nostra fo. mesalpica e la forma montana ad Abies 
alba dell'Europa centrale (Luzulo-Fagetum montanum Oberd. 57), e tra la fo. 
endalpica e fo. altimontana dell'Europa centrale (Polygonato verticillati- Fagetum 
Oberd. 57) 

La forma endalpica, soprattutto se Picea abies vi è stato favorito dall'uomo, 
viene spesso identificata dai forestali come "pecceta montana". Qualora Fagus 
sylvatica e Abies alba siano prevalenti è stata spesso individuata col termine di 
"abieti-faggeto acidofilo". 


SPETTRO COROLOGICO: L'elemento illirico subisce una drastica riduzione e, 
nell'ambito delle faggete propriamente dette, ha qui il suo minimo (v. App. 1). 


SPETTRO BIOLOGICO: Le fanerofite cespitose (cespugli) presentano valori 
piuttosto bassi, mentre sono ben rappresentate le camefite fruticose (mirtilli) (v. 


App. 1). 


SINECOLOGIA: I suoli sono rappresentati da terre brune oligotrofe a "moder" e 
più o meno podsolizzate, fino a semipodsol, che si formano sulle arenariti del 
Ladinico e del Carnico, con tendenza a dare suoli più acidi (pH 4-5). 

La fascia altitudinale va dagli 850 ai 1300 metri, in esposizioni 
prevalentemente meridionali con pendenze da quasi nulle a molto accentuate. 


SINCOROLOGIA: La razza meridionale ad Anemone trifolia si estende dal Friuli al 
Veneto (Poldini & Lasen in Del Favero et al. 1990). 
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Tab. 6 


1 = Cfr. APOSERIDO-FAGETUM Oberd. ex Oberd. et al. 67 ad interim 
i = con Carex pilosa 
j = tipico 
k = con Luzula luzuloides 


2 = LUZULO-FAGETUM Meus. 37 var. geogr. Anemone trifolia Zukrig] 89 
x = fo. mesalpica 
y = fo. endalpica con Vaccinium myrtillus 
z = fo. endalpica con Pinus sylvestris 


1 2 
Te SK X y 2 
Vere Wali 
n° rilievo 128456 789 0123-456 


rill. 1-6 


Specie diff. rispetto alle faggete calcofile (Quercetalia robori e Luzulo-Fagen pr. fr. cl. 
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Hypnum schreberi + + ce Li W Si 
Specie diff. territ. di cfr. Aposerido-Fagetum rispetto a Luzulo-Fagetum 

Lathyrus vernus reilaid 6 100 V 
Lilium martagon pte Be d+ 5 88 V 
Galium odoratum + Lei 4 67 IV 
Mercurialis perennis 2 32+ a> 167 IM 
Chaerophyllum hirsutum/villarsii ++ ++ 4 67 IV 
Luzula nivea 241 3 20 IMI 
Carex pilosa La = S 50 IM 
Neottia nidus-avis ++ + 3 s0 II 
Ranunculus lanuginosus ee 3 30 II 
Pulmonaria officinalis dock 2 sp Il 
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Specie caratt. di Fagetalia 
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La coniferazione ad abete bianco e abete rosso in Friuli dipende piuttosto 
dalla distanza dal mare (attenuazione della piovosità, aumento del 
continentalismo), che dall'aumento dell'altitudine (diminuzione della 
temperatura), come avviene a nord delle Alpi. 


ADENOSTYLO GLABRAE-ABIETETUM Mayer et Hofmann 69, Tab. 7. 
Abieteto ad adenostile glabra 
SPECIE DIFFERENZIALI: Adenostyles glabra, Valeriana tripteris e Calamagrostis varia. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA: Lo strato arboreo è costituito in parti quasi uguali da 
abete rosso e abete bianco, ma può addirittura prevalere l'abete bianco che si 
presenta a gruppi e che rimane sempre alquanto più basso dell'abete rosso. Il 
faggio può mescolarsi ai due. Lo strato arbustivo è poco rappresentato ed è 
costituito prevalentemente da giovani pecci e abeti, in mezzo ai quali può 
trovarsi Rubus idaeus. Lo strato erbaceo presenta una copertura media del 40 % 
circa ed è sempre piuttosto ricco. Risulta costituito soprattutto da specie delle 
faggete basofile quali Athyrium filix-femina, Dryopteris filix-mas, Veronica 
urticifolia, Mercurialis perennis. 


SINTASSONOMIA: L'appartenenza all'alleanza Abieti-Piceion (=Galio-Abietenion) è 
debolmente assicurata da Abies alba, Petasites albus, Lonicera nigra, Phegopteris 
connectilis, Saxifraga cuneifolia/robusta e Circaea alpina (incl. C. intermedia) che, nel 
territorio considerato, può essere assunta a specie differenziale di questa 
suballeanza, come pure da Corylus avellana che, differenziale delle faggete 
submontane, si ritrova particolarmente frequente e vitale anche negli abieteti. 

Tra le specie di Aremonio-Fagion è presente la sola Anemone trifolia. Veronica 
urticifolia, così come le altre specie di Fagion s.l., è ben rappresentata. 

Anemone trifolia consente di individuare una razza geografica delle Alpi 
Sudorientali. 

Per il netto prevalere di specie fagetali manteniamo l'alleanza Abieti-Piceion, 
che ha caratteri di transizionalità con i boschi di conifere (Vaccinio-Piceetea), 
nell'ambito di Fagetalia. 


SUBASSOCIAZIONI: La rarita dell'associazione non consente di individuare 
sottounità. 


SINECOLOGIA: Si tratta di un'associazione limitata ai pendii calcarei o calcareo- 
dolomitici, con sostrato roccioso affiorante, per lo più derivato dall'alterazione 
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di materiali triassici, ricoperti molto superficialmente da suoli bruni calcarei, da 
mediamente freschi a rendzine mediamente aride. 


SINCOROLOGIA: I due rilievi di cui disponiamo provengono rispettivamente 
dalla Val d'Aupa e dal Canale di Gorto. L'associazione nel suo insieme è 
presente nelle Alpi Orientali (Zukrigl 1973). 





OXALIDO-ABIETETUM Mayer et Hofmann 69, Tab. 7. 
Abieteto ad acetosella 


SPECIE DIFFERENZIALI: La combinazione di specie differenziali è data da Oxalis 
acetosella, molto abbondante, e Corylus avellana, nonchè dal grande sviluppo di 
Petasites albus, Festuca altissima, Phegopteris connectilis, che stanno ad indicare 
terreni freschi ed umiferi. 


COMPOSIZIONE FLORISTICA: Abete rosso e abete bianco sono presenti in 
proporzioni abbastanza equilibrate nello strato arboreo, anche se in molti rilievi 
prevale Abies alba. Del tutto subordinato nello strato arboreo risulta invece il 
faggio. 

Lo strato arbustivo è costituito prevalentemente da Corylus avellana, Lonicera 
nigra, Lonicera alpigena, Rosa pendulina, Rubus idaeus. 

La composizione floristica è piuttosto varia con abbondanza di felci quali 
Dryopteris dilatata, Phegopteris connectilis, Athyrium filix-femina, Dryopteris filix- 
mas, che spesso tendono a ricoprire completamente ed in maniera omogenea la 
superficie. 

In prossimità di affioramenti petrosi e più aridi spiccano i cespi di Festuca 
altissima. 

Oxalis acetosella è presente ovunque con elevati valori di copertura. 


SINTASSONOMIA: Il legame con l'alleanza Abieti-Piceion è dato da Abies alba, 
Lonicera nigra, Petasites albus e localmente da Saxifraga cuneifoliafrobusta, 
Phegopteris connectilis e Circaea alpina (incl. C. intermedia) e Corylus avellana. 

In questa associazione le specie di Aremonio-Fagion sono scarsamente 
rappresentate, mentre le specie fagetali, che raggiungono qui il loro massimo, 
aumentano relativamente (v. Fig. 8). 

La presenza delle specie illiriche Anemone trifolia, Dentaria enneaphyllos e 
Cardamine trifolia individua una razza geografica delle Alpi Sudorientali. 
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SUBASSOCIAZIONI: 

a) festucetosum altissimae Mayer et Hofmann 69, differenziata soprattuto da 
Festuca altissima di sostrati mediamente aridi e ricchi in scheletro. Presentano 
una certa preferenza per questa sottounità Polygonatum verticillatum, Lonicera 
alpigena, Veronica urticifolia, Dentaria pentaphyllos e Cardamine trifolia. 


b) dryopteridetosum dilatatae Mayer et Hofmann 69, nella quale Dryopteris 
dilatata, Circaea alpina, Aposeris foetida e Dentaria enneaphyllos raggiungono il 
massimo sviluppo, ancorchè presenti nella sottounità precedente, dovuto ai 
suoli più freschi, mediamente argillosi. 

Si può quindi concludere che le specie di Fagion s.l. non sono presenti in 
maniera omogenca in tutta l'ass., ma prediligono o l'una o l'altra sottounità. 


SPETTRO COROLOGICO: Lo spettro corologico, considerato per tutte e due le 
associazioni, non si discosta essenzialmente da quello delle faggete, anche se si 
può notare un certo spostamento a favore degli elementi microtermi. Anche qui 
l'elemento preponderante è dato dalle specie europee, seguite dalle 
eurasiatiche, dalle mediterraneo-montane e dalle eurosibiriche. 

La variazione più considerevole è data dal forte calo delle illiriche, che si 
riducono al 4,98 % (v. App. 1). 


SPETTRO BIOLOGICO: Lo spettro biologico presenta una lieve ripresa delle 
fanerofite cespitose dovuta all'aumento delle ericacee subalpine (v. App. 1). 


SINECOLOGIA: L'associazione gravita per lo più in fondovalle angusti, freschi ed 
umidi, percorsi da torrenti, ricoperti da materiali alluvionali grossolani in 
avanzato consolidamento (calcari-dolomitici ed arenariti), nonchè nella parte 
basale di pendii. Nella zona meso-endalpica in queste condizioni si verifica un 
certo continentalismo, per inversione termica, che rende il faggio molto meno 
concorrenziale. 


SINCOROLOGIA: La razza geografica è diffusa dal Friuli al Veneto, mentre 
l'associazione nel suo complesso è distribuita su tutte le Alpi Orientali (Zukrig] 
1988). 

E' l'abietina più diffusa in Friuli; esempi particolarmente significativi sono 
quelli del Canale di Gorto (Val del But), della Val Pesarina e del Bosco 
Bordaglia (Forni di Sopra). 
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Tab. 7 


ABIETETUM s.1. 


I (rill. 1-2) ADENOSTYLO GLABRAE-ABIETETUM Mayer et Hofinann 69 
II (rill. 3-19) OXALIDO-ABIETETUM Mayer et Hofmann 69 


I 
n° rilievo LZ 
Specie differenziali 
Adenostyles glabra L + 
Valeriana tripteris PE 
Calamagrostis varia +2 
Oxalis acetosella 2 + 


Petasites albus 
Festuca altissima 


Specie caratt. e diff. loc. di Abieti-Piceion 


Abies alba A 22 
B a 
Corylus avellana B + 
Lonicera nigra B 2 
Phegopteris connectilis ] 
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Saxifraga cuneifolia/robusta 
Circaea alpina 


Specie fagetali centroeuropee 
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Lonicera alpigena B 2 
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Dentaria bulbifera 
Euphorbia dulcis 


Specie caratt. di Aremonio-Fagion 
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Athyrium filix-femina 
Dryopteris filix-mas 
Fagus sylvatica A 
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Salvia glutinosa 
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Mycelis muralis 
Pulmonaria officinalis 
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Specie trasgressive da Vaccinio-Abietenion 


Picea abies A 

B 
Lycopodium annotinum 
Vaccinium myrtillus 
Homogyne alpina 
Melampyrum sylvaticum 
Avenella flexuosa 
Luzula luzulina 
Huperzia selago 


Gymnocarpium dryopteris 
Solidago virgaurea 
Sorbus aucuparia B 
Rubus idaeus B 
Dryopteris dilatata/assimilis* 
Polygonatum verticillatum 
Fragaria vesca 

Hieracium sylvaticum 
Luzula luzuloides 

Luzula pilosa 

Senecio fuchsii 
Calamagrostis arundinacea 
Galeopsis speciosa 
Chaerophyllum hirsutum 
Polypodium vulgare 
Gentiana asclepiadea 
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Impatiens noli-tangere 
Carex alba 
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Rubus saxatilis B 

Melica nutans 

Veronica officinalis 
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Tab. 8 
TABELLA SINTETICA 


1 = Hacquetio epipactido-Fraxinctum Marinéck 90 ex Poldini ct Nardini 93 
var. geogr. Anemone trifolia, var. geogr. nova 
2 = Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostrvetum carpinifoliac Poldini 82 
3 = Ostryo-Fagetum M. Wraber 66 ex Trinajsti¢ 72 
var. geogr. Anemone trifolia Poldini 82, subvar. Luzula nivea Dakskobler 91 
4 = Hacquetio epipactido-Fagetum KoSir 62 var. geogr. Anemone trifolia KoSir 79 


5 = Dentario pentaphylli-Fagetum Maycr ct Hofmann 69 lunarictosum redivivac, subass. nova 


6 = Dentario pentaphylli-Fagetum Mayer et Hofmann 69 fagctosum (= typicum) 
7= Anemono trifoliae-Fagetum Tregubov 62 
8 = Polysticho lonchitis-Fagetum (Ht. 38 )Marinéck in Poldini et Nardini 93 
var. geogr. Anemone trifolia, var. gcogr. nova 
9 = Cfr. Aposerido-Fagetum Oberd. ex Oberd. et al.67 ad interim 
var. geogr. Laburnum alpinum, var. geogr. nova 
10 = Abietetum s.l. 
11 = Luzulo nemorosae-Fagetum Meus. 37 var. geogr. Ancmone trifolia Zukrigl 89 


O 1= Fagetalia sylvaticae Pawl. in Pawl. et al. 28 
All 1 = Tilio-Acerion Klika 35 
SAH 1 = Lamio-Acerenion Marinéek 90 ad interim 
All 2 = Aremonio-Fagion (Ht.38)Torok, Podani ct Borhidi 89 
SAI] 2 = Ostryo-Fagenion Borhidi 63 
SAIl 3 = Epimedio-Fagenion Marinéek et al. 93 
SAII 4 = Saxifrago-Fagenion Marinéek et al. 93 
All 3 = Lathyro-Fagion Mayer 74 ad interim 
All 4 = Abieti-Piceion (Br.-Bl. in Br. -BI. ct al. 39) Soo 64 
O 2= Quercetalia robori R. Tx. 31 
All 5 = Luzulo-Fagion Lohm. et R. Tx. in R. Tx. 54 


n° cenosi | 2 o 4 SF 6 FF & YP wv 
Cerastium sylvaticum 56 

Listera ovata 3a 

Cirsium oleraceum 33 

Petasites hybridus 38 

Valeriana officinalis 22 

Brachypodium sylvaticum df 

Urtica dioica 44 4 4 

Alll,S All 1 Lamium orvala 56 6 Basel 16 3 5 
Ulmus glabra 22 LO 

Sambucus nigra 89 6 23 3 

Tilia platyphyllos ll Jey 

Lunaria rediviva 1] 83 

Asplenium scolopendrium 44 67 

Dentaria pentaphyllos 33 100\ 8 32 
Milium effusum 22 IMI 8 di 
Stellaria montana 33 Di 
Dryopteris affinis 17 

Acer platanoides SD Mle 


270 


Li 


bam) 


Ol 


All 3t 


All 3 t 


LA 


All 3 t 


n° cenosi 


All 2 Anemone trifolia 
Cyclamen purpurascens 
Epimedium alpinum 
Aposeris foetida * 
Helleborus odorus 
Cardamine trifolia 
Homogyne sylvestris 
Omphalodes verna 
Dentaria enneaphyllos 
Calamintha grandiflora 
Aremonia agrimonoides 


All4 Abies alba 

Petasites albus 

Phegopteris connectilis 
Saxifraga cuneifolia/robusta 
Circaea alpina 


O2,A!15 Calamagrostis arundinacea 
Festuca heterophylla 

Luzula luzuloides 

Avenella flexuosa 

Hypnum schreberi 

Polytrichum formosum 

Bazzania trilobata 


Specie fagetali centroeuropee 


Euphorbia dulcis 
Actaea spicata 
Veronica urticifolia* 
Polystichum aculeatum 
Rubus hirtus 
Prenanthes purpurea 
Festuca altissima 
Lonicera alpigena* 
Dentaria bulbifera 
Lonicera nigra 
Specie di Fagetalia 
O 1 Fagus sylvatica 
Daphne mezereum 
Lamiastrum flavidum 
Dryopteris filix-mas 
Paris quadrifolia 
Aruncus dioicus 
Acer pseudoplatanus 
Mercurialis perennis* 
Lathyrus vernus* 
Salvia glutinosa 
Galium laevigatum 
Aconitum vulparia 
Luzula nivea 
Phyteuma spicatum 


56 
56 
22 
ll 
vai 


22 
67 
67 
56 
56 
22 
78 
44 
44 
78 
44 
33 
22 
9) 


1] 
22 


22 


22 
56 
44 
11 
11 
22 
44 
33 
22 
67 
67 
33 


21 


27 
40 
53 
DI 


20 


83 


100 


44 


20 


16 
64 
76 
40 
40 
68 
40 
60 
24 
24 


100 
64 
2 
76 
60 
36 
64 
48 


24 


16 


80 
64 
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21 
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47 
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56 
79 
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42 
16 
63 


84 
37 
47 
89 
63 
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32 
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1] 
70 


100 


50 


20 


20 


n° cenosi | 


Hemerocallis lilio-asphodelus 

Salix appendiculata 

Potentilla erecta 

Erica herbacea 

Hippocrepis emerus/emeroides ll 
Amelanchier ovalis 

Tilia cordata Lt 
Molinia arundinacea 

Aquilegia atrata 

Vaccinium vitis-idaea 

Larix decidua 

Polystichum lonchitis 

Homogyne alpina 

Luzula sylvatica 

Poa nemoralis 


All 2 + SAI 2 Adenophora liliifolia 
Mercurialis ovata 

Cornus mas 

Serratula tinctoria 

Sesleria albicans 

Fraxinus ornus 

Viburnum lantana 


Veratrum nigrum ll 
Ostrya carpinifolia ll 
Asparagus tenuifolius 22 
SAII 3 Cephalanthera longifolia 

Melittis melissophyllum 11 
Viburnum opulus RI 
Rosa arvensis 22 
Fuonymus europaea 44 
Corylus avellana 89 
Primula vulgaris 56 
Hedera helix 89 
Rubus caesius 33 
Asarum europaeum / caucasicum 67 
Viola mirabilis 11 
Cornus sanguinea 56 
Fraxinus excelsior 100 
Acer campestre 56 
Crataegus monogyna 56 
Quercus petraca 33 
Clematis vitalba 22 
Cephalanthera damasonium 

Carpinus betulus 44 


S All 4 Adenostyles glabra 
Gymnocarpium dryopteris 
Polygonatum verticillatum 
Saxifraga rotundifolia a? 
Asplenium viride 

Viola biflora 

Ranunculus platanifolius 

Rhododendron ferrugineum 

Dryopteris dilatata 


78 
ll 
yop 
56 
78 
100 
78 
22 
100 
22 


11 
78 
33 
44 
22 
67 
33 
22 
44 
44 
22 
33 


ll 


20 


60 


100 


50 


lg 


50 
50 
50 
67 
lla 
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80 
80 
40 
100 
40 
40 
20 
40 
20 


50 


50 


67 


50 


li 


21 


74 


11 


20 


40 


10 
20 
10 


n° cenosi 


Athyrium filix-femina 
Viola reichenbachiana 
Symphytum tuberosum 
Mycelis muralis 
Pulmonaria officinalis 
Campanula trachelium 
Sanicula europaea 
Polygonatum multiflorum 
Carex sylvatica 
Ranunculus lanuginosus* 
Epipactis helleborine 
Laburnum alpinum 
Neottia nidus-avis 

Vinca minor 

Ajuga reptans 

Lilium martagon* 
Euphorbia amygdaloides 
Galium odoratum* 


Specie di Querco-Fagctea 


Mclica nutans 
Sorbus aria 
Lonicera xylosteum 
Convallaria majalis 
Carex digitata 
Hcpatica nobilis 
Euonymus latifolia 
Ancmone nemorosa 
Cephalanthera rubra 
Maianthemum bifolium 
Adoxa moschatellina 


Compagne 


Solidago virgaurea 
Fragaria vesca 

Carex alba 

Picca abics 

Angelica sylvestris 
Thalictrum aquilcgifolium 
Oxalis acetosella 
Polypodium vulgare 
Geranium robertianum 
Aegopodium podagraria 
Aconitum paniculatum 
Chaerophyllum hirsutum* 
Galeopsis speciosa 

Rubus idaeus 
Calamagrostis varia 
Cirsium erisithales 
Gentiana asclepiadea 


22 
33 
56 
ll 
33 
44 
22 
1] 


22 
22 
22 
22 
33 
22 
78 
22 
67 
89 
1] 
56 
22 


ll 
27 


44 
100 
56 
ll 


56 
11 
44 
11 
1] 
22 


27 


50 


17 


7 
62 


s 9 
100 17 


20 


20 


40 


20 I 


40 


20 100 
80 83 


10 11 
1 10 


30 


30 
30 


| 30 
40 


30 





68 | 20 


89 | 80 
58 
21 | 30 


40 100 100|100 


33 
20 17 
100 17 
60 


20 33 
20 67 


GO 17 
40 


20: 7 


26 


100} 20 
32 | 50 


32 
32 
74 | 10 
21 

10 
26 


n° cenosi l 2 3 4 & Sb 7 8 o. WwW i 


Gymnocarpium robertianum 56 13 92 4 14 20 5 
Rubus saxatilis 56 53 10 ss 0 d7 16 
Valeriana tripteris* 33. 47 28 32. 3a 100 50 @] 

Rosa pendulina Ir 6 1% 17 36 40 BO 2 
Pteridium aquilinum 44 20 16 20 30 
Betonica aiopecuros se 27 o il 50 
Platanthera bifolia ll 6 20 
Rhododendron hirsutum 44 6 47 60 

Sorbus aucuparia 24 39 33 36 65 60 38 849 60 
Hieracium sylvaticum la 39 40 65 20 100 58] 90 
Epilobium montanum O Ww Ae 32 als OO AT oe 
Senecio fuchsii 326 17 20 26 37% 20 
Moehringia muscosa 19 le] 

Orthilia secunda 6 l6 81 

Luzula pilosa ls Ag 29 42 
Vaccinium myrtillus 32 36 77 100 16 1700 
Dachtylorhiza maculata 3 24 17 i 20 1 
Veratrum lobelianum 17 16 9 20 

Impatiens noli-tangere Wem 8 26 
Aconitum lamarkii 17 14 33, 4 
Sambucus racemosa Ig: alg 

Melampyrum sylvaticum 43 11} 40 
Lycopodium annotinum Mi 
Phyteuma ovatum 21 


* = specie diff. di "cfr. Aposerido-Fagetum" (Lathyro-Fagion) rispetto a Luzulo-Fagetum 
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COMPORTAMENTO DEI COROTIPI E DEI GRUPPI FITOSOCIOLOGICI 


L'ordinamento delle cenosi sulla base delle specie (SIPLO) individua, lungo 
un arco di circonferenza, un gradiente di temperatura sul quale si dispongono 
le cenosi dalle più termofile alle più fresche (Fig. 12). 

Su questo ordinamento sono stati sovrimposti gli spettri fitosociologico e 
corologico divisi per classi di frequenza, che ci consentono le seguenti 
considerazioni conclusive: 

- le specie fagetali centroeuropee e di Aremonio-Fagion (Figg. 13, 15) sono 
rappresentate in maniera abbastanza equilibrata con la differenza però che le 
prime tendono a prevalere nelle unità più fresche, mentre le specie di Aremonio- 
Fagion hanno una distribuzione più uniforme; 

- le specie di Erythronio-Carpinion e di Quercetalia pubescentis sono 
rappresentate massimamente nelle cenosi termofile (Fig. 14), con una maggiore 
polarizzazione di Quercetalia pubescentis; 

- le specie di Adenostyletalia (Fig. 15) sono concentrate nelle unità più elevate 
e microterme, dove costituiscono il nerbo delle specie differenziali di Saxifrago- 
Fagenion. 

Lo studio del comportamento dei principali gruppi corologici consente le 
seguenti osservazioni: 

- il gruppo europeo (Fig. 16) si dispone in maniera pressochè uniforme in 
tutte le cenosi. Soltanto nel Polysticho-Fagetum subisce una forte riduzione; 

- le specie illiriche (prevalentemente le nord-illiriche) (Fig. 17) culminano 
nelle faggete submontane e altimontane e in particolare nella faggeta di forra 
(Dentario-Fagetum lunarietosum), mentre si rarefanno sia nelle cenosi più 
termofile che nelle microterme (incluso gli abieteti di fondovalle). 

- i contingenti pontico ed eurimediterraneo (Fig. 18) hanno un 
comportamento analogo in quanto ben rappresentati soprattutto nelle unità 
termofile, anche se l'andamento delle specie pontiche manifesta una minore 
polarizzazione; 

Per concludere, la variabilità coro-fitosociologica delle unità cenotiche 
indagate può essere così riassunta: il corotipo europeo, fagetale, costituisce la 
flora basica sulla quale si sovrimpongono le specie eurimediterranee-pontiche 
dei querco-carpineti e querco-ostrieti nei termini più caldi, le specie fagetali 
(nord-)illiriche, a partire dalla faggeta climacica submontana, e quelle 
mediterraneo-montane, delle megaforbie, nelle faggete microterme. 
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Fig.12 - Ordinamento delle 11 cenosi di Tab. 8 sulla base delle specie 
Ordination of 11 coenoses of Tab. 8 on the basis of species 


1 = Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum; 2 = Ostryo-Fagetum; 3 = Hacquetio-Fagetum; 
4 = Hacquetio-Fraxinetum; 5 = Dentario-Fagetum lunarietosum; 6 = Dentario-Fagetum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = 


= Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido -Fagetum; 
10 = Luzulo -Fagetum; 11 = Abietetum s.l.. 
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Fig. 13 - Distribuzione delle specie di Aremontio-Fagion e di Lamio-Acerenion sull'ordinamento delle 11 


cenosi (Fig. 12). 
Distribution of the Aremonio-Fagion and Lamio-Acerenion species based on the ordination of 11 


coenoses (Fig. 12). 
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Fig. 14 - Distribuzione delle specie di Carpinion illyricum e di Quercetalia pubescentis sull'ordinamento 


delle 11 cenosi (Fig. 12). 


Distribution of the Carpinion illyricum and Quercetalia pubescentis species based on the 


ordination of 11 coenoses (Fig. 12). 
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Adenostyletalia | 


Fig. 15 - Distribuzione delle specie fagetali centroeuropee e di Adenostyletalia sull'ordinamento delle 
11 cenosi (Fig. 12). 


Distribution of the central European and Adenostyletalia species based on the ordination of 11 
coenuses (Fig. 12). 
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Luzulo - Fagenion 


Fig. 16 - Distribuzione delle specie di Luzulo-Fagenion e dell'elemento europeo sull'ordinamento delle 
11 cenosi (Fig. 12). 

Distribution of the Luzulo-Fagenion species and distribution of the European element on the 
ordination of 11 coenoses (Fig. 12). 
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Fig. 17 - Distribuzione degli elementi illirico e alpino sull'ordinamento delle 11 cenosi (Fig. 12). 
Distribution of the Illyrian and Alpine elements on the ordination of 11 coenoses (Fig. 12). 
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Fig. 18 - Distribuzione degli elementi pontico ed eurimediterrarieo sull'ordinamento delle 11 cenosi 


(Fig. 12). 


Distribution of the Pontic and Eurimediterranean elements on the ordination of 11 coenoses (Fig. 12), 
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Appendice 1 


LEGENDA DELLE ABBREVIAZIONI USATE NELLE TABELLE 


A = strato arboreo 

Ad = specie di Adenostyletalia 

AF = specie di Aremonio-Fagion 

All. = alleanza 

AU = Specie di Alno-Ulmion 

B = strato arbustivo 

Be = specie di Berberidion 

C = specie di Erythronio-Carpinion 
Ca = carbonifero 

cl.= classe di frequenza 

Co = specie compagna 

D = differenziale di associazione 

d = differenziale di subassociazione 
DAII= differenziale di alleanza 

Dg = differenziale di razza geografica 
EP = specie di Erico-Pinetalia 

F = specie di Fagetalia sylvaticae 

f = marcatore fitogeografico 

fo = differenziale di forma altitudinale 
fr.= frequenza percentuale 

K = calcare 

LA = specie di Lamio-Acerenion 

M = specie di Molinion 

N = specie di Nardo-Callunetea 

O = ordine 

opt. = optimum ecologico 

P = specie di Prunetalia 

pr.= presenza assoluta 

QF = specie di Querco-Fagetea 

Op = specie di Quercetalia pubescentis 
S = specie di Seslerietalia 

S All = suballeanza 

t = specie trasgressiva 
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Appendice 2 


Spettri corologico e biologico delle cenosi di Tab. 8: 

1= Hacquetio epipactido-Fraxinetum; 2= Hemerocallido lilio-asphodelo-Ostryetum 
carpinifoliae; 3= Ostryo-Fagetum; 4= Hacquetio epipactido-Fagetum; 5=Dentario 
pentaphyllidi-Fagetum lunarietosum; 6 = Dentario pentaphyllidi-Fagetum fagetosum; 
7 = Anemono trifoliae-Fagetum; 8 = Polysticho lonchitis-Fagetum; 9 = Cfr. Aposerido- 
Fagetum;10= Luzulo-Fagetum; 11 = Abietetum s.l. 


SPETTRO COROLOGICO 


cenosi | 2 3 4 e. 6 È 6 9 10 oa 
COSMOPOLITA 5,02 para 4,06 5,47 6,99 5,28 3,83 5,80 1,09 3,54 6,44 
CIRCUMBOREALE 9,24 6,83 827 T3068 Hot 1558 2415 MAT 75% 11059 "#05 
EURASIATICO 19764 17,46 20,04 ‘1577 16,71 1636 12,85 12,68 18663 644 “17,18 
EUROSIBIRICO 1381 1214 1050 278 6,99 5.67 1240 515 1394 7,23 Ghyly 
EUROPEO 6/51. 2215 3146 86,54 3062 26,99 @534 1417 685 17,49 3261 
ALPINO s.l. 0 2,54 0,36 0 0 0,26 0,46 3,56 0 0 0 
PONTICO Le PZL 4,28 1,96 1,06 1,29 0,39 0 0 0 0 
MEDIT.-PONTICO 0,35 6,95 6,56 1,56 0 20 0,19 0 0 0 0 
EURIMEDIT. 0 0,00 1,06 1,45 0 0 0,10 0 0 0 0 
MEDIT.-ATLANTICO 3:97 ZE) to 2,19 0 0 0,10 0 0 0 0 
MEDIT.-MONTANO 3,44 15,30 10.20 6,59 TI 320° Abe 24,3 Ba 1158 pals 
ILLIRICO 9,12 6,05 11,4 PR. 12,1 102 103 6,55 6,06 5,4 4,98 
SE-EUROPEO 253 0 0 0,07 3,54 1,00 031 0,65 2395] 0 76 
PALEOTEMPERATO 4,99 3,93 4,93 425 055 1,42 2,96 0,00 7,50 2,90 1,38 
SPETTRO BIOLOGICO 
cenosi 1 2 3 4 5 6 7 § 9 10 11 
TEROFITE SCAP. OR al 0 0 0 0,55 0,39 1,58 0 0,55 1,29 Pglid 
GEOFITE BULB. 0,71 4,99 3,56 2,58 1,09 3961 47) 0,64 8,22 1,29 8,57 
Pe Se. 50,01 1130 2601 364] 6654 381,94 2901 2962 2302 995 431,26 
EMICRIPTOFITE CESP. 4,96 6,24 9,63 9,92 6,99 8,89 11,08 10,95 11,82 10,95 11,91 
™ REP 2,87 wy 3,64 Sie 7 2,67 1,03 BPS 2,58 2,67 0 1,87 
SCAP. 26,14 2980 83490 31,49 2679 2520 2408 21,25 36,67 1670 31,30 
" ROSUL. 7,47 3,92 6,56 6,50 9,69 7,60 7,92. 11,59 2,16 2,90 7,0 
' BIENNI dig o 0 0,41 1,03 0 0 0,10 0 0 0 0 
CAMEFITE SUFFR. 0 0 0,41 0,74 0 0,77 1,48 0 0,55 0,97 0 
" REPT. 0 0 Oly jee: 1,61 0,64 1,19 0 0,00 0,00 0,68 
STRO, 0 2,15 0,64 1,45 0,00 1,16 4,76 Dyted. 0,00 4,19 0,68 
NANOFANEROFITE 4,99 6,56 2,96 6,66 32 3,09 5,28 7108 2,70 1,61 6,05 
FANEROFITE CESP. 15,39 23,20 16,40 10,59 6,44 6,57 §,27 By 5 6,41 4,19 9,98 
"A SCAD Wid 5,69 9,59 8,73 10,79 850 10,98 5,80 6,44 6.12 1047 
" REPT, 957 0,70 2,57 2,00 0 Di a a 0 0 0 0 
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Appendice 3 


DATI STAZIONALI, SPECIE SPORADICHE E LOCALITA' DEI RILIEVI 


Tab. 1 - Hacquetio epipactido-Fraxinetum 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 
altitudine (x 10ms.j..m.) 43 54 40 68 57 28 86 52 46 
esposizione NE N NE SW NE NE E SE 

inclinazione i #0 2 “WI WwW Ss & 2° a 
tipo di suolo E & E K & K K & K 
n° tot sp. 41 62 55 38 46 4 32 40 42 


Specie sporadiche 


Castanea sativa 2(2); Phegopteris connectilis +(2); Populus tremula 1(2); Gentiana 
asclepiadea +(2); Campanula rapunculoides 1(3); Veratrum nigrum 1(3); Aconitum 
paniculatum +(3); Heracleum sphondilium +(7); Quercus robur A 1(7); Alnus 
glutinosa +(7); Ruscus aculeatus 1(7); Calamagrostis arundinacea +(8). 


Localita dei rilievi 

1: Val Colvera (PN); 2 : Lungis di Socchieve (UD); 3 : Val del Torre, presso S. 
Osvaldo (UD); 4 : Clauzetto (PN); 5 : Muina di Ovaro (UD); 6 : Solimbergo, 
sotto il castello (UD); 7 : Cleulis (UD); 8 : Comeglians presso San Giorgio (UD); 
9 : Val Colvera (PN). 

Tab. 2 - Hacquetio epipactido-Fagetum 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 Jul 
altitudine (x 10m s.l.m.) 69 50 48 40 83 67 57 58 46 80 74 
esposizione NW - N NE S N N NW E E NE 
inclinazione 8 0 33 10 5 5 13 35 5 
tipo di suolo K K K K K K K K K K 


n° tot Sp. 52 33 42 49 40 28 DS 20 46 25 41 
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n° rilievo 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 27 


altitudine (x 10m s.l.m.) 9% 55 55 - 65 92 107 100 70 85 85 
esposizione NE N N NE N MS S W NW S N 
inclinazione 35 5 20 23 - » 40 40 80 25 20 
tipo di suolo K K K K K K K K K K K 
n° tot. Sp. 85 32 52 65 42 35 48 50 42 50 43 
n° rilievo 23 24 25 26 a7 28 29 30 31 
altitudine (x 10 m s.l.m.) 85 47 81 84 84 89 85 69 91 
esposizione NW N N N N NW SW ES 
inclinazione 28 35 10 30 25 20 33 8 25 
tipo di suolo E © KF KF & SS LE & SE 
n° tot. Sp. 74 44 48 45 40 36 60 53 39 


Specie sporadiche 


Luzula pilosa +(3), +(4), +(14), +(30); Erica herbacea +(12), +(14), +(17), +(20); 
Galeopsis speciosa +(1), +(21), +(29); Gymnocarpium robertianum +(4), +(9), +(24); 
Asplenium trichomanes +(4), +(18), +(19); Rubus saxatilis 2(11), +(14), +(22); Ajuga 
reptans +(11), +(18), +(29); Polygala chamaebuxus +(11), +(12), +(15); Asplenium 
viride +(9), +(15), +(23); Lathyrus laevigatus +(14), 1(25), 1(27); Thelipteris 
phegopteris 1(9), +(16), +(23); Angelica sylvestris +(17), +(26), +(29); Bromus 
beneckenii +(24), +(30), 1(31); Moehringia trinervia +(1), +(19); Quercus petraea +(2), 
+(21); Circaea lutetiana +(3), +(18); Angelica sylvestris 1(4), +(14); Galium album 
+(5), +(23); Viola mirabilis 1(11), +(14); Potentilla erecta +(11), +(23); Polysticum 
lonchitis +(12), +(15); Sesleria varia +(12), +(20); Orthilia secunda +(14), +(15); 
Hieracium racemosum +(15), +(23); Buphtalmum salicifolium +(15), +(20); Atropa 
belladonna +(18), +(31); Calamagrostis arundinacea +(19), +(21); Veratrum nigrum 
+(21), +(22); Betonica alopecuros +(20), +(21); Hypericum montanum +(23), +(31); 
Polygonatum verticillatum +(26), +(27); Luzula luzuloides 1(1); Tussilago farfara 
+(1); Carex pilosa 2(2); Cardaminopsis ovirensis +(3); Asplenium scolopendrium +(4); 
Knautia drymeia +(4); Urtica dioica +(4); Chaerophyllum hirsutum +(4); Glechoma 
hederacea +(4); Veronica chamaedris +(4); Polysticum vulgare +(9); Asplenium ruta- 
muraria +(9); Eupatorium cannabinum +(9); Cnidium apioides +(9); Cerastium 
sylvaticum +(9); Berberis vulgaris +(11); Ranunculus nemorosus +(11); Peucedanum 
verticillare +(11); Lonicera nigra +(12); Erica carnea +(12); Quercus petraea A,B 
1(15); Melampyrum velebiticum 2(15); Genista germanica +(15); Euonimus latifolium 
+(14); Polysticum vulgare 1(14); Corydalis cava +(16); Chrysosplenium alternifolium 
+(16); Carex flacca +(17); Digitalis grandiflora +(18); Astragalus glycyphyllos +(18); 
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Myosotis sylvestris +(18); Pimpinella major +(19); Listera ovata +(20); Serratula 
tinctoria +(21); Sedum maximum +(21); Astragalus carniolicus +(22); Adenophora 
lilifolia +(22); Dactylorhiza maculata +(23); Verbascum nigrum +(23); Hupertia 
selago +(23); Melampyrum nemorosum +(23); Ranunculus acer +(23); Sambucus 
racemosa +(24); Fragaria moschata +(25); Melampyrum sylvaticum +(25); Sambucus 
nigra +(28); Acer platanoides +(29); Veratrum album +(29); Cypripedium calceolus 


+(29); Scrophularia canina +(31); Cirsium erisithales +(31); Arctium nemorosum 
+(31). 


Localita dei rilievi 


1: Trivio Jainich-Tribil dopo Castelmonte (Ud); 2: Esemon di Sopra, Cuel di 
Nuvole (Ud); 3: Falde del M. Valinis, parte inferiore di pendio detritico (Pn); 4: 
Val Campone (Pn); 5: Val Venzonassa sopra C.ra Frasin (Ud); 6: Loc. 
Prosenicco, Taipana (Ud); 7,8: Loc. Fumatins tra Clauzetto e Pielungo (Pn); 9: 
M. Sorantri lungo la mulattiera Raveo-Muina (Ud); 10: M. Medol, Prescudin 
(Pn); 11: Sponda orografica destra del Rio Tasseit, Prescudin (Pn); 12: Bosco 
Larscia (Ud); 13: Versante resiano della Catena dei M. Musi (Ud); 14: Caprizi, 
Val Tagliamento (Ud); 15: M. Verzegnis, versante del Tagliamento (Ud); 16: 
Forcella di Santa Croce, Andreis (Pn); 17: Falde del M. Rest (Ud); 18: Val Saisera 
(Ud); 19: Loc. Pierabech, Forni di Sopra (Ud); 20: Paluzza (Ud); 21: Val 
Venzonassa (Ud); 22: Pielungo, sopra malga Albareit (Pn); 23: Pendici del M. 
Piombada, Sella Chianzutan (Ud); 24: Pielungo, bivio per Cedolins (Pn); 25: 
Caprizi, Val Tagliamento (Ud); 26: Falde sud del Monte Tinisa, Ampezzo (Ud); 
27: Cima Corso, M. Tinisa (Ud); 28: Sentiero tra Cludinico e Trava (Ud); 29: Val 
di Preone, Socchieve (Ud); 30: Cercenat di Muina (Ud); 31: M. Valcalda, falde 
ad Est (Ud). 


Tab. 3 rill. 1-6 - Dentario pentaphylli-Fagetum lunarietosum redivivae 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 2 3 4 5 6 
altitudine (x 10ms.l.im.) - 115 87 143 - - 
esposizione n Ww N È 

inclinazione = 38 30 30 - - 
tipo di suolo E k & E EF & 
n° tot. sp. a) 29 41 S ST B26 
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Specie sporadiche 


Carex alba + (3); Senecio nemorensis +(2); Aconitum lamarkii 1(5); Angelica sylvestris 
+(5); Luzula pilosa +(1). 


Localita dei rilievi 

1 : Gran Monte, verso Passo Tanamea (UD); 2 : F.lla Sas, Prescudin (PN); 3 : Val 
Uccea (UD); 4 : Chiarsò di Raveo (UD); 5 : Loc. La Forchia, Verzegnis (UD); 6 : 
Sotto F.lla di Pala Barzana (PN). 


Tab. 3 rill. 7-22 - Dentario pentaphylli-Fagetum fagetosum 


Dati stazionali 


n° rilievo 7 8 9 10 | 12 13 14 15 16 17 
altitudine (x VOumis.l.mi.) U6 130 3128 142 12 97 80 19 did St. 130 
esposizione N SE NE - N N N NW E NE N 
inclinazione 0 30 30 - 20 25 45 30 45 25 30 
tipo di suolo K K K K K K K K K K K 
n° tot. Sp. 38 28 37 31 32 34 25 25 26 29 39 
n° rilievo 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 
altitudine (x 10m s.l.m.) 108 125 105 103 110 - - - LO 142 187 
esposizione NW - N N W - - NW W NW W 
inclinazione 25 - 25 10 0 - - 40 25 30 15 
tipo di suolo K K K K K K K K K K K 
n° tot. Sp. 41 46 32 33 29 45 36 36 37 49 54 
n° rilievo 2 30 31 

altitudine (x 10m s.l.m.) 112 120 128 

esposizione NW N NW 

inclinazione 25 28 15 

tipo di suolo K_K K 

n° tot. sp. 49 25 30 
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Specie sporadiche 


Carex alba 1(11), +(6), +(8); Orthilia secunda +(9), +(18), +(19), +(26); Senecio 
nemorensis +(30); Calamagrostis arundinacea +(19); Angelica sylvestris +(24); 
Impatiens noli-tangere +(7), +(21); Aguilegia atrata +(14), +(29); Cystopteris fragilis 
+(23), +(24); Galeopsis speciosa +(23), +(24); Luzula pilosa +(1); Cicerbita alpina 
+(19); Omphalodes verna +(15); Epimedium alpinum +(22); Geranium nodosum 
+(22); Urtica dioica +(23); Stellaria montana +(24); Gymnocarpium robertianum 
+(25); Rhododendron hirsutum +(25); Polypodium vulgare + (30). 


Localita dei rilievi 


7 : M. Jof di Ampezzo (UD); 8 : Passo Pura (UD); 9 : Forni di Sotto, lungo il 
sentiero 373 (UD); 10 : Passo Pura (UD); 11 : M. Tajet (PN); 12 : M. Fara, 
Montereale Valcellina (PN); 13 : Sopra Bagni di Lusnizza (UD); 14 : Sotto F.lla 
Piera, Prescudin (PN); 15 : M. Matajur (UD); 16 : Rio Resartico, Resiutta (UD); 
17 : M. Sernio, sentiero per Lovea (UD); 18 : Versante interno del M. Rest (UD); 
19 : Pian de la Gjalina, Costa del Paladin (PN); 20 : F.lla Rest (UD); 21 : Pian del 
Fago, Costa del Paladin (PN); 22 : Rio Berdo, Val Resia (UD); 23 : Sella 
Carnizza, Uccea (UD); 24 : M. San Simeone (UD); 25 : M. Tersadia (UD); 26 : 
Vallata del Rio Barman, Resia (UD); 27 : Passo Pura (UD); 28 : Bosco Bernone, 
Passo Pura (UD); 29 : M. Mia (UD); 30 : Loc. La Forchia, Verzegnis (UD); 31 : 
Passo Pura (UD). 


Tab. 4 - Dentario pentaphylli-Fagetum vaccinietosum 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 > 3 
altitudine (x 10 m s.l.m.) 124 131 122 
esposizione NW SSW N 
inclinazione 10 20 0 
tipo di suolo K_K K 
n° tot. sp. 30 19 25 


Località dei rilievi 


1 : Colle delle Lastre, Pian Cavallo (PN); 2 : Colle delle Lastre, Pian Cavallo 
(PN); 3 : Pian Cavallo (PN). 
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Tab. 5 - Polysticho lonchitis-Fagetum 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 2 3 4 5 
altitudine(x 10 ms.l.m.) 151 165 139 152 152 
esposizione N 6 È NE NE 
inclinazione 40, 3 20 30 19 
tipo di suolo ki & & KR RK 
n° tot. sp. 4 . 90 fe (398 we 


Specie sporadiche 


Aruncus dioicus +(1), Aconitum paniculatum +(1), Dryopteris dilatata +(1), 
Scrophularia nodosa +(4). 

Localita dei rilievi 

1 : Costa del Paladin (PN); 2 : versante sud del M. Tremol (PN); 3 : Piancavallo, 
sopra c.ra Capovilla (PN); 4 : Col Grande, Monte Cavallo (PN); 5 : Pendici del 
M. Tremol (PN). 

Tab. 6 - Aposerido-Fagetum (rill. 1-6) e Luzulo-Fagetum (rill. 7-16) 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 2 3 4 5 6 ie 8 9 10 
altitudine (x 10 ms.l.m.) 135 136 136 147 131 157 85 120 116 88 
esposizione 9 S S S SSE S SSW 5& W SW 
inclinazione (°) 35 (94 @ 25 @30 4 25 40 425 25 
tipo di suolo È Je Ei N° OWN OVE? Oe «Ga, Ga eA 
n° tot. Sp. Do 2 se 29 di. ST <A. DD 20 27 
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n° rilievo N. #2 le iL #6 6 
altitudine (x 10 m s.l.m.) 130 92 100 124 120 112 


esposizione SW NW E SW S §& 
inclinazione (°) 9 20 Mo 2g .20 
tipo di suolo Ca Gt —& E & CL 
n° tot. sp. do 29 20 32 41 26 


Specie sporadiche di Aposerido-Fagetum 


Rubus saxatilis +(1); Dactylorhiza maculata +(3); Rubus idaeus +(4); Galeopsis 
speciosa +(4); Brachypodium sylvaticum +(2); Gentiana asclepiadea 1(5); Hieracium 
racemosum +(5); Carex alba 3(13) Vicia sylvatica +(2), +(3); Hieracium prenanthoides 
+(3), +(5); Aconitum lamarckii 1(4), +(5); Verbascum nigrum +(1); Geranium 
sylvaticum +(4), Corallorhiza trifida +(5); Ranunculus nemorosus +(5); Epipogium 
aphyllum +(5); Monotropa hypopitis +(6). 


Località dei rilievi di Aposerido-Fagetum 


1: Lateis (UD); 2 : Lateis (UD); 3 : Lateis (UD); 4 : Sauris di Sopra (UD); 5 : 
Sopra Sauris di Sopra (UD); 6 : Malga Festons (UD). 


Specie sporadiche di Luzulo-Fagetum 


Phyteuma zahlbruckneri +(8), +(10), +(12); Genista tinctoria 1(10), +(12); Carex alba 
3(13), +(15), +(16); Senecio fuchsii +(9), +(11); Gymnocarpium dryopteris +(11), 
+(13); Phegopteris connectilis +(11), +(13); Platanthera bifolia +(13), +(14); 
Brachypodium sylvaticum 1(15), +(16); Hieracium racemosum +(10); Carex flacca 
1(14), 1(15), +(16); Veronica officinalis +(11), +(16); Rhododendron ferrugineum 
+(10), +(12); Cruciata glabra +(13), +(14); Brachypodium rupestre 1(14), 2(15); Vicia 
cracca +(14), +(15); Polygala chamaebuxus +(14), +(16); Lathyrus pratense +(15), 
+(16); Verbascum lanatum +(9); Moehringia trinervia +(10); Anthoxantum odoratum 
+(10); Chamaecytisus hirsutus +(10); Silene dioica +(10); Saxifraga cuneifolia/robusta 
1(10); Dryopteris dilatata 1(11); Rubus idaeus +(11); Myosotis sylvestris +(12); 
Asplenium trichomanes +(12); Calluna vulgaris +(12); Homogyne alpina +(13); 
Epipactis atropurpurea +(14); Gymnadenia conopsea +(14); Cephalanthera rubra 
+(14); Dactylorhiza maculata +(15); Digitalis grandiflora 1(15); Deschampsia 
caespitosa 1(15); Calamagrostis varia 2(15); Knautia drymeia +(15); Galium album 
+(15); Chenopodium vulgare +(15); Larix decidua A 1(16); Brachypodium pinnatum 
2(16). 
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Località dei rilievi di Luzulo-Fagetum 


7 : Bosco Bandito di Gracco (UD); 8 : Malga Scandoler (UD); 9 : Malga 
Scandoler (UD); 10 : Casali Cret, Timau (UD); 11 : Malga Scandoler (UD); 12 : 
Sopra Casali Cret, Timau (UD); 13 :Bosco Bandito di Cleulis (UD); 14 : M. 
Ciabin (UD); 15 : M. Ciabin (UD); 16 : M. Ciabin (UD) . 


Tab. 7 - Abietetum s.1. 


Dati stazionali 


n° rilievo 1 PD di 6 6 JF 8 5 #0 
altitudine (x 10 m s.l.m.) 86 140 113 105 110 108 107 123 93 111 
esposizione NW NE S S W NWN NE SW N 
inclinazione (°) Ss 8F 1 20. wh 40 - 10 20 3 
tipo di suolo Ki © ds Gi E N a & I ck 
n° tot. sp. 52 88 42 51 39 32 68 56 Sd 97 
n° rilievo bt ewe dd ie I 
altitudine (x 10 ms.l.m.) 113 115 84 110 87 105 85 90 110 
esposizione sw $ NE N E N È 5 W 
inclinazione (°) 19 25 26 25 «20 5 = 16 
tipo di suolo K E kE K K K K fF K 
n° tot. sp. SS 35 38 38 22 5 67 SI 49 


Specie sporadiche 


Senecio nemorensis +(9), +(10), +(11), +(12), +(14); Sambucus racemosa +(11), +(14), 
1(17), +(18) ; Asplenium trichomanes +(8), +(11), +(13), +(14); Geranium 
robertianum 1(10), +(16), +(17); Moehringia muscosa +(8), +(11), +(14); Acer 
pseudoplatanus B +(1), +(2), +(16); Daphne mezereum +(1), +(16), +(17); Sanicula 
europaea 2(1), +(16), 1(18); Cirsium erisithales +(4), +(7), +(9); Carex alba 2(1), 
+(16), +(17); Glechoma hederacea +(7), 1(16), 1(17); Neottia nidus-avis +(3), +(17); 
Ajuga reptans +(7), +(14); Asplenium viride +(8), +(17); Geranium sylvaticum +(2), 
+(6); Clematis alpina 1(2), +(7); Larix decidua 2(2), 1(12); Platanthera bifolia +(2), 
+(13); Salix appendiculata 1(2), +(14); Lathyrus vernus +(3), +(7); Veronica 
chamaedris +(3), +(8); Orthilia secunda +(4); Bromus benekenii +(7), +(9); Phyteuma 
spicatum 1(7), +(16); Digitalis grandiflora +(8), +(9); Saxifraga rotundifolia +(8), 
+(9);Scrophularia nodosa +(12), +(17); Hupertia selago +(18), +(24); Fraxinus 
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excelsior +(16), +(17); Vinca minor 2(1); Euphorbia amygdaloides 1(1); Galium 
laevigatum +(1); Fraxinus ornus +(1); Melittis melissophyllum +(1); Homogyne 
sylvestris +(1); Carex montana +(1); Epimedium alpinum +(1); Eupatorium 
cannabinum +(1); Brachypodium sylvaticum +(1); Hedera helix +(1); Lonicera coerulea 
2(2); Sorbus chamaemespilus 1(2); Rhododendron ferrugineum 1(2); Rubus saxatilis 
1(2); Melampyrum sylvaticum +(2); Phyteuma ovatum +(2); Betula pendula +(2); 
Hieracium bifidum +(2); Valeriana tripteris +(2); Melica nutans +(2); Adenostyles 
glabra +(2);Crepis paludosa +(3); Rumex alpestris +(3); Crepis aurea +(3); Lathyrus 
laevigatus +(3); Veronica officinalis +(3); Caltha palustris +(3); Gentiana 
pneumonanthe +(5); Selaginella selaginoides +(6); Lonicera xylosteum 1(7); Laburnum 
alpinum 1(7); Alnus incana 1(7); Thalictrum aquilegifolium +(7); Festuca rubra +(7); 
Aquilegia atrata +(7); Veratrum lobellianum +(7); Trollius europaeus +(7); Sorbus 
incisa +(7); Rubus caesius +(7); Ribes alpinum +(8); Senecio cacaliaster +(8); Myosotis 
sylvatica +(8); Geum rivale +(8); Moneses uniflora +(8); Epipactis helleborine +(12); 
Ostrya carpinifolia +(13); Stachys sylvatica +(14); Galium odoratum +(17); Streptopus 
amplexifolius +(17); Aegopodium podagraria +(17); Chrysosplentuin alternifolium 
+(17); Rubus hirtus +(18); Carex sylvatica +(18); Festuca gigantea +(18). 


Localita dei rilievi 


1: Val Aupa, sotto S.lla Cereschiatis (UD) ; 2: Tra Staipe e Piani di Vas, 
Rigolato(UD); 3 : Ravascletto , dietro Piani di Vas (UD); 4 : Val Fleons, (UD), 5 : 
Forni Avoltri, Pierabech, (UD); 6 : Valle di Collinetta, Forni di Sopra (UD); 7: 
F.lla Duron (UD); 8 : Val Fleons, (UD); 9 : Val Settimana (UD); 10: Valle di 
Collinetta, (UD); 11 : Ravascletto, dietro Piani di Vas (UD); 12 : M. Zermula, 
Cason di Lanza (UD); 13 : Val Degano, (UD); 14 : Cason di Lanza, Paularo 
(UD); 15: Riva destra del Degano, (UD); 16: Alta Val Pesarina, (UD); 17 : Val 
Degano, (UD); 18 : M. Ciabin, (UD). 
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Riassunto 


Viene trattata la sintassonomia delle faggete, dei boschi di forra e degli abieteti in Friuli. La 
posizione geografica della regione viene messa in risalto dalla sintassonomia piuttosto eterogenea 
delle unità forestali. Le cenosi considerate vengono infatti ripartite tra i due ordini Fagetalia sylvaticae 
Pawlowski 28 e Quercetalia robori R. Tx. 31. Il primo ordine comprende l'alleanza Aremonio-Fagion (Ht. 
38) Torok et al. 89, su sostrati calcarei e fortemente basici, e l'alleanza centroeuropea Lathyro-Fagion 
Mayer 74 ad interim, su sostrati da neutrofili a debolmente acidi. 

Le faggete di sostrati decisamente acidi vengono attribuite all'alleanza Luzulo-Fagion Lohm. & 
R.Tx. in R. Tx. 54 nell'ambito di Quercetalia robori. 

I boschi di forra vengono attribuiti alla suballeanza Lamio-Acerenion Marintek 90 (Tilio-Acerion 
Klika 55), mentre gli abieteti vengono fatti rientrare nell'alleanza Abieti-Piceton (Br.-Bl. in Br.-Bl. et al. 
39) Soé 64 (Fagetalia). 


Zusammenfassung 


Schlucht-Buchen- und Fichten-Tannen-Buchenwalder in Friaul (NO-Italien). 

Zur Erganzung vorangehender unter Mitwirken und nach Rticksprache mit slowenischen und 
Osterreichischen Kollegen durchgefuhrter Arbeiten zwecks gleiche, grenzùberschreitende Einheiten 
mit gleichen giiltingen Namen zu belegen (Marincek et al. 1983, 1989, (1992)1993; Zukrigl 1989), 
haben wir restliche Gesellschaften in Friaul einer numerischen Bearbeitung unterzogen. 

Klassification und Ordination (Lagonegro & Feoli 1985; Wildi & Orloci 1988) haben elf 
Gesellschaften ausscheiden kénnen, deren Uberblick im Text ersichtlich ist. 

Dabei lassen sich folgende Schliisse ziehen: der "illyrische" Charakter fiùr die Mehrheit der 
behandelten Einheiten wird von den Kennarten Cardamine trifolia, Cyclamem purpurascens, Dentaria 
enneaphyllos, Epimedium alpinum, Lamium orvala, Omphalodes verna, Aposeris foetida, Aremonia 
agrimonoides und den Trennarten Primula vulgaris, Helleborus odorus, Erythronium dens-canis und 
Galanthus nivalis bewiesen. 

Die mit solchen Arten ausgestattenen Buchenwalder werden in Aremontio-Fagion (Ht. 38)Tòròk, 
Podani et Borhidi 89 (= Fagion illyricum Ht. 38) eingereiht. 

Der Schluchtwald Hacquetio-Fraxinetum (Poldini 82 p.p.)Marincek 90 nom. nov. wird in den 
Unterverband Lamio-Acerenion Marincek 90 innerhalb von Tilio-Acerion Kiika 55 eingestuft. 

Der illyrische Charakter auGert sich auf karbonatischen Grundlagen; sobald aber sauere Substrate 
eintreten, werden die "illyrischen" Arten ausgeschlossen oder ihre Anzahl verschmàlert sich 
dermafen, da& der Anschluf an den illyrischen Verband (Aremonio-Fagion) unmdglich wird.Das 
gleiche geschieht durch Temperatunimkehrung (Fichten-Tannen-Buchenwalder). 

(Tannen-Fichten) Buchenwalder auf stark saueren Unterlagen werden fiùr Luzulo-Fagetum Meus. 
37 var geogr. Anemone trifolia angesprochen, (Luzulo-Fagion Lohm. et R. Tx. in R. Tx. 54 / Quercetalia 
robori R. Tx. 31), die auf mafig angesauerten Substrate werden vorderhand als eine besondere 
geographische Rasse von Aposerido-Fagetum Oberd. et al. 67 ad interim ausgelegt. 

Die vorwiegend durch Temperaturumkehrung entstandenen Fichten-Tannen-Buchenwalder 
(enge Taler, Frostlòcher) gehòren in Abieti-Piceion (Br.-Bl. in Br.-Bl. et al. 39) So6 64 (= Galio-Abietenion 
Oberd. 62). 
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Abstract: Seven wild populations (hypogean and aerial parts) of Aristolochin clematitis, sampling in the 
North-East Italy , were studied with regard to its aristolochic acids content. Two compounds (aristolochic 
acids I and II) were identified and quantified by HPLC. The hypogean organs were the most productive 
parts. Significant quantitative variation was found among populations: two chemical types were identified. 
The quantitative variability of the two secondary metabolites was correlated with seasonal and 
sinanthropical factors but not with the climatic variables. The compounds can play a defence role against 
phytophagous insects. 


Introduction 


The genus Aristolochia L. (Anstolochiaceae) is distributed principally in tropical, 
sub-tropical and temperate areas of the Boreal hemisphere (Rechinger 1958). 

In Italy, the genus consists of ten species (Nardi 1984), four of them occur in 
the Friuli-Venezia Giulia Region (NE-Italy) (A. clematitis L., A. rotunda L., A. 
pallida Desf., A. lutea Willd.) (Gortani 1906; Poldini 1980 and 1991; Martini 1990). 

In this paper we investigated A. clematitis L. It is widespread in large part of 
the Continental Europe (Jalas & Suominen 1976) from Caucasus to Northern 
Minor Asia; within Italy it is uncommon only in the Southern area (Nardi 1984). 
Frequently cultivated, itis widely naturalized (Hultén & Fries 1986). 


The species is nitrophylous, ruderal and primarly restricted to moist and 
aired land habitats, along water-courses, drains, cultivated lands, hedges, bush 
and coasting sands. 

The hypogean parts have been used as a tonic, emmenagogue, expectorant, 
uterocinetic and antispasmodic drug (Horrisberger 1971). Since they represent a 
natural source of aristolochic acids, they show pharmaceutical interest. 

These compounds are well known for their antibacterial, fagocitary, 
cytotoxic and antitumor effects. Some Authors, however, report a carcinogenic 
activity (Mengs & Klein 1988). In the hypogean parts other substances with 
biological activity are also produced (Munavalli & Viel 1969; Slavik et al. 1987). 

Aristolochic acids I and II constitute the main natural products in A. 
clematitis L. (Slavik et al. 1987). 

Although these natural products have been reported in other species of the 
genus and in A. clematitis L. of different origin, neither phytochemical study 
was hitherto conducted on the A. clematitis of Friuli-Venezia Giulia. 

The present paper reports the investigation on the aristolochic acid 
quantitative variation in different organs of seven populations, one of which 
was analyzed during the seasonal stages. 

The correlations between the chemical variability and the climatic factors 
were also examined. 

Quantitative studies of secondary metabolites, regardless of application 
level, almost uniformly lack statistical comparisons for interpreting significance 
of variation. However, with the availability of HPLC detection technology and 
easy access to Statistical software (methods), it is possible to design and 
conduct appropriate quantitative studies. 

This report shows also that statistical analysis of quantitative data reflect the 
true probabilistic variation due to seasonal influences. 


Materials and methods 


The sampling has concerned six populations homogeneously distributed in 
the A. clematitis L. areal in Friuli-Venezia Giulia Region. The plants were 
collected, during one week in may 1989 (incipient-anthesis) to examine the 
quantitative variability in the different organs of the plants, in the following 
localities: 


1 - Gorizia, loc. Mainizza (40 m); 

2 - Cividale (UD), loc. Rualis (150 m); 

3 - Monfalcone (GO), loc. Alberoni (2 m); 

4 - Basaldella (UD), loc. S. Daniele (85 m); 

5 - Polcenigo (PN), loc. S. Giovanni (60 m); 
6,7 = Sgonico (TS) (255 m). 
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Another sampling has concerned one population of A. clematitis L. located 
on the Trieste Karst and collected in the following periods: 

April 1990 (pre-anthesis) 

May 1990 (incipient-anthesis) 

July 1990 (full-anthesis) 

September 1990 (post-anthesis) 
to compare the quantitative variability during the whole ontogenic cycle. 

In each population three samples of ten plants were collected. Plant specimens 
are deposited in the Herbarium Universitatis Tergestinae (ISB 2174). 

The plant parts (hypogean, aerial) were treated with liquid N,, finely 
ground (60 mesh/mm) and weighted (1 g dry weight estimated on another 
sample). The extraction was carried out with 150 ml of methanol in Soxhlet to 
exhaustion. 

The extracts were evaporated in vacuo to small volume. The residue was 
redissolved in defined volumes (10 ml methanol); they were analyzed by high 
performance liquid chromatography (HPLC) as described in a previous paper 
(Cateni et al. 1992). HPLC analyses were performed using a Perkin Elmer ODS 
RP-column filled with bonded octadecylsilane on silica (10 um) with the flow 
rate 1,8 ml/min, detection 310 nm (detector sensitivity 0,01 a.u.f.s.) and 
methanol/water/acetic acid (80:20:1) as mobile phase. All the determination 
were performed at room temperature (22 °C) and at isocratic condition of 
elution. 

The analytical data were submitted to elaboration with statistical methods 
(ANOVA Jerrold 1984; ELLIPLOT, REGLIN and PROBR Lagonegro & Feoli 1985a, 
1985b). 


Results and discussion 


Aristolochic acids I and II were identified on the basis of their retention 
times and spectrophotometric characteristics (in respect to standards) and 
quantitatively evalued (% dry weight) (Cateni et al. 1992). 

The acid distribution differs in the various organs. In the populations 2, 4 
and 6 aristolochic acid I is the major constituent in the hypogean parts of the 
plant, while aristolochic acid II predominates in the hypogean parts of the 
remaining populations, besides in the aerial parts of all the examined 
populations. In the populations 6 and 7 aristolochic acids I and II are present in 
similar amounts in the hypogean parts (Tab. 1). 

Since the seven populations show interesting differences in the aristolochic 
acid contents, they can be divided in two chemical groups. The first group 
includes the more productive populations (1, 2 and 3), while the second 
includes the less productive ones (4, 5, 6 and 7). 
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In order to examine the differences in aristolochic acid compositions, 
between the examined populations, we used a nested (ANOVA). Results showed 
that highly significant differences existed in the content of the two acids 
between the populations (Tabs. 2, 3). 

Three samples of ten plants were sampled at random in the population 7 in 
some ontogenetic cycle phases (pre-, incipient-, full- and post-anthesis, 
corresponding at April, May, July and September) over a one year period. 

Quantitative variation was found among the two acids (Tab. 4). 

In hypogean parts of the plant the quantities of aristolochic acids were at 


Tab. 1 - Variation in aristolochic acids I and II (% dry weight) in populations of Aristolochia clematitis. 





Population Aristolochic acids 


I (%) II (%) 


Organ 














Root 0.330 0.260 
4 Stem 0.017 0.033 
Leaf 0.048 0.113 





302 


Tab. 2 - Analysis of variance of aristolochic acid | based on % dry weight in Aristolochia clematitis. 
Organ Source of Sum of Mean | | 
variation squares square 
Treatment 0.258 a 854 


Error 0 
Total 0.258 
n o 256.156 
0.001 405.925 
n; 0 
20 


Tab. 3 - Analysis of variance of aristolochic acid II based on % dry weight in Aristolochia clematitis. 
Pesi; Source of Sum of Mean 

variation squares square 

Treatment | 0; ba 34 
Root Error n 

Total 20 

Treatment : 174.606 
Stem Error 

Total | 

Treatment 450.315 
Leaf Error 

Total 













Treatment 
Stem Error 
Total 


Treatment 
Error 











F 0.05 (6.14) = 2.85 
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their highest levels (0.256 and 0.259 % dry weight respectively) in May (incipient- 
anthesis) and at their lowest levels (0.199 and 0.186 % dry weight respectively) 
in autumn; the two acids in the hypogean parts show similar patterns of 
variation with highest and lowest yields in the same ontogenic phases (Fig. 1). 
On the contrary, aristolochic acid I in the stems and leaves is more or less 
constant, whereas aristolochic acid II has a maximum in July (full-anthesis) and 
a minimum in May (Figs. 2 and 3). Generally, the highest quantities occured 
during the annual period of maximal vegetative growth. The amount of acids 
regularly decrease throught the fall flowering season. Analysis of variance of 
quantitative data revealed significant seasonal variation among the % 
composition (Tabs. 5, 6). 

The two acids significatively characterize the single organs of A. clematitis, 
independently of geographical origins. Each organ is chemically distinguishable 
from the other on the basis of regression lines and centroid values (Fig. 4) and is 
positively identifiable. 

The results also indicate that among the organs the aerial parts are more 
similar on the chemical point of view to respect of hypogean parts, which 
appear clearly separate. 

To determine whether the two chemical groups of populations are the result 


0.0. % 
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Fig. 1 - Seasonal variation of aristolochic acids as % dry weight in roots of Aristolochia clematitis. 
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Fig. 2 - Seasonal variation of aristolochic acids as % dry weight in stems of Aristolochia clematitis. 
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Fig. 3 - Seasonal variation of aristolochic acids as % dry weight in leaves of Aristolochia clematitis. 
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of selection or of other factors, we started to investigate the impact of the 
geographic distribution and the climatic conditions. No comparable geographic 
distribution can be found in the quantitative data. The population sample 
localities cover a broad range of climatic conditions so that we would expected 
a correlation with some factors. Just the opposite was observed. 

Through elaboration of the theoretical regression lines (REGLIN), there was 
not correlation between the different amounts of the two acids and mean annual 
temperatures, precipitations and altitudes (Tabs. 7, 8, 9). Therefore, different yields 
were not closely correlated with any of the climatic variables considered. 

These results have suggested that the difference observed in quantitative 
composition of the seven populations may depend on growing conditions 
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Fig. 4 - Ellipses of equal concentration, regression lines and centroids for three plant organs at the 5 % 
level of confidence. The slopes and intercepts of the regression lines are significantly different (p< 
0.05). 1 Roots (centroid: x = 0,397301, y = 0,4063143; regression line: y = 1,123222x - 3,994298-10°2); 2 
Stems (centroid: x = 2,151613-10%, y= 3,849194-107: regression line: y = 1,181518x + 1,307025-107); 3 
Leaves (centroid: x = 5,510179-10%, y = 0,1233503; regression line: y = 0,8209238x + 7,811593-107). 
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Tab. 4- Variation in aristolochic acids I and II (% dry weight) over the phenological stages in 
population 7. 





Phenological stage Month Organ Aristolochic acids 
I(%) II (%) 
Root 0.252 0.249 
Pre-anthesis IV Stem 0.016 0.033 
| Leaf 0.027 0.113 
Root 0.256 0.259 
Incipient-anthesis Vv Stem 0.012 0.02 
Leaf 0.026 0.073 
Root 0.228 0.207 
Full-anthesis VII Stem 0.008 0.043 
Leaf 0.026 0.122 
Root 
Post-anthesis IX Stem 
Leaf 





rather than other factors. The 1, 2 and 3 population sampling near cultivated 
and abundantly fertilized fields (anthropization prevail), were more 
productive; on the contrary, in the other populations, sampling along the 
borders of roads (ruderalization prevail), the aristolochic acids were less 
present. Probably the acid variabilities are the results of different grade of 
anthropization and /or ruderalization of the habitat in which they growth. 

Because of its variable production and other characteristics including the 
variations in the acid quantity, produced by different populations, Aristolochia 
clematitis would serve as an excellent subject for the study of the genetics and 
inheritance of acid compositions. It is obvious from these points that 
populations must be grown in a controlled environment in order to be able to 
detect if the acid variation is a result of sinanthropic influence. 

The aristolochic acids are secondary metabolites, ubiquitous in plants and 
quantitatively diverse in the various organs. Some physiological and ecological 
hypotheses about the functional role of the secondary metabolites have been 
proposed, one of which regards the plant chemical defence (7.e. molluscicidal, 
insecticidal, antifungal, anti-herbivore etc.) (Chew & Rodman 1979). 

In our case, the major concentration of aristolochic acids trough the growth 
season support the hypothesis that they play a chemical role in reducing damage 
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Tab.5- Analysis of variance of aristolochic acid I based on % dry weight of phenological stages in 
Aristolochia clematitis. 


Organ Source of Sum of DER Mean È 
variation squares square 















Treatment 0.002 547.693 
Root Error 0 

Total 

Treatment 0 d 76.084 
Stem Error 8 

Total 11 


Treatment 
Error 
Total 


F 0.05 (3.8) = 4.07 


Tab. 6 - Analysis of variance of aristolochic acid II based on % dry weight of phenological stages in 
Aristolochia clematitis. 


Organ Source of Sum of DE Mean F 
variation squares square 


Treatment 0.011 3 0.004 2756.479 
Root Error 0 8 0 
Total 0.011 11 | 










Treatment 0.001 8 0 423.332 
Error 0 8 0 
Total 


0.01 3 0.003 1204.167 









Treatment 
Error 
Total 





F 0.05 (3.8) = 4:07 
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caused by herbivorous and phytophagous insects. 

Aristolochic acids have been found also in some species of Lepidoptera since the 
larvae of these butterflies feed on the plants of the genus Aristolochia (Nishida & 
Fukami 1989; Urzua 1988; Urzua & Priestap 1985; Slavik et al. 1987). The aristolochic 
acids deterred feeding of tree sparrows, which suggested a defensive role against 
vertebrate predators (Nishida & Fukami 1989). 


Tab. 7 - Values y(x) of aristolochic acids I and II (x = temperature); degrees of freedom = 4; signifi- 
cativity < 5%. 





Organ Aristolochic Regression line | Corr. coeff. 
acids | 
Root I y=0.3682x - 0.7935 0.38 
II y=0.6711x - 4.5333 0.55 







y=0.0427x - 0.3449 
y=0.6711x - 4.5333 









y=0.3682x - 0.7935 
y=0.6711x - 4.5333 


Plant y = 0.3682x - 0.7935 


in toto y = 0.6711x - 4.5333 


Tab. 8 - Values y(x) of aristolochic acids I and II (x = precipitation); degrees of freedom= 4; 
significativity < 5%. 


Organ Aristolochic Regression line Corr. coeff. 
acids 














Roots I y= 8.6382E-5x + 3.699 1.81 
II y = - 1.9313E-3x + 6.4611 -0.31 
Stems I y = - 3.1874E-4x + 0.6171 - 0.88 
II y=-4.2108E-4x + 0.9297 - 0.85 
Leaves I y = - 6.0702E-4x + 1.3301 - 0.77 
II | y= 9.4323E-5x + 1.1187 6.1 
Plants I y = - 2.7978E-4x + 1.8820 - 0.15 


in toto II y = - 7.5275E-4x + 2.8366 - 0.30 
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Tab. 9 - Values y(x) of aristolochic acids I and II (x = altitude); degrees of freedom= 4; significativity < 5%. 








rr @‘@1zàzmisiii«]<«<p;ò@òiii 











Organ Aristolochic Regression line Corr. coeff. | 
acids 
Root I y = - 6.4282E-3x + 4.4471 - 0.48 
y =- 1.0705E-2x + 4.9193 - 0.63 











y = - 2.2145E-4x + 0.2107 
y = - 8.2171E-4x + 0.2107 





y = - 1.0104E-3x + 0.614 
y = - 2.6542E-4x + 1.2716 


y = - 2.5536E-3x + 1.7573 
y = - 3.9306E-3x + 2.2119 


| II 
| Stems I 
II 

Leaves I 

II 

Plants. | I 

in toto II 


Concluding remarks 






The results of this study on seven Aristolochia clematitis populations allow 
the following conclusions: 
a) a decreasing gradient of aristolochic acid quantities from hypogean parts to 
leaves through the stems has been observed; 
b) April and May are the best months for sampling, since they give the most acid 
amounts; 
c) Aristolochic acids significatively discriminate the single organs of plant 
and may be used in further chemosystematic studies of genus; 
d) none of the observed pattern of variation are highly correlated with 
climatic and geographic variables; 
e) the seasonal and geographical variations seem to be determined by the 
different grade of anthropization and/or ruderalization. 
Further experiments on the ecological and chemosystematic significance of 
aristolochic acids from Aristolochia L. are underway. 


Riassunto. VARIAZIONE DEL CONTENUTO DI ACIDI ARISTOLOCHICI IN ALCUNE POPOLAZIONI 
DI ARISTOLOCHIA CLEMATITIS L. - Sette popolazioni spontanee di A. clematitis (parti ipogee ed aeree), 
raccolte nel Friuli-Venezia Giulia (Italia nordorientale), sono state studiate con particolare riguardo 
al contenuto in acidi aristolochici. Sono stati identificati e quantificati tramite analisi HPLC due 
composti (acidi aristolochici I e II). Gli organi ipogei sono risultati la parte più produttiva. Variazioni 
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quantitative significative sono state evidenziate nell'ambito delle popolazioni: sono stati identificati 
due tipi chimici. La variabilità quantitativa dei due metaboliti secondari appare correlata con fattori 
stagionali e sinantropici ma non con variabili climatiche. I composti possono assumere un ruolo di 
difesa contro gli insetti fitofagi. 
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Abstract: BIOMONITORING OF AIR POLLUTION BY LICHENS IN THE PROVINCE OF PESCARA 
(CENTRAL ITALY). This paper presents the results of a study on air quality in the Province of 
Pescara (Central Italy), carried out in 1991, and based on epiphytic lichens as bioindicators. SO 
pollution was evaluated by means of an Index of Atmospheric Purity (1.A.P.) computed on the 
frequency of epiphytic lichens within a sampling grid. Relevés were carried out in 77 stations, on 
Quercus and Tilia spp.: pollution maps for the Province are presented. 

Altogether, 57 species were recorded, with a prevalence of nitrophytic and neutro-basiphytic 
lichens, indicating a diffuse secondary eutrophication of the bark. The species can be subdivided in 6 
main groups according to their local distribution patterns: the distribution maps of 6 species are 
presented. Indicator species, whose distribution is best related to the pollution patterns, were 
selected. Eutrophication and acidification maps were obtained by calculating an index for each 
station, based on lichen sensitivity scales derived from existingliterature. 

The results show that most of thé Province of Pescara has high air quality standards; the most 
polluted areas are in the north-eastern part of the Province and along the Pescara valley, 
corresponding to the town of Pescara and the main industrial and urbanized zones. The main factors 
affecting lichen distribution are air pollution and eutrophication due to anthropic activities. 


INTRODUZIONE 


L'impiego degli organismi viventi negli studi sulla qualità dell'ambiente è 
ampiamente diffuso da anni. Le tecniche di biomonitoraggio si basano sul fatto 
che le alterazioni dei parametri ambientali determinano effetti sugli organismi: 
la valutazione di questi effetti dà informazioni sullo stato della qualità 
dell'ambiente. 

Le indicazioni fornite da un organismo dipendono dalla sua capacità di 
reagire in modo chiaro ai fattori ecologici esaminati: un buon indicatore 
biologico deve rispondere con variazioni quantificabili a determinati livelli di 
sostanze inquinanti. 

I licheni sono ottimi indicatori della qualità dell'aria, in quanto il loro 
metabolismo dipende essenzialmente dall'atmosfera: la mancanza di barriere 
protettive quali radici e cuticola determina un'azione diretta delle sostanze 
presenti nell'atmosfera, che vengono facilmente assorbite ed accumulate 
(Tuominen & Jaakkola 1973, Nieboer et al. 1978, Brown & Beckett 1985). Questi 
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organismi presentano inoltre un'ampia diffusione ed un'elevata resistenza agli 
stress ambientali, quali periodi di siccità o forti escursioni termiche. 

I licheni presentano una notevole sensibilità nei confronti di sostanze 
inquinanti gassose, quali anidride solforosa, ossidi di azoto, fluoruri, ecc. 
(Pearson & Skye 1965, Rao & Le Blanc 1966, Gilbert 1971, Nash 1971, Showman 
1972, Le Blanc & Rao 1975, Nash & Sigal 1979, 1980, Perkins et al. 1980); d'altro 
lato essi dimostrano resistenza e capacità di accumulo nei confronti di altri 
inquinanti, quali metalli, radionuclidi, idrocarburi clorurati (Nieboer & 
Richardson 1981, Thomas et al. 1984, Villeneuve & Holm, 1984, Bacci et al. 1986, 
Mackenzie 1986, Perkins & Millar 1987). E' dunque possibile utilizzare i licheni 
seguendo due approcci diversi: come bioindicatori, in grado di reagire in modo 
evidente alla presenza di sostanze inquinanti; come bioaccumulatori, in grado di 
accumulare determinate sostanze in relazione all'effettiva presenza di queste 
nell'atmosfera. Una sintesi dei numerosi lavori pubblicati sull'argomento in 
Italia e all'estero è presentata da Le Blanc (1971), Ferry et al. (1973), Nash & 
Wirth (1988), Nimis et al. (1989). 

In Italia la legislazione fa riferimento a livelli soglia di inquinamento, 
espressi quantitativamente come concentrazioni reali di determinati inquinanti 
nell'atmosfera. Il monitoraggio dell'inquinamento atmosferico effettuato sulla 
base dell'impiego di centraline automatiche di rilevamento presenta dei seri 
limiti poichè viene eseguito generalmente solo per alcuni parametri (SO 7, NO,, 
CO, polveri) e con poche stazioni di campionamento, a causa degli elevati costi 
d'impianto e di manutenzione. Per tali motivi non è possibile il controllo di vaste 
aree, c scarseggiano dati su molti inquinanti, come i metalli, che normalmente 
non vengono analizzati, ma che possono avere seri impatti sotto il profilo 
igienico-sanitario. La quantificazione delle concentrazioni di singoli inquinanti 
non è inoltre sufficiente a definire lo stato di degrado ambientale, poichè 
l'insieme delle sostanze presenti nell'ambiente può agire sinergicamente 
amplificando i danni sugli organismi viventi. 

Le tecniche di biomonitoraggio permettono di utilizzare una densa rete di 
campionamento, forniscono una valutazione sulla qualità dell'aria di vaste zone, 
individuando le aree maggiormente a rischio dove intensificare le indagini ed 
eventualmente localizzare centraline per il rilevamento diretto dell'inqui- 
namento atmosferico. Indagin! di questo tipo costituiscono un'utile base per la 
definizione dei modelli diffusionali delle sostanze inquinanti e per il controllo 
della qualità ambientale nel tempo. L'utilizzo congiunto di tecniche di rileva- 
mento di tipo sia analitico che biologico costituisce un'ottima soluzione per la 
valutazione dell'inquinamento atmosferico. 

Il presente lavoro, realizzato nel 1991 per iniziativa dell'Amministrazione 
Provinciale di Pescara, vuole fornire un quadro sintetico dello stato della qualità 
dell'aria di tutto il territorio della Provincia di Pescara, utilizzando i licheni 
epifiti come bioindicatori ambientali. 
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AREA DI STUDIO 


L'area di studio comprende l'intera Provincia di Pescara (Fig. 1), per una 
superficie complessiva di 1225 Km?. L'area presenta un'orografia abbastanza 
complessa: dalla stretta fascia pianeggiante parallela alla costa si passa ad 
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Fig. 1 - Carta della Provincia di Pescara in cui é riportata la localizzazione delle 77 stazioni di 
rilevamento. La Provincia è suddivisa in quadranti per il commento. 
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Fig. 2 - Diagrammi climatici di 5 stazioni nella Provincia di Pescara. 
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Fig. 3 - Frequenze annuali dei giorni ventosi (a); velocità media annuale dei venti (b). 
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un'ampia fascia collinare che prelude ai massicci appenninici delle zone più 
interne. Procedendo da Nord a Sud il sistema appenninico parte dalle estreme 
propaggini sud-orientali del gruppo del Gran Sasso (Vado di M. Siella, M. S. 
Vito, M. Guardiola, M. Cappucciata), con vette che superano i 1800 m s.l.m., 
prosegue, perdendo di quota, col M. Scarfaro, M. Picca, M. Preta Camiele e il M. 
Roccatagliata, per poi risalire, oltrepassate le gole di Popoli, alle montagne del 
Morrone (M. Rotondo e M. Mucchie). Da qui, piegando verso oriente, si collega 
alla Maiella con i monti Aterno (2795 m s.l.m.), Pesco, Falcone, Cavallo e infine 
la Maielletta, con cime tutte al di sopra dei 2000 m s.l.m. L'area è attraversata da 
una serie di valli in corrispondenza dei principali corsi d'acqua, il Piomba, il 
Tavo ed il Pescara. 

Per quanto riguarda il clima, si passa da un clima di tipo mediterraneo nelle 
zone costiere e collinari, caratterizzato da scarsità di piogge nella stagione estiva 
in concomitanza con i massimi valori di temperatura, al clima di tipo temperato 
nella aree montuose più interne (Fig. 2). Il regime dei venti è caratterizzato dalla 
maggiore frequenza di venti di libeccio provenienti da Sud-Ovest, ma sono 
frequenti anche venti da Est e da Nord-Est, che spingono le masse d'aria verso 
l'entroterra (Fig. 3). 

La localizzazione delle 77 stazioni di campionamento è riportata in Fig. 1. 
Le principali aree industriali presenti sul territorio provinciale sono riportate in 
Fig. 4. 


MATERIALI E METODI 


Strategia di campionamento 


L'approccio utilizzato il questo lavoro si basa sulle modificazioni delle 
comunità licheniche indotte dalla presenza di sostanze gassose, ed in particolare 
dell'anidride solforosa: tali cambiamenti si manifestano in termini di riduzione 
del numero e dell'abbondanza delle specie licheniche. La valutazione 
quantitativa della qualità dell'aria si ottiene sulla base di un Indice di Purezza 
Atmosferica (I.A.P.), calcolato sulla base del numero e frequenza delle specie 
licheniche presenti nelle diverse stazioni dell'area di studio. Il campionamento è 
stato effettuato utilizzando la metodica proposta da Herzig et al. (1987) e 
Liebendorfer et al. (1988), modificata da Nimis et al. (1989): la metodica è stata 
saggiata nella città di Biel (Svizzera), dimostrando un'alta correlazione con i dati 
diretti ottenuti da centraline di rilevamento di 8 inquinanti diversi (anidride 
solforosa, ossidi di azoto, cadmio, cloro, piombo, rame, zinco e polveri). La 
validità del metodo nel monitoraggio dell'anidride solforosa in Italia è stata 
confermata da un'indagine effettuata a La Spezia (Nimis et al. 1991a). 


ai be; 


Il vantaggio principale di questa metodica è rappresentato dalla sua 
oggettività, poichè nel calcolo dell'l.A.P. non è previsto alcun fattore di 
tolleranza attribuito alle singole specie. In molte delle formule utilizzate viene 
infatti considerato, oltre al numero e all'abbondanza delle specie, anche un 
valore di tolleranza, assegnato empiricamente a ciascuna specie in base alla sua 
distribuzione in aree più o meno inquinate (De Sloover 1964, Le Blanc & De 
Sloover 1970, Trass 1973); la tolleranza di una specie all'inquinamento 
atmosferico è però influenzata da diversi fattori, quali il tipo di substrato su cui 
la specie si sviluppa, le condizioni climatiche ed altre variabili ambientali, non 
sempre rilevabili. La standardizzazione della strategia di campionamento 
assicura inoltre la ripetibilità dei dati ed il confronto con risultati ottenuti in altre 
aree, climaticamente comparabili. 

La strategia di campionamento è la seguente: 

1) vengono individuate stazioni con almeno 2-4 alberi corrispondenti agli 
standards stabiliti dal metodo (Herzig et al. 1987; LiebendOrfer et al. 1988) su 
tutta l'area di studio: inclinazione del tronco non superiore ai 10 gradi, per 
evitare effetti dovuti all'eccessiva eutrofizzazione di superfici molto inclinate o 
zone di scolo preferenziale dell'acqua; circonferenza superiore ai 70 cm, poichè 
alberi giovani possono presentare condizioni ecologiche diverse rispetto ad 
individui adulti; assenza di fenomeni evidenti di disturbo (verniciature, 
applicazioni di anticrittogamici, etc.); posizione isolata degli alberi. 

Le caratteristiche fisico-chimiche della scorza influenzano notevolmente lo 
sviluppo della vegetazione lichenica (Barkman 1958), per cui il campionamento 
è stato effettuato prevalentemente su Querce e, nei centri urbani, su Tigli, che 
presentano simili caratteristiche della scorza e sono molto frequenti nell'area di 
studio. 

2) Le stazioni di campionamento vengono scelte in modo da coprire il 
territorio esaminato il più omogeneamente possibile. 

3) Il rilevamento viene effettuato ponendo sul tronco degli alberi un reticolo 
di 50 x 30 cm, suddiviso in 10 rettangoli di 15 x 10 cm, posto ad un'altezza 
superiore ai 100 cm dal suolo. Il centro del reticolo viene posto sulla parte del 
tronco dove la copertura lichenica è massima. Vengono annotate tutte le specie 
presenti all'interno del reticolo, e la loro frequenza intesa come numero di 
rettangoli in cui ogni specie è presente; i valori di frequenza possono quindi 
variare, per ciascuna specie, da 1 a 10. Si calcola la somma delle frequenze delle 
singole specie, ottenendo la frequenza totale del singolo rilievo. Il valore di 
I.A.P. della stazione è dato dalla media aritmetica delle frequenze totali dei 
rilievi effettuati in quella stazione. Un basso cocfficiente di variazione dell'l.A.P. 
all'interno della stessa stazione (inferiore al 20%) indica una risposta univoca ai 
fattori di disturbo da parte della vegetazione lichenica. 

Valori di I.A.P. elevati indicano migliore qualità dell'aria, mentre valori bassi 
segnalano situazioni di degrado. 
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Indici ecologici 


Il metodo basato sull'utilizzo degli indici ecologici integra le informazioni 
derivanti dall'Indice di Purezza Atmosferica (I.A.P.), permettendo una 
caratterizzazione indiretta di vari parametri ambientali che possono influenzare, 
congiuntamente all'inquinamento atmosferico, la distribuzione dei licheni in una 
certa area. Ogni specie lichenica presenta infatti particolari esigenze nei 
confronti di fattori quali acidità del substrato, disponibilità di nutrienti, acqua o 
luce, per cui l'insieme delle specie presenti in una stazione dà informazioni sulle 
caratteristiche ambientali fisico-chimiche di quella stazione. Le esigenze 
ecologiche delle specie possono essere trasformate in indici numerici. Ogni 
stazione può venir caratterizzata da un determinato valore degli indici 
considerati, associando alle singole specie presenti il relativo indice ecologico 
noto da letteratura (Wirth 1980). L'indice ecologico di una stazione viene 
calcolato nel seguente modo: per ciascuna specie presente in una stazione Si 
calcola il prodotto della frequenza nella stazione stessa per l'indice ecologico 
della specie; i valori così ottenuti vengono sommati ed il risultato viene diviso 
per la somma delle frequenze di tutte le specie presenti nella stazione. In questo 
modo si caratterizza ecologicamente una stazione non solo in base al tipo di 
flora lichenica presente, ma anche in base all'abbondanza delle specie. I valori 
degli indici sono i seguenti: 


Indice relativo all'acidofitismo (pH) 
1 Estremamente acidofitico, pH minore di 3.3 
2 Molto acidofitico, pH 3.4-4.0 
3 Piuttosto acidofitico, pH 4.1-4.8 
4 Moderatamente acidofitico, pH 4.9-5.6 
5 Subneutrofitico, pH 5.7-7.0 
6 Neutrofitico, pH ca 7.0 
7 Moderatamente basifitico, pH 7.1-8.5 
8 Basifitico, pH maggiore di 7.0 


Indice relativo al nitrofitismo: 
1 Anitrofitico 
2 Moderatamente nitrofitico 
3 Piuttosto nitrofitico 
4 Molto nitrofitico 
5 Estremamente nitrofitico 


Le 77 stazioni sono state così caratterizzate dal punto di vista dell'acidità del 
substrato e del nitrofitismo: le carte derivate da questi dati integrano le 
informazioni sulla qualità dell'aria nell'area di studio basate sull'I.A.P., poichè 
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possono mettere in evidenza la presenza di fattori in grado di alterare il pH del 
substrato, quali anidride solforosa, polveri o fertilizzanti. 


Analisi multivariata 


I dati floristici ottenuti dal rilevamento in campo sono stati organizzati in 
una tabella di 77 stazioni e 57 specie. La frequenza di ogni specie in una stazione 
è stata espressa come valore medio delle frequenze registrate nei singoli rilievi 
che costituiscono la stazione stessa. Da questa tabella deriva la matrice di 74 
stazioni e 57 specie (Tab. 1) utilizzata per l'analisi multivariata, nella quale non 
sono state considerate le 3 stazioni di deserto lichenico (staz. 23, 67, 68); la 
frequenza delle specie nelle stazioni è espressa in classi di valori da 1 a 5. 
L'analisi multivariata è stata effettuata utilizzando il package di programmi di 
Wildi & Orloci (1983) come segue: 

a) classificazione delle specie e delle stazioni: permette di evidenziare 
gruppi di specie con simile comportamento e gruppi di stazioni con simile 
composizione floristica. La classificazione è stata ottenuta sulla base di dati di 
presenza-assenza, utilizzando la funzione di somiglianza della distanza euclidea 
e l'algoritmo di clustering della minima varianza; 

b) AOC (Analisi della Concentrazione): permette di rappresentare grafi- 
camente e quantificare le correlazioni tra gruppi di stazioni e gruppi di specie 
ottenuti da precedenti classificazioni, sulla base della tabella di contingenza. 

c) ordinamento reciproco delle stazioni e delle specie: permette di 
individuare le relazioni tra stazioni e specie comparando direttamente la 
disposizione dei punti relativi alle stazioni ed alle specie nello spazio definito da 
diversi assi, e di evidenziare l'esistenza di gradienti delle variabili ambientali. La 
matrice delle stazioni e delle specie, con dati espressi in classi ordinali di valori 
da 1 a 5, viene trasformata in una matrice di deviazione dai valori attesi, da cui 
si ottiene la matrice di somiglianza applicando la funzione del prodotto scalare; 
da questa deriva l'ordinamento reciproco. 

















Elaborazioni cartografiche 


Tutte le elaborazioni cartografiche sono state effettuate con metodiche 
computerizzate, allo scopo di eliminare interpretazioni soggettive nel riporto 
cartografico dei risultati. E' stato usato il package di programmi SURFER (Golden 
Software Inc. 1989), che comprende software per la cartografia bi- e 
tridimensionale. Il metodo di interpolazione utilizzato per creare una maglia 
regolare di punti, a partire da punti (stazioni) disposti irregolarmente nell'area 
di studio, si basa sui valori di I.A.P. nelle 10 stazioni più vicine al punto di 
interpolazione; l'influenza di un dato punto sugli altri è inversamente 
proporzionale al quadrato delle loro distanze. 
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Il risultato è un reticolo regolare sovrapposto all'area considerata, in base al 
quale vengono successivamente elaborate le carte bi- o tridimensionali, in cui 
possono venir messe in evidenza fasce di purezza dell'aria. 


Elaborazioni statistiche 


Programmi di analisi statistica (LOTUS, Lotus Development Corporation 1986) 
sono stati utilizzati per ottenere le statistiche elementari dei dati. 


RISULTATI 


Carta della qualità dell'aria 


La Fig. 5 riporta la carta della qualità dell'aria ottenuta sulla base dei valori 
dell'Indice di Purezza Atmosferica (I.A.P.) delle 77 stazioni di campionamento. 

In generale la provincia presenta aree molto vaste caratterizzate da alti 
valori di I.A.P; è evidente la concordanza della carta della qualità dell'aria con la 
disposizione delle aree urbane ed industriali nel territorio provinciale (Fig. 4). 

L'interpretazione della carta viene effettuata sulla base dei risultati ottenuti 
in un analogo studio realizzato a La Spezia (Nimis et al. 1991a) nel quale è stata 
dimostrata la correlazione lineare tra I.A.P. e concentrazioni di anidride 
solforosa rilevate da centraline fisse di rilevamento. 

Fascia I.A.P 0-15: questa fascia evidenzia le aree soggette a valori di 98° 
percentile di SO) compresi tra 90 e 70 ug/m?. La fascia è molto ridotta ed 
interessa solo la città di Pescara e, in misura minore, Scafa. Le aree di "deserto 
lichenico", caratterizzate cioè dalla completa assenza di specie licheniche a causa 
del forte inquinamento, sono limitate a tre stazioni poste nella città di Pescara 
(staz. 67, 68) e a Scafa (staz. 23). La condizione di "deserto lichenico" segnala 
situazioni di forte degrado ambientale, corrispondente a valori di 98” percentile 
di anidride solforosa superiori ai 90 ug/m?. 

Fascia I.A.P. 15-30: si tratta di zone soggette ad inquinamento medio, in cui i 
valori di 98° percentile di SO) sono compresi tra 70 e 45 ug/m?. Tali aree sono 
abbastanza ridotte, e sono disposte intorno a Pescara e Scafa e in corrispondenza 
delle arce industriali della provincia, poste alle spalle del capoluogo e lungo la 
valle del fiume Pescara (vedi Fig. 5). 

Fascia I.A.P. 30-45: questa fascia comprende aree soggette ad inquinamento 
medio-basso, e corrisponde a valori di 98° percentile di SO, tra 45 e 30 yg/mì. Si 
evidenzia in modo chiaro la situazione di alterazione ambientale nell'area 
costiera di Pescara, nelle zone ad Ovest del capoluogo (Città Sant'Angelo, 
Spoltore), lungo la valle del fiume Pescara, fino a Popoli: in tali zone sono 
effettivamente localizzate le principali aree urbane ed industriali della provincia. 
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(I.A.P.). Sono evidenziate 6 fasce di purezza dell'aria, che raggruppano stazioni con livelli simili di 


Fig. 5 - Carta bidimensionale della qualità dell'aria valutata con l'Indice di Purezza Atmosferica 
inquinamento, crescente dal retino chiaro al retino scuro. 
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Fascia I.A.P. 45-60: si tratta di aree scarsamente inquinate, con 98° percentile 
di SO, inferiore ai 30 pg/m?. La fascia comprende buona parte del territorio 
provinciale e corrisponde alle aree collinari, in cui prevalgono le attività agricole 
(zone di Picciano, Loreto, Penne, Montebello, Moscufo, Civitella, Cepagatti, 
Nocciano, Rosciano, Bolognano). 

Fascia I.A.P maggiore di 60: le fasce evidenziano aree non inquinate, 
localizzate nella parte piu occidentale e meridionale del territorio, 
corrispondenti ai primi rilievi del Gran Sasso e della Maiella (zone di Villa 
Celiera, Brittoli, Cugnoli, Corvara, Pietranico, Popoli, Caramanico, S. Eufemia). 

La Fig. 6 mostra le carte della qualità dell'aria (a) e dell'inquinamento 
dell'aria (b) in tre dimensioni: poiché i valori di I.A.P. sono tanto più elevati 
quanto più l'aria risulta pura, la carta tridimensionale relativa (Fig. 6a) mostra 
sotto forma di picchi elevati le zone dove l'aria risulta essere più pura; viceversa 
le zone più inquinate, dove l'indice I.A.P. è più basso, sono rappresentate come 
degli avvallamenti, e perciò difficilmente individuabili. Per questo motivo è 
stata elaborata anche una carta in base all'opposto dell'indice I.A.P., l'indice 
I.A.C. (Indice di Contaminazione Atmosferica), tanto più elevato quanto più 
l'aria è inquinata: questa carta (Fig. 6b) permette di evidenziare con particolare 
immediatezza le punte massime di inquinamento atmosferico. Il valore di [.A.C. 
di ogni stazione è ottenuto sottraendo al valore massimo di I.A.P. riscontrato 
nelle 77 stazioni il valore di I.A.P della stazione stessa: ad ogni stazione viene 
attribuito un nuovo indice che ha comportamento opposto rispetto allo I.A.P. 

La carta tridimensionale basata sui valori di I.A.C. (Fig. 6b) evidenzia l'entità 
dell'inquinamento nell'area urbana della città di Pescara, nonché lungo il 
transetto Nord-Est /Sud-Ovest, lungo la valle del Fiume Pescara. 

La Fig. 7 mostra delle sezioni a livelli diversi della carta tridimensionale di 
Fig. 6a. E' ancora più evidente il peggioramento della qualità dell'aria in 
corrispondenza della zona costiera e della valle del Fiume Pescara. 

La Fig. 8 rappresenta il numero di stazioni con valori di [.A.P. simili: si nota 
che su 77 stazioni, 2 presentato valori di I.A.P. superiori a 90, mentre in 3 si è 
trovato il deserto lichenico (valore 0). La maggior parte delle stazioni presenta 
valori di I.A.P. superiori a 50. 

I dati ottenuti nella Provincia di Pescara sono stati confrontati con i risultati 
di lavori svolti in altre aree d'Italia (Veneto: Nimis et al. 1991b; Macerata: 
Gasparo et al. 1989; Boschi di Carrega (Parma, 1991): Gasparo & Tretiach ined.; 
Alto Vicentino: Nimis et al. 1989). La Fig. 9 riporta in grafico la percentuale di 
stazioni che ricadono nelle diverse classi di valori di I.A.P. a Pescara e nelle altre 
aree considerate. Risulta evidente la collocazione della Provincia di Pescara fra le 
aree di studio in cui la maggior parte del territorio ricade in fasce di buona o 
ottima qualità dell'aria. 
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Fig. 7 - Sezioni della carta tridimensionale della qualità dell'aria a livello di x = 150 (a), x = 200 (b), x 
= 250 (c) e x = 300 (d) di Fig. 5. La Provincia è vista da Est, dal piano dell'orizzonte. 
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Fig. è - Frequenza delle stazioni per classi di L.A.P. 


Indici ecologici 


Le informazioni ottenute sulla base dell'Indice di Purezza Atmosferica sono 
state integrate dalle carte dell'acidofitismo e del nitrofitismo di Figg. 10-11. 
L'interpretazione congiunta di queste carte permette una migliore valutazione 
della qualità dell'aria dell'area di studio. 

La carta dell'acidofitismo (Fig. 10) rispecchia il grado di acidità del substrato 
sul quale si sviluppano le comunità licheniche: bassi valori dell'indice indicano 
elevata acidità. L'acidità del substrato dipende in primo luogo dalle caratteristi- 
che del substrato stesso, ma può venir secondariamente alterata dalla presenza 
di altri fattori, e principalmente da fenomeni di inquinamento da anidride solfo- 
rosa, che tende ad aumentare l'acidità, o dalla presenza di polveri o fertilizzanti, 
che tendono a diminuire l'acidità. I valori minimi dell'indice dell'acidofitismo 
(corrispondenti ad alta acidità del substrato) si verificano nelle stazioni poste nei 
settori più occidentali e meridionali e rispecchiano la normale sub-acidità delle 
scorza degli alberi su cui è stato condotto il campionamento (Querce e Tigli). 
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Fig. 9 - Frequenza percentuale delle stazioni per classi di I.A.P. riscontrate in diverse aree d'Italia. 
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Fig. 11 - Distribuzione dei valori di nitrofitismo calcolati sulla 


base delle specie presenti in ogni stazione. 


Fig. 10 - Distribuzione dei valori di acidofitismo calcolati sulla 


base delle specie presenti in ogni stazione. 


L'andamento dell'indice dell'acidofitismo nel resto dell'area di studio può 
invece venir interpretato sulla base delle carta del nitrofitismo di Fig. 11: in 
questa carta si evidenzia un aumento dell'indice del nitrofitismo, cioè un 
aumento della disponibilità di nutrienti, passando dai settori più occidentali e 
meridionali verso le aree Nord orientali, dove le attività umane e in particolare 
le pratiche agricole sì intensificano. L'aumento dell'indice del nitrofitismo indica 
un aumento dell'eutrofizzazione dei substrati, dovuta principalmente ai 
fertilizzanti o al sollevamento di polveri che tendono, come si è detto, a far 
diminuire l'acidità dei substrati: nelle stesse aree infatti si registra un aumento 
dell'indice di acidofitismo, cioè una diminuzione dell'acidità dei substrati. La 
diminuzione dell'indice di acidofitismo che si verifica nelle aree costiere è invece 
imputabile alla situazione di inquinamento evidenziata dalla carta della qualità 
dell'aria di Fig. 5: l'effetto delle sostanze inquinanti, ed in particolare 
dell'anidride solforosa, prevale sull'effetto delle polveri o fertilizzanti, 
determinando quindi un'acidificazione secondaria dci substrati. 

L'analisi congiunta delle carte basate su indici della qualità dell'aria, 
acidofitismo e nitrofitismo, mette in luce l'esistenza di situazioni di 
inquinamento atmosferico in aree abbastanza limitate ed una diffusa 
eutrofizzazione nelle zone costiere e collinari dell'entroterra. Le aree occidentali 
e meridionali, per lo più corrispondenti ai primi rilievi della Maiella e del Gran 
Sasso, sono invece poco interessate da questi fenomeni. 





Specie indicatrici 


Informazioni sulla qualità dell'aria possono essere dedotte dal 
comportamento di singole specie, che vengono definite "specie indicatrici". Una 
buona specie indicatrice non deve essere nè troppo sensibile nè troppo tollerante 
nei confronti delle sostanze esaminate: nel primo caso infatti scomparirebbe 
subito, nel secondo caso indicherebbe soltanto fenomeni di notevole disturbo 
ambientale. La specie deve essere inoltre abbastanza comune nell'area studiata. 
Le informazioni ottenute dalla distribuzione di tali specie sono ovviamente di 
tipo qualitativo, ma possono offrire con una certa rapidità un'idea della 
situazione ambientale di un'area. Le carte basate sulle specie indicatrici hanno il 
vantaggio di non richiedere approfondite conoscenze lichenologiche, ma lo 
svantaggio di non essere applicabili a tutto il territorio nazionale, poichè il 
valore indicativo delle specie varia con le condizioni climatiche, per cui sono 
necessari modelli diversi per le diverse parti del paese (Nimis et al. 1989). In 
questo lavoro abbiamo cercato di individuare l'eventuale esistenza di buone 
specie indicatrici: per ciascuna delle specie più comuni nell'area di studio è stata 
calcolata la correlazione tra frequenza della specie nelle stazioni e valori di L.A.P. 
Le migliori specie indicatrici sono contraddistinte da alti coefficienti di 
correlazione con l'..A.P. 
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Per le specie con alto coefficiente di correlazione r (p < 0.001) e maggiore 
frequenza è stata calcolata la funzione della retta di regressione che esprime il 
rapporto esistente tra I.A .P. e frequenza f della specie: 


Physcia aipolia (coeff. var. = 0.649) L.A.P. = 8.065 x f + 15.8 
Physcia biziana (coeff. var. = 0.506) LAP = 1L6ix i 187 
Xanthoria parietina (coeff. var. = 0.509) LA.P. = 3.86 x f - 30 


La Fig. 12 mostra i 3 grafici relativi alle specie appena indicate. La retta di 
regressione può dare anche un'indicazione sulla diversa sensibilità della specie. 
Infatti l'intercetta negativa delle rette di regressione di Physcia aipolia e Physcia 
biziana, cioè il fatto che le rette intersechino la parte positiva dell'asse delle 
ascisse, indica che queste due specie compaiono quando l'I.A.P. ha già raggiunto 
determinati valori (circa 20) e che quindi sono meno iolleranti rispetto ad 
esempio a Xanthoria parietina, che presenta valori di frequenza decisamente 
maggiori in corrispondenza degli stessi valori di I.A.P. 


Xanthoria parietina 
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Fig. 12 - Rette di regressione fra valori di 1.A.P. (ascissa) e frequenza della specie (ordinata) nelle 77 
stazioni. 


Le carte di distribuzione di queste specie (Figg. 15-17) mostrano un 
andamento paragonabile a quello della qualità dell'aria (Fig. 5). La frequenza 
delle specie tende effettivamente a diminuire in corrispondenza delle aree 
caratterizzate da bassi valori di I.A.P. 


Analisi multivariata dei dati floristici 


I dati ottenuti dal rilevamento in campo sono stati organizzati in una 
matrice di 74 stazioni e 57 specie (Tab. 1), nella quale la frequenza delle specie 
nelle stazioni viene espressa con una scala di valori ordinali, da 1 a 5. Le 3 
stazioni di deserto lichenico (staz. 23, 67, 68) sono state escluse dall'elaborazione. 
La matrice è stata sottoposta ad analisi multivariata mediante programmi di 
classificazione ed ordinamento, al fine di evidenziare gruppi di specie con 
comportamento simile e gruppi di stazioni con composizione floristica analoga, 
e di individuare i fattori ambientali che determinano le variazioni riscontrate 
nell'area di studio. Sono stati così ottenuti i due dendrogrammi di Fig. 13 che 
evidenziano 5 gruppi principali di stazioni c 6 gruppi di specie. 

In Fig. 14 si riporta la distribuzione nell'area di studio dei 5 gruppi principali 
di stazioni individuati dalla classificazione e caratterizzati come segue: 

gruppo 1: si tratta di stazioni localizzate nelle aree pianeggianti e lungo il 
tratto autostradale Pescara Nord - Bussi posto nella valle del Fiume Pescara. Le 
stazioni appartenenti a questo gruppo si dispongono secondo la direttrice Nord- 
Est/Sud-Ovest interessando i quadranti Nord-orientali (350-450, 350-350, 250- 
350), i quadranti centrali (250-250) ed i quadranti sud-occidentali (150-150, 50- 
150). Queste stazioni sono le più interessate da fenomeni di degrado ambientale, 
e presentano i valori di I.A.P. più bassi, generalmente inferiori a 40; 

gruppo 2: stazioni disposte geograficamente tra le stazioni del gruppo 1 e 
del gruppo 3, sempre localizzate nelle zone più pianeggianti ed antropizzate del 
territorio, dove l'attività agricola è più intensa. I quadranti interessati sono quelli 
settentrionali (quadranti 250-450, 150-450, 250-350) e quelli centro-meridionali 
(250-250, 150-250); 

gruppo 3: stazioni localizzate nella fascia collinare in cui le attività agricole 
sono predominanti, nei settori Nord-occidentali e centrali; 

gruppo 4: il gruppo è costituito da stazioni localizzate generalmente a quote 
più elevate rispetto a quelle dei gruppi precedenti, nei quadranti centro- 
occidentali (150-350, 50-250) e meridionali (150-150, 250-150); 

gruppo 5: si tratta di stazioni presenti nella parte più interna dell'area di 
studio, corrispondente al quadrante 50-150, ai quadranti centro-occidentali 
relativi ai primi rilievi del Gran Sasso (50-350, 150-250), e a quelli meridionali 
relativi alla Maiella (250-50). In queste zone sono stati registrati i più elevati 
valori di I.A.P. 
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Tab.1 - Tabella ordinata sulla base della classificazione delle 74 stazioni e 57 specie; i valori di frequenza sono espressi in classi ordinali, da 1 a 5. 


Gruppo di stazioni 


Stazione 
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Physconia distorta 
Physcia aipolia 
Xanthoria parietina 
Physcia adscendens 
Hyperphyscia adglutinata 
Lecidella euphorea 
Lecanora chlarotera 
Physcia biziana 
Physcia orbicularis 
Physcontia grisea 
Lecanora sienae 
Candelariella xanthostigma 
Caloplaca cerina 
Physconia perisidiosa 
Parmelia glabra 
Physcia tenella 

Physcia labrata 
Pertusaria albescens 
Parmelia subargentifera 
Parmelia tiliacea 
Collema nigrescens 
Candelariella reflexa 
Caloplaca holocarpa 
Physcia hirsuta 
Parmelia subrudecta 
Arthonia radiata 
Physcia poeltii 
Parmelta pastillifera 
Physcia stellaris 
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Gruppo di stazioni 


Stazione 


Bacidia rubella 

Physma omphalarioides 
Parmelia subaurifera 
Physconia venusta 
Collema subnigrescens 
Collema furfuraceum 


Catapyrenium psoromoides 


Caloplaca ferruginea 
Aspicilia mutabilis 
Rinodina pyrina 
Lecanora umbrina 
Melaspilea urceolata 
Parmelia quercina 
Collema ligerinum 
Collema subflaccidum 
Physconia servitii 
Lecidella elaeochroma 
Caloplaca flavorubescens 
Opegrapha lichenoides 
Parmelia glabratula 
Anaptychia ciliaris 
Ramalina fastigiata 
Physcia semipinnata 
Parmelia sulcata 
Parmelia acetabulum 
Physcia ciliata 
Lecanora carpinea 
Candelaria concolor 
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Fig. 13 - Dendrogrammi ottenuti in base alla classificazione delle stazioni e delle specie, basata sui 
dati di Tab. 1. La tabella di contingenza riporta la frequenza assoluta dei gruppi di specie e di 
stazioni nei blocchi di Tab. 1 sulla base delle classificazioni dei dati. 


La classificazione delle 57 specie ha evidenziato 6 gruppi principali, così 
caratterizzati: 

gruppo A: si tratta di specie diffuse ampiamente in tutto il territorio, 
nitrofitiche, neutro-basifitiche, tipici elementi dello Xanthorion  parietinae: 
Xanthoria parietina, Hyperphyscia adglutinata, Physcia adscendens, Physconia distorta, 
Physcia aipolia. Le cartine di distribuzione di Figg. 15-16 evidenziano un aumento 
della frequenza di queste specie procedendo dalla zona costiera nord-orientale 
verso l'interno dell'area di studio. Xanthoria parietina e Hyperphyscia adglutinata, 


336 


le specie più nitrofitiche del gruppo, tendono a diminuire nei quadranti 
occidentali e meridionali corrispondenti alle fasce collinari e montane dei rilievi 
del Gran Sasso e Maiella. Tale diminuzione non indica un peggioramento della 
qualità dell'aria in questa zone (vedi Fig. 5), bensì situazioni di minore 
eutrofizzazione che favoriscono la presenza di altre specie; 
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Fig. 14 - Distribuzione nell’area di studio dei gruppi di stazioni ottenuti in base ai risultati della 
classificazione delle stazioni. 
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Fig. 18 - Carta della distribuzione di Physconia perisidiosa. 


Fig. 17 - Carta della distribuzione di Physcia biziana. 





Fig. 20 - Carta della distribuzione di Ramalina fastigiata. 


Fig. 19 - Carta della distribuzione di Parmelia tiliacea. 


gruppo B: comprende specie presenti in gran parte dell'area di studio, 
generalmente legate a stadi pionieri della vegetazione di Xanthorion (Lecanora 
chlarotera, Lecidella euphorea, Lecanora sienae) oppure nitrofitiche (Physcia 
orbicularis, Physcia biziana, e Physconia grisea); dalla cartina di distribuzione di 
Fig. 17 risulta che tali specie presentano minimi di frequenza nella fascia centrale 
della provincia; 

gruppo C: il gruppo è composto da specie praticamente assenti nella zona 
costiera e nella fascia collinare retrostante, presenti con maggiore frequenza nei 
quadranti occidentali e meridionali dell'area di studio, come evidenziato dalla 
cartina di distribuzione di Physconia perisidiosa (Fig. 18); | 

gruppo D: comprende Pertusaria albescens, Parmelia tiliacea e Parmelia 
subargentifera, specie decisamente più acidofitiche delle specie del gruppo A e B, 
caratteristiche di scorze neutro-subacide moderatamente eutrofiche, con 
distribuzione simile a quella del gruppo C ma completamente assenti nelle aree 
più meridionali e occidentali corrispondenti alla zona di Popoli e ai rilievi della 
Maiella e del Gran Sasso (Fig. 19); 

gruppo E: si tratta di specie poco frequenti o sporadiche nell'area di studio; 

gruppo F: comprende specie generalmente subacidofitiche o acidofitiche 
legate a situazioni di scarsa eutrofizzazione del substrato, con distribuzione 
limitata ai quadranti sud-occidentali, come risulta dalla cartina di distribuzione 
di Ramalina fastigiata di Fig. 20. 

In base ai risultati della classificazione è stata effettuata l'Analisi della Con- 
centrazione (AOC) che permette di rappresentare graficamente le relazioni tra 
gruppi di stazioni e gruppi di specie. Il risultato dell'AOC è mostrato in Fig. 21: 
la prima variabile canonica ha una significatività del 70.4 %, la seconda del 
27 Sx 

I gruppi di stazioni 1, 2 e 3, ben separati dagli altri gruppi dalla due variabili 
canoniche, sono legati ai gruppi di specie A e B (specie dello Xanthorion) e 
rappresentano quindi aspetti diversi di una stessa vegetazione lichenica, 
caratterizzata da specie nitrofitiche e tossitolleranti. Dalla tabella ordinata (Tab. 
1) risulta che la composizione in specie del gruppo di stazioni 1 è simile a quella 
del gruppo 2, ma più impoverita; questi due gruppi si distinguono dal gruppo 3 
principalmente per l'assenza o la scarsa frequenza di Physcia aipolia e Physconia 
distorta, due specie nitrofitiche ma poco tossitolleranti. 

Il gruppo di stazioni 4 è correlato al gruppo di specie D, moderatamente 
nitrofitiche e subacidofitiche. 

Il gruppo di stazioni 5 è correlato al gruppo F, costituito da specie 
scarsamente nitrofitiche, sub- o acidofitiche e poco tossitolleranti. 

I gruppi di specie C ed E non risultano significativamente correlati a nessun 
gruppo di stazioni. 
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Fig. 21 - Analisi della concentrazione (AOC) dei gruppi di specie e gruppi di stazioni basata sui dati 


di Tab. 1. I numeri indicano i gruppi di stazioni, le lettere i gruppi di specie, come riportato in Tab. 1 
e Fig. 13. 


Sulla base delle caratteristiche ecologiche dei gruppi di specie collegati ai 
gruppi di stazioni, si può interpretare la disposizione dei gruppi di stazioni: 
passando dal gruppo 1 al gruppo 5 si verifica una diminuzione delle specie 
tossitolleranti e legate a fenomeni di eutrofizzazione. 

I risultati dell'ordinamento reciproco della matrice delle stazioni e delle 
specie (Tab. 1) sono mostrati in Fig. 22 (a, b). La prima componente principale ha 
una significatività del 32.8%, la seconda del 18.8 %. In Fig. 22a viene 
rappresentato l'ordinamento delle stazioni: i gruppi di stazioni ottenuti dalla 
precedente classificazione (Fig. 14) si mantengono distinti nell'ordinamento. La 
fusione dei gruppi 1 e 2 è dovuta al fatto che i due gruppi presentano simile 
composizione floristica e si distinguono principalmente sulla base della 
frequenza delle specie. All'estremità negativa del primo asse si collocano i 
gruppi | e 2, all'estremità positiva i gruppi 4 e 5. L'interpretazione ecologica dei 
risultati dell'ordinamento delle stazioni è stata effettuata sulla base della 
disposizione delle specie indicatrici evidenziate dall'ordinamento di Fig. 22b: 
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Fig. 22 - Ordinamento reciproco delle stazioni (a) e delle specie (b). Nell'ordinamento delle stazioni 
vengono riportati i gruppi ottenuti dalla classificazione precedente, numerati come in Tab. 1. 
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agli estremi negativi della prima e seconda componente principale si trovano 
specie decisamente  nitrofitiche, basifitiche e piuttosto tossitolleranti 
(Hyperphyscia adglutinata, Xanthoria parietina), agli estremi positivi della prima e 
seconda componente principale specie moderatamente nitrofitiche, neutro- 
subacidofitiche, moderatamente o poco tossitolleranti (Physcia biziana, Lecidella 
euphorea, Lecanora chlarotera, Parmelia glabra, Physconia distorta, Physcia aipolia). La 
disposizione delle specie indicatrici indica un gradiente di nitrofitismo e 
tossitolleranza, con valori massimi in corrispondenza dei gruppi 1 e 2, e minimi 
in corrispondenza del gruppo 5. La prima componente principale sembra 
riflettere la diversità biologica, con stazioni povere in specie all'estremo negativo 
e stazioni ricche in specie all'estremo positivo, mentre la seconda componente 
principale riflette un gradiente di nitrofismo, con le stazioni più eutrofizzate 
all'estremo negativo e stazioni con comunità licheniche meno nitrofitiche 
all'estremo positivo. 

La relazione tra la disposizione delle stazioni ottenuta dall'ordinamento 
reciproco ed i valori di I.A.P. delle stazioni, che riflettono la diversità biologica, è 
rappresentata in Fig. 23: agli estremi negativi delle due componenti principali si 





Fig.23 - Interpretazione dell'ordinamento di Fig. 22 tramite ì valori di |.A.P. di ciascuna stazione. 
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trovano le stazioni con i valori più bassi di I.A.P., agli estremi positivi quelle con 
i valori più alti. 

Sulla base dei risultati dell'analisi multivariata dei dati è possibile 
caratterizzare dal punto di vista vegetazionale l'area di studio: nel territorio sono 
presenti comunità appartenenti allo Xanthorion parietinae, che si sviluppano su 
substrati basici, neutri o subacidi ben illuminati: si tratta di comunità 
nitrofitiche, piuttosto tossitolleranti, favorite dall'antropizzazione e molto 
diffuse nei centri abitati e nelle aree soggette ad attività agricole. 

La maggior parte del territorio presenta comunità inquadrabili nella 
suballeanza del Physcion adscendentis (gruppi di stazioni 1, 2, 3, 4,), con 
predominanza di Physciaceae, mentre i quadranti occidentali e meridionali 
dell'area di studio ospitano comunità più acidofitiche, inquadrabili nella 
suballeanza del Parmelion acetabulae (gruppo di stazioni 5). 

Il gruppo di stazioni 1 rappresenta comunità fortemente impoverite dello 
Xanthorion parietinae, affini al Physcietum elaeinae, caratterizzate da Hyperphyscia 
adglutinata, Physcia orbicularis, Xanthoria parietina. Si tratta di comunità non ben 
caratterizzate, povere in specie, presenti nelle aree fortemente antropizzate o 
comunque interessate da fenomeni di forte degrado ambientale. 

Il gruppo di stazioni 2 si colloca nelle aree prossime alle stazioni del gruppo 
1, ed è costituito da comunità interpretabili come stadi pionieri del Physcietum 
elaeinae, con Lecidella euphorea, Lecanora sienae, Lecanora chlarotera, caratterizzate 
dalla presenza di Physcia biziana. 

Il gruppo di stazioni 3 è costituito da comunità nitrofitiche del Physcietum 
elaeinae caratterizzate dalla presenza di Physcia aipolia, Physconia distorta e 
Physconia grisea, diffuse prevalentemente nelle aree più soggette ad 
eutrofizzazione e meno interessate da fenomeni di inquinamento atmosferico. 

Il gruppo di stazioni 4 comprende comunità affini al Physcietum adscendentis, 
caratterizzate dalla diminuzione della presenza di specie decisamente 
nitrofitiche quali Hyperphyscia adglutinata e dalla comparsa di specie 
moderatamente nitrofitiche e subacidofitiche, quali Parmelia tiliacea, P. 
subargentifera, P. glabra, Pertusaria albescens. 

Le comunità appartenenti al gruppo di stazioni 5 sono inquadrabili nel 
Parmelietum acetabulae, più acidofitico meno nitro- e tossitollerante rispetto al 
Physcietum adscendentis. 

La diversità delle stazioni dal punto di vista della composizione floristica è 
legata al grado di antropizzazione del territorio: i risultati dell'analisi dei dati 
hanno messo in evidenza che i principali fattori ambientali che agiscono sulle 
comunità licheniche sono l'inquinamento atmosferico e l'eutrofizzazione legata 
alle attività antropiche sul territorio. 
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CONCLUSIONI 


Le tecniche di monitoraggio basate su indicatori biologici permettono di 
dare una valutazione della qualità ambientale di aree ristrette o molto vaste, in 
tempi brevi e con costi moderati: i principali vantaggi di queste metodiche sono 
costituiti dalla possibilità di coprire con una fitta rete di stazioni di 
campionamento il territorio esaminato e di ottenere informazioni sull'effetto 
complessivo dell'insieme delle sostanze presenti nell'ambiente sugli organismi 
viventi. 

I risultati dello studio effettuato nella Provincia di Pescara possono venir 
riassunti nel seguente modo. 

Le zone fortemente degradate sono estremamente limitate, ed interessano 
l'area di Pescara e, in modo minore, Scafa. L'esigua estensione di queste aree è 
dimostrata dal fatto che su 77 stazioni di rilevamento soltanto 3 presentano 
deserto lichenico: in queste aree l'inquinamento da gas fitotossici ad ampio 
raggio di deposizione (anidride solforosa, ossidi di azoto, ozono) è tanto 
consistente da determinare la completa scomparsa delle specie licheniche. 

Le zone soggette a degrado della qualita dell'aria si trovano in 
corrispondenza dei centri di Pescara, Scafa, nell'area ad Ovest del capoluogo e 
lungo la Valle del Fiume Pescara, fino a Popoli. Questa situazione è 
riconducibile alla presenza dei centri urbani (inquinamento dovuto al 
riscaldamento domestico ed al traffico veicolare) e delle aree industriali, 
localizzate proprio in queste zone. L'influenza delle arce urbanizzate ed 
industriali è però abbastanza circoscritta, soprattutto grazie all'orografia del 
territorio: gli effetti delle fonti di emissione, poste per lo più nelle aree con 
minore altitudine (area costiera o nell'immediato entroterra e lungo la Valle del 
Pescara) non riescono ad interessare in modo evidente le aree altimetricamente 
più elevate. Le aree in cui si è evidenziato un degrado della qualità dell'aria 
interessano Montesilvano, Pescara, Cepagatti Loc. Cerratina, Chieti, Cepagatti 
Loc. Casoni, San Giovanni Teatino, Rosciano, Manoppello, Scafa, Tocco da 
Casauria, Bussi, Popoli. 

Complessivamente la carta della qualità dell'aria claborata sulla base degli 
Indici di Purezza Atmosferica (I.A.P.) indica che la maggior parte della 
Provincia di Pescara presenta una buona qualità dell'aria. 

L'analisi dei dati floristici mediante indici ecologici ed analisi multivariata, 
effettuata per caratterizzare le comunità licheniche rilevate nell'area di studio, 
conferma le considerazioni fatte in base alla carta della qualità dell'aria ed 
integra le informazioni sulla qualità ambientale del territorio. La diversità delle 
stazioni dal punto di vista della composizione floristica è determinata dal grado 
di antropizzazione del territorio: è risultato infatti che i principali fattori 
ambientali che agiscono sulle comunità licheniche sono l'inquinamento 
atmosferico e l'eutrofizzazione dovuta alle attività antropiche. 
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Il lavoro ha fornito un quadro d' insieme della qualità dell'aria della 
Provincia di Pescara, molto utile per la programmazione di progetti per la tutela 
e conservazione dell'ambiente. I risultati permettono l'ottimizzazione del 
monitoraggio dell'inquinamento atmosferico, individuando le aree "a rischio" 
dove intensificare indagini approfondite sulla presenza di inquinanti diversi con 
metodiche di rilevamento diretto e biologico. 
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Abstract: Four species of lichens, Agonimia allobata, Anisomeridium nyssaegenum, Biatorella 
monasteriensis and Diplotomma scheideggerianum, are reported for the first time from Italy. A detailed 
description of each species and critical notes on its ecology and geographic distribution are given. 


Introduction 


{taly is, from the lichenological point of view, one of the most interesting 
European countries; due to its wide latitudinal extension, to the variety of 
substrata and to the presence of the highest European mountains, it hosts one of 
the richest European floras, with 2145 infrageneric taxa (Nimis 1993). 
Notwithstanding the old lichenological tradition, the investigation of the Italian 
lichen flora is still unsatisfactory; until now, the best-known regions are 
Trentino-Alto Adige, Lombardia, Sardegna and Liguria, while few informations 
are available for the Adriatic regions and, more generally, for the South (Nimis 
& Tretiach 1993). To fill up these gaps the Società Lichenologica Italiana 
organizes field trips every year to study areas whose lichen floras are not well 
known (Tretiach 1990). In particular, at Trieste a group of researchers is carrying 
out field studies aimed at improving the knowledge of the Italian lichen flora. In 
this paper we give information on four species which are reported for the first 
time from Italy. 


Data and Methods 


The cited samples are preserved in the Herbarium Universitatis Tergestinae 
(TSB), Herb. P.L. Nimis. For each species, a brief comment on its ecology and 
geographic distribution is given, with a morpho-anatomical description of the 
samples collected by the authors. For each sample, locality, altitude, substratum, 
date of collection, collector name and data bank number are given. The 
nomenclature follows Nimis (1993) and Purvis ef al. (1993). 

The descriptions are based on the analysis of original material. Sections of 
thalli and ascomata were mounted in water and Lugol's solution. All 
measurements were made in water mounts. The iodine reaction of the asci was 
observed in Lugol's solution after pretreatment with K. 
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The species 


Agonimia allobata (Stizenb.) P. James 


Venezia Giulia: - Karst, Dolina di Borgo Grotta Gigante (TS), ca. 240 m, on Quercus petraea, 
08.1993, leg. P. Carvalho (17804). 


Thallus crustose, thin, smooth to finely granulose, dark grey-green. 
Perithecia frequent, spherical, 1/2-3/4 emergent, with a pale to pink-grey 
ostiole, ca. 0.2 mm in diameter. Periphyses present in the ostiole (Fig. la). Exciple 
completely black in the outer layer, a few cells colourless in the inner part (Fig. 
1c). Paraphyses absent at maturity. Spores 8 per ascus, colourless, muriform, 30- 
55 x 10-15 um, with a thin gelatinous perispore (Fig. 1b). Pycnidia not seen. 

The small specimen was collected on Quercus petraea, on the south-western 
slope of a large dolina; it was associated with rather common species, such as 
Acrocordia gemmata, Candelariella reflexa, Normandina pulchella, Phaeophyscia 
chloantha, Phlyctis argena, and was observed only once. 

Until now A. allobata has been reported from Ireland, England, Normandy 
and Switzerland, and the new record from the Karst region considerably 
enlarges its distributional range. 

This taxon was previously considered as a member of the genus Polyblastia, 
but P. James (in Coppins ef al. 1992) transferred it to Agonimia on account of its 
thallus morpholoyy, the structure of the perithecia, and the ontogeny of the 
fruiting bodies (see also Coppins & James 1978). Other species of Agonmria 
present in Italy are A. ocfospora (known from a single locality in Toscana) and A. 
tristicula, with several, scattered localitics throughout the country and a 
frequency maximum in the montane belt. 


Anisomeridium nyssaegenum (Ellis & Everh.) R.C. Harris 


Friuli: - Carnic Alps, road Comeglians - Tualis (UD), ca. 580 m, on Sambucus, in a closed scrub 
community near the road, 08.09.1993, leg. P.L. Nimis & M. Tretiach (17859). Toscana: - 
Casentino, near the monastery of Camaldoli (AR), ca. 780 m, on Sambucus, near a creck, 
01.11.1993, leg. P.L. Nimis & M. Tretiach (18010), 


Thallus thin, smooth, whitish-grey, with Trentepohlia as photobiont, with 
scattered, + immersed, globose perithecia. Upper wall of the fruiting bodies ca. 
30 um thick, in thin-cross section brown in the upper part, paler in the lower 
part, formed by + isodiametric cells (Fig. 1e). Paraphyses richly branched and 
anastomosed, persistent (Fig. 1f). Asci with a thickening in the upper part, 
fissitunicate, I-, 8-spored (Fig. If, but sometimes a few spores aborting). 
Ascospores 14-20 x 4-6 Um, 1-septate or more rarely 2-septate, asymmetric, 
fusiform, uni- or biseriate in the asci, without a distinct episporium (Fig. 1d). 
Pycnidia black, globose, + immersed, containing macro- or microconidia; 
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Fig. 1- Agoninia allobata: periphyses (a), muriform spores with the thin gelatinous perispore (b), and 
section of the inner part of the exciple (c); Anisomeridium nyssaegenum: bi- and tri-septate spores (d), cross 
section of the lower part of the exciple (e), and 8-spored asci (f). Scales: a-f = 10 um. 


Sail 


macroconidia ellipsoid, 4 x 2 im; microconidia simple, narrowly ellipsoid, 2-3 x 
1 um. 

A. nyssagaenum was found for the first time in the Carnic Alps in a very 
humid, narrow valley in the lower montane belt, and the specimen collected was 
very poorly-developed; more recently, a conspicuous, richly fruiting population 
was found in the Camaldoli forest (Tuscany) in a relatively open area near a 
creek, growing on Sambucus, and it was possible to prepare an exsiccatum. This 
species, bound to humid biotopes, is usually found on eutrophic bark, but 
sometimes it may grow also on rock (Purvis et al. 1992); often sterile, it can be 
easily identified by the white cyrrhus of macroconidia protruding from the 
pycnidia, when present. 

The genus Anisomeridium has a worldwide distribution centered in Tropical 
regions (Poelt & Vezda 1981), and is related to Arthopyrenia and Acrocordia. The 
species of the latter genus have a well-developed episporium, bitunicate asci 
and uniseriate spores; Arthopyrenia has, like Anisomeridium, fissitunicate asci, but 
the paraphyses are effimerous and the involucrellum is entirely fungal. Other 
species of Anisomeridium presently known from Italy are A. biforime and A. 
macrosporiuim, both of which are rarely collected as well (Nimis 1993). 


Biatorella monasteriensis (Lahm) Lahm 


Friuli: - Carnic Alps, Road Comeglians - Tualis (UD), ca. 580 m, on Sambucus, in a closed shrub 
community near the roadside, 08.09.1993, leg. P.L. Nimis & M. Tretiach (17860). 


Thallus thin, granular, effuse, pale grey-green when dry, bright green when 
wetted, with numerous, globose ascomata. Cortex of the thalline granules 
formed by isodiametric, uniseriate cells (Fig. 2b). Apothecia minute, ca. 0.3-0.5 
mm large, with a very thin proper margin when young, then strongly convex 
and without margin, with a fleshy colour, pinkish-yellow, paler and almost 
transparent when wet (Fig. 2a). Thalline exciple formed by isodiametric cells, 
extended to the thalline granules. Epithecium pale brown, with small crystals in 
the paraphyses; hymenium and hypothecium pale-coloured in thick sections. 
Paraphyses branched only in the upper part, becoming more evident in K, and 
enlarged at their top, being almost clavate. Asci multispored, ca. 100-150-spored 
(Fig. 2c), with a I+ blue, gelatinous outer layer (Fig. 2d), and without tholus, 
Biatorella-type (see Hafellner & Casares-Porcel 1992). Ascospores 3-4 um, 
globose, hyaline, without halo. 

Biatorella monasteriensis was collected on Sambucus together with 
Anisomeridium nyssaegenum. The former species formed a rather well-developed 
population intermingled with numerous, small liveworts on the lower part of a 
branch. This species is normally found on eutrophic bark of broad-leaved trees, 
such as Fraxinus, Ulmus and Sambucus in sheltered habitats, and seems to prefer 


a2 





Fig. 2 - Biatorella monasteriensis: cross section of the apothecium (a), thalline margin of the apothecium (b), 
multi-spored ascus (c), and immature ascus after pretreatment with K/I (d); Diplotomma 
scheideggerianum: triseptate or submuriform spores (e), cross section of the apothecium (f), and crystals in 
the epihymenium observed with orientative polarization (g). Scales: a = 25 1m; b-e = 10 um; f,g = 75 um. 
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substrata with a high water storage capacity. In Europe it has a scattered 
distribution, and it is certainly uncommon. 

The genus Biatorella, as presently understood, is probably heterogeneous. 
Several species are not-lichenized, and have been transferred to other genera 
(Sarea, Strangospora). Until now, the Italian flora comprised only tree epilithic or 
epigaeic species (B. fossarum, the strongly related B. hemisphaerica, and B. 
germanica). All species are easily overlooked, and are probably more frequent 
than the few known samples would suggest. 


Diplotomma scheideggerianum (Bricaud & Roux) Nimis 


Venezia Giulia: - Karst, Dolina di Borgo Grotta Gigante (TS), 250 m, on a calcareous face in the 
northern-exposed slope of the dolina, with Caloplaca xantholyta, 20.08.1993, leg. P.L. Nimis & M. 
Tretiach (17398). 


Thallus leprose, granular, obscurely lobate at the margins, with numerous, + 
immersed apothecia and a rather thick, chalky medulla. Algal layer not well- 
developed and -delimited. Apothecia pruinose, covered by a thick layer of 
crystals, with a thin proper margin, not always evident (Figg. 2f-g). Epithecium 
pale brown, hypothecium brown. Paraphyses simple, asci 8-spored, Buellia-type, 
clearly J+ blue. Spores triseptate or submuriform, brown when mature, with 1-3 
transverse septa, ca. 8-15 x 5-9 um, often deformed or abortive (Fig. 2e). No 
detectable reaction of the thallus to C, KC, K, J, P. 

D. scheideggerianitm grows as a parasite on thalli of Caloplaca xantholyta, but 
often the host species persists just as small yellow, sorediate portions within the 
thallus of the parasite. 

This species was recently described as Buellia scheideggeriana from Provence, 
and has been later found in several localities of France, Greece and Slovenia 
(near the Italian border). We have found it only once in the Karst region, at the 
bottom of an overhang, on the north-exposed site of a large dolina, but in the 
region it is probably more frequent, because at first sight it can be easily 
mistaken for a well-developed Lepraria. The apothecia, which, however, are 
often badly-developed and immersed in the thallus, are diagnostic. D. 
scheideggerianum seems to be an ombrophobous, rather nitrophilous species, and 
prefers rather humid sites (Bricaud & Roux 1991). 
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